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ERUGl^  è  Stata  descritta  ria  mol- 
ti .    Pcllini  ,    Ciatti  ,    Crispolti  ,    Pascoli  , 
Morelli  ,   Orsini  ,   Mariotti    ci  hanno  pre- 
venuto in  questo  Disegno  .   Egli  è  dunque 
inutile  il  nostro?  Un   confronto  potrà  de- 
ciderlo .  Ciò  che  essi  in   varj  e  talor  pon- 
derosi   volumi   e  per  diversi  fini  hanno 
scarsamente  accennato  o  trattato  rappor- 
to  affli    Edi/izj    che    compongoìio    questa 
Città  ,   e   stato   da    noi  con   nuovo   ordi- 
ne ,   e  forse  più   diligente   ed  esatto  ,    il 
pili  brevemente  che   si  potesse ^  jiunito   in 
un   sol  punto  di  vista  ;   così  che   V   Ope- 
ra   nostra    vaglia  egualmente  a  servir    dì 
Guida  allo  Straniero   che  osserva   e  pas- 
sa ,  e  rf  Istruzione  al  Cittadino  che  óra- 
ma    di  esser  meglio   informato   di  ciò  che 
possiede  .   Pellini  e  Ciatti  parlando  degli 
avvenimenti    di    questa    illustre     Cititi  , 
ne  hanno   compilato   delle  storie   volumi- 
nose ,    indicando    semplicemente    di    volo 
la   esistenza   di   alcuno     e   non   di  tutti  i 
suoi  pubblici    stabilimenti  ,    senza    darci 
U7ia  compiuta  idea  della  loì'  costruzione  , 
giacché  questo    non   era   lo    scopo   che    si 
eran  prefissi.  Il   Crispolti  /I7  pctgo   di  de- 
scrivcjci  soltanto  i  pri/icipali   Edifizì  nel 
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modo  che  si  scorgeano  a  suoi  tempi  ,  tj-a- 
scurando  in  essi  molti  oggetti  degni  di 
essere  osservati  ,  e  del  tutto  onimetten- 
do  gli  altri  di  minore  considerazione  , 
che  pur  meritai^ ano  qualche  riguardo  . 
Leone  Pascoli  accennò  sol  di  passaggio 
e  per  incidenza  molte  delle  nostre  ope- 
re di  Belle  y4rti  ,  scrivendo  le  i^iie  de* 
pittori  scultori  e  architetti  perugini  pub-- 
blicate  in  Roma  nel  1^3 2.  Gio.  France- 
sco Morelli  nel  i683  in  libretto  dii^enuto 
rarissimo  non  descrisse  che  le  nostre  pit-^ 
ture  e  sculture  più  rimarcabili  ,  e  non 
senza  erai^i  errori  che  si  rilevarono  dai 
moderili .  //  /ine  principale  dell  Orsini 
sembra  che  fosse  di  far  conoscere  agli 
studiosi  i  pregj  e  i  difetti  delle  opere  di 
pennello  e  di  architettura  che  s^  incon^ 
trano  in  questa  Città  .  Quello  del  Ma- 
rietti nelle  Memorie  edite  dal  eh.  Signor 
G'ambattiita  Vermiglioli  nel  1806.  fu  , 
com'  egli  stesso  si  esprime  ,,  il  deseri-- 
,,  vere  solamente  le  viarie  forme  di  go*^ 
,,  iberno  cui  fu  soggetta  questa  Citta  ,  le 
,,  civili  discordie  ,  le  guerre  ,  le  fazio- 
,,  ni  che  in  varj  tempi  hanno  lacerato 
,,  /  contrari  partiti  .  „  Nelle  eruditissi- 
me sue  Lettere  pittoriche  volle  tesserci 
piuttosto  una  Storia  antica  delle  Belle 
Arti  perugine^  colla  critica  più  scrupolosa 
e  collo  stile  semvlice  pia  eie  orante  ,  che 
presentarci  u?ia  descrizione  dei  lor  mo- 
numenti .  Ala  oh  !  quanto  siamo  noi  te- 
nuti allo  infaticaòile  utilissimo  studio  di 


rjìiesto  soììwio  letterato  \  Egli  colle  divi- 
sate   sue   Opere    e   colle   Schede    inedite  , 
che  ci  furono  gentilmente  comunicate  dai 
signori  Vitiani  suoi  eredi ,   ci   ha  fornito 
della  maggior  parie  di  quelle  notizie  col- 
le auali  abbiamo  illustrato  la  esposizione 
de'   nostri  edifizj  e   de'  nostri  oggetti  di 
j4rte  .    C onv'ien  concludere  pertanto  che 
Perugia   non  è   stata  finora  interamente 
descritta  »   Noi  qui  lo  facciamo   in  mo-^- 
do   che  possa  di  lei  acquistarsi  comple- 
ta e   distinta  idea   anche   senza  vederla . 
'Sarà  forse  perciò  accusata  la  nostra  lun-- 
Iga  ed  operosa  fatica  di  soverchia  minu- 
tezza; ma  questa  eraindispensahile ^aven'- 
do    noi    auuto   in    mira  di   delincare    un 
iTopogi'afico  Ritratto   della   Città  ,    e   ncii 
\ soltanto    di    spiegare    allo     sguardo    del 
curioso   i  suoi  pregevoli  Monumenti  ,  co- 
irne altri  ha  fatto  in  altre  Guide    .    Tan- 
to maggiormente  poi  ci  sembrò    necessa- 
rio questo    lavoro  ,  quanto    die   numero- 
sissime innovazioni  e  cambiamenti  e  per- 
dite   e  aggiunte  si  fecero   in  questa  C It-- 
tà  non  solo  dalV  epoca  del  17^4*  l^   c::i 
scrisse  il  Sig.  Orsini  la  sua  Guida  al  Fo~ 
I  Testiere  per  la  Città   di  Perugia  ;  ma   dai 
I  tempi  anteriori  eziandio  in  cui  erano  inol-^ 
I  te    cose    in    Perugia    non    ricordate    dai 
nostri  Scrittori^  stariate   di  aspetto   dopo 
di  essi  ^  e  passate  sotto    silenzio  dal  be- 
nemerito  Autore    della    Guida  .    Tuttociò 
esigea  una   recente  sincera    ed  aocurai/i 
a  2 
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Descrizione  che  sentisse  dì  scorta  ricn 
meno  alio  S Crani cfO  che  alla  Posterità  . 
uihhiaìno  ags^iunto  alla  Descrizione  un 
gran,  numero  di  Storiche  Memorie  diret-^ 
te  non  solo  ad  illustrare  con  più  estese 
notizie  ciò  che  di  pia  essenziale  si  era  ivi 
solamente  accennato  ,  ma  ad  istruire  in-' 
siane  il  Cittadino  di  molte  origini  isti— 
tu zioni  costumanze  vicende  e  fatti  relati- 
l'i  a  ciascuno  dei  luoghi  pubblici  descrit-^ 
ti  ,  riunendo  cosi  in  un  sol  libro  ciò  che 
si  legge  sparso  in  tanti  volumi  o  rima-" 
nea  tuttora  a.^^coso  nella  taciturna  oscu-» 
rità  degli  archivj  .  Non  tuttuciò  peraltro 
che  può  risapersi  de  nostri  edijizj  e  de* 
nostri  stabilimenti  si  troverà  da  noi  ji^ 
ferito  ;  ma  tutto  quello  che  a  noi  è  sta-* 
to  concesso  di  rinvenire  in  sequela  di 
lunghe  indagini  sui  libri  de*  nostri  pia 
accreditati  scrittori  si  a  stampa  che  a  pea- 
na ,  sui  nostri  pubblici  annali  ,  ed  anche 
sulle  carte  di  parecchi  archivj  facilmen^ 
te  accessibili  ;  e  tutto  quello  che  ci  sem- 
brò poter  riuscire  per  qualche  rapporto 
utile  interessante  e  dilettevole  al  leggi-^ 
tore  amante  della  Patria  .  udd  ogni  mo'- 
do  essendo  il  nostro  scopo  di  presentare 
delle  Memorie  ancddote  e  non  una  storia 
completa  de'  luoghi  ,  non  potremo  incon^ 
trar  censura  anche  nelle  ommi,<sioni  mas^ 
s imamente  di  cose  di  minore  importanza  , 
abbiamo  divisa  quesf  Opera  in  cin- 
q?ie  Voluìni  in  12.  Nei  primi  due  offri  a-;- 
r9o  una  esatta  regolar  Descrizione  ordi^ 
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nata  ,  secondo  la  disposizione  dti  cinque 
Rioni  della  Citta  ,  di  tutte  le  principali 
vie  e  di  tutti  gli  edificj  ,  e  stabilimenti 
pubblici  sacri  e  profani  noJi  che  dei  pala- 
gj  e  fabbriche  privale  pia  rimarcahili 
che  s'  incontrano  nelle  medesime  i'ie  .  In 
ciascuno  di  questi  edificj  si  rammenta  pri- 
mieramente la  precisa  epoca  certa  della 
erezione  e  della  esistenza  ,  indi  sì  no^ 
tano  le  estensioni  e  le  forme  ,  e  tutto-* 
ciò  che  in  essi  contiensi  ,  divisandosi  spc-* 
cialmente  i  lavori  di  Architettura  Seul'* 
tura  e  Pittura  ,  e  quanto  propriamente 
nei  medesimi  viene  rappresentato  ,  indi'» 
candosi  dei  più  considerabili  gli  autori 
non  supposti  ma  v^eri  per  autentiche  fe- 
stimonianze  ove  si  e  potuto  ,  o  altrimenti 
lasciandolo  incerto  ,  e  notando  unica-^ 
mente  V  anno  a  il  ie<:olo  in  cui  furono 
eseguiti,  debbiamo  eziandio  riportate  le 
moderne  Iscrizioni  che  in  questi  luoghi  si 
trovano  ^  e  per  rendere  completa  la  De** 
scrizione  ,  e  per  far  si  che  più  i^iv^a  e 
presente  si  ridestasse  la  memoria  dei  tra^ 
passati  nostri  Concittadini  più  illustri  , 
e  per  autorizzare  con  irrefragabili  prò-- 
ve  le  nostre  asserzioni  ^  e  finalmente  per- 
che anche  Perugia  come  tante  altre  Cit- 
tà avesse  pubblicata  colle  stampe  una 
Collezione  di  moderni  monumenti  che  a  lei 
mancava  .  Quanto  alle  antiche  etruschi 
greche  e  romane  ,  additando  semplice-' 
mente  la  loro  attuale  situazione  ,  rimet- 
tiamo   li  Leggitore     alla    grande   Opera 
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su  questa  materia  dalV  eruditissimo  Sig^ 
Yerraii^lioVi  paòòlicata  nel  i8o4'  ^  i8o5. 
in  Perugia  pei  torchi  del  Badaci  .  Hap^ 
porto  alle  private  più  cospicue  ahitazio^ 
ni  ,  indichiamo  ciò  che  di  pia  raro  pre^ 
gevole  ed  interessante  in  essi  contiensi 
in  materia  di  Belle  yirti  ,  attenendoci 
però  su  questo  per  lo  pia  alle  relazioni 
e  ai  giudi zj  del  $lg.  Orsiiii  nella  sua  Gui- 
da ,  non  trascurando  anche  quelli  dQ  più 
moderni  Intelligenti  oye  ci  sieno  stati 
comunicati  . 

/  tje  Voluì;ni  seguenti  contengono  le 
Notizie  Istoriche  disposte  a  maniera  di 
Annotazioni  in  Articoli  divisi  con  ordine 
alfabetico  corrispondenti  agli  Articoli  del^ 
la  Parte  descrittiva  .  Può  questa  specie 
di  Dizionario  Storico~Tc;>o]opico  Peiuoi- 
no  andar  separato  dalla  Pei  ugina  Topo- 
grafia senza  produrre  confusione  ,  e  ah-- 
biani  ciò  fatto  per  comodo  de'  forestieri 
che  non  amano  di  essere  più  estesamen-z 
le  informati  di  quanto  ai  Cittadini  per 
intima  relazione  di  Patria  più  partico^ 
larmente  appartiene  . 

Rendiamo  sulle  ultime  linee  di  que^ 
sto  Proemio  le  testimonianze  dovute  di 
sensibile  gratitudine  al  eh.  ed  egregio  Sig. 
Prof.  Giambattista  Vermii^ìioli  che  colla 
Usata  sua  magnanima  liberalità  ci  ha 
forniti  di  un  copioso  numero  di  Libri  sto-^ 
rici  patrj  singolarmente  a  penna  raccolti 
Sia  nella  doviziosissima  sua  Biblioteca  , 
^  ci  ha    opportunanienie    comunicali,    de' 
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lumi  di  cui  ahhonda  la  vasta  sua  erudi-* 

zione  ,  mei  co  de'  quali  soccorsi  abhiaìn 
potuto  animosi  intraprendere  e  condur- 
re a  fine  questo  non  tenue  lavoro  .  Tri-* 
butiamo  V  omaggio  istesso  a  tutti  quegV 
illustri  soggetti  che  col  parteciparci  va-- 
rie  notizie  ci  hanno  prestato  mano  adju-- 
trice  nella  difficile  intrapresa  . 

Mei  noi  che  incominciammo  le  neces^ 
sarie  indagini  ,   per  effettuarne    il   dise^ 
gno  sjin  dal  Novembre  del  1818  ,  preve^ 
nuti  da  feroce  abituale  semiparalisi  ^  non 
lo  apremmo  potuto  trarre  al  termine  rfe— 
siato  ,  se  specialmente  nel   fastidioso  ed 
incomodo    confronto    de*  luoghi^  e  nella, 
malagevole   e    molesta    correzione    delle 
stampe,  non  ci  solleuai^a  in  parte  dal poH'* 
deroso  incarico  il  giovane  dottor  Carme- 
lo  figlio    dell'  egregio    nostro    amico    ed 
attinente    dottor    Luigi    Pascucci    medico 
e  profoss.    di  C Unica  in  questa  Univer'» 
sita  .  JVoi  gli   rendiamo  questa  pubblica 
attestazione   di    riconoscenza  non  meno 
eccitati   dal   sentimento    dell*  animo  no" 
stro  ,    che  dall    esempio  che  ce  ne  diedf^^ 
V  nitro    dottissimo  e    eh,     nostro    ^mico 
Sig.  Ab,  Francesco  Cancellieri  romano  si 
noto   alla  Repubblica  Letteraria  per  uri 
immenso    numero  di   eruditissime  produ-^ 
zionir^' allorché    offrì  egual    tributo    all' 
assistenza  prestatagli  dalV  esimio  giova-- 
netto   Sig»   Gaetano   Profilj  parimenti  ro-* 
mano   (  Diss.    Epist.   sop.  due  Iscriz,  delle 
ss.  mm.  Simplicia  ed  Orsa.  p.    139.) 
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IVoì  certamente  non  ahhiam  t  ^'asan^ 
dato   quelle   attenzioni   e    diligente    tut-^ 
te    cìie    esigea  la    oppirtunitd  in   un'  opC" 
ra  di  tanto  rilievo   di  tanta  estensione  e 
in    cui  si  facilmente    si  cade  in    ingan^ 
no  .  Siamo   stati    accuratissimi  nelle    ci- 
tazioni   degli  scrittori    da    cui    abbiamo 
attinte  le  notizie  ,  assicurando   che   ove  , 
assai  rara  jiata  ,   esse   manchino   o    per 
ina^y^ertenza  o  per  br carità  ,  non  è  men 
degno  di  fede  ciò  che  da  noi  si  asserisce  , 
perchè  tratto    inviolabilmente  da    sicure 
sorgenti  ;   o  ,  dove  si  parli  di  cose    av^ 
tenute  a    tempi  nostri  ,    testificato   dalle 
medesime   nostre   osservazioni  .    Malgra^ 
do  però  tante    adoperate  cautele ^potrem 
darci  il  vanto   di  avere  evitato   ogni  er- 
rore :   Replicheremo  ciò  che   nello    stesso 
pr(''posito    scrisse    il    dotto    Autore    della 
Guida   per  Venezia  pubblicata    nel    1819, 
„  Mi  lusingo   che  ritso\' andò  visi  qualche 
,,   omiìiissione  (   e  noi  direm  ^mre  cpt alche 
„  abbaglio  )  ;  sarò  compatito  ,    trattane 
„  dosi  di  una  materia  nella  quale  è  pres- 
->,   soche  impossibile  il  riuscirvi  a  pcrfe-- 
,>   zione  ,    e    singolarmente    in    un    tempo 
,,  in  cui  ad  ogni  ora   succedono   cauibia^ 
„  menti  ,,   Con  questa  dolce  lusinga  pre^ 
ghiamo  che  venga  benignamente    accolto 
questo  forse  estremo  parto  del  nostro  de- 
bile ingegno  e  questo  filiale  tributo   di  af- 
fetto industre,  che.  sebben  lieve  e  non  de- 
gno di  grande  estimazione,  offriamo   dc^ 
voti  suir  ara  sacra  al  Genio  della  Patriti  . 


9 
IDEA     GENERALE 


DELLA     CITTA 


l  I  I  1 


X  erngia  una  delle  più  cospicue  e 
principali  Città  dell'  antica  Etruria  ed  ora 
dello  Stato  Ecclesiastico  ,  è  situata  sotto  il 
grado  XXIX.  min.  53.  di  longitudine  ,  e 
XLiii.  min.  6.  di  latitudine  .  Sulle  vette 
di  ameno  e  spazioso  monte  maestosamen- 
te grandeggia  .  Vasto  Orizzonte  d'  ogni 
intorno  la  cinge  ;  e  ridenti  pianure  e  fer- 
tili campi  da  spessi  fiumicelli  irrigati  ,  e 
ubertose  colline  e  verdeggianti  boschetti 
e  frequejiti  castella  e  deliziose  ville  ,  e  il 
placido  Tevere  clie  il  più  le  lambisce  ,  e 
r  eminente  Subasio  clie  le  si  erge  di  fron- 
te ;  a  lei  formano  specialmente  dalla  par- 
te di  Levante  e  di  Mezzodì  la  piìi  ag- 
gradevole teatral  prospettiva  .  Ha  pur  da 
vicino  profondi  avvallamenti  e  scoscesi  di- 
rupi che  mentre  additano  la  mal  ferma 
stabilità  del  suo  terreno  frenata  peraltro 
dalla  meravigliosa  robustezza  delle  sue 
mura  ;  col  grato  orror  pittoresco  che  al 
guardo  presentano,  d' assai  contribuisco- 
no alla  torreggiarne  maestà  della  sua  co- 
struzione e  al  dilettoso  aspetto  delle  suo 
pendici  . 
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Ignota  e  mal  sicura  ò  la  origine  di 
questa  Città  .  Tuttociò  clie  ne  scrissero 
Paolo  DiacoriO,  Fazio  degli  liberti  ,  il  Vil- 
lani ,  il  Pollini,  il  datti,  ed  altri  sulla 
>corta  di  questi  ,  affidati  soltanto  a  fal- 
laci interpretazioni  di  oscuri  monumenti 
ed  equivoche  testimonianze  di  antichi  sto- 
rici ,  ad  immaginarie  ipotesi  di  capriccio- 
se etimologìe  ,  finalmente  alle  seduttrici 
imposture  degli  Scaritri  Volterrani  pu])- 
blicali  nel  itìSy.  da  Curzio  Inghirami  e 
scaltre  invenzioni  dei  tempi  di  Paolo  III. 
(  V,  la  lei,  del  eh.  Coltellini  VoL  IL 
dello  NoveL  Lelter.  di  Fii-en,  per  ian-^ 
no  1767.  )  ;  non  è  sostenuto  dai  Cano- 
ni infallibili  della  Critica  più  illuminata; 
siccome  dimostrò  il  eh.  «ostro  sig.  Pjo- 
fess:  Giambattista  T^ermiglioli  nella  eru- 
ditissima sua  dissertazione  sulla  Origine 
di  Pei'ugia  inserita  nel  Voi.  I.  delle  sue 
Auliche  Perugine  Iscrizioni  illustrate  . 
Quindi  noi  attenendoci  alle  dotte  sue  ri- 
flessioni ed  osservazioni,  spe^cialmente  sul- 
le au^torità  di  Strabone  di  Giustino  di  Ap- 
piano Alessandrino  ottimamente  concilia- 
te ,  adottiamo  il  parrr^  che  Perugia  ve-»- 
iiisse  edificata  da  quei  Lidj  popoli  dell* 
Asia  compresi  fra  i  Greci  che  vcuuti  in 
Italia  sotto  la  scorta  di  Tirreno  lor  con- 
dottiero ,  foiidaroiio  le  dodici  colonie  o 
dinastie  della  I^truria  media  ,  ottanta  an-^ 
m  innanzi  alla  Guerra  Troiana,  determi- 
r.nndo  in  tal  guisa  pur  noi  la  stessa  edi- 
ficazioae  uoa  negli  aimi  del  Mondo   iQ\^Q* 
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0  1927*  '  come  senza  alcuno  storico  fon- 
damenlo  snpposero  il  Pellini  ed  il  Gial— 
ti,*  ma  r  anno  2800.  dopo  la  creazione, 
prima  di  Roma  000.  e  innanzi  alla  era 
volgare  1260.  ,  fissando  così  il  periodo 
della  sua  esistenza  fino  alT  anno  corren- 
te   1822.   ad   anni   8072. 

In  conseguenza  di  questa  ipotesi  la 
più  comprovata  e  verisimile  ,  sembra  an- 
che a  noi  di  potere  con  sicurezza  affer- 
mare che  il  nome  di  Perugia^  con  simi- 
le vocabolo  intitolata  anche  nelT  etrusco 
linguaggio  ,  (  Vermiglioli  Iscrìz*  p-  78. 
Dissert.  Cit,  §.  XV.  )  derivi  dalle  gre- 
che voci  Peri-Usian  che  significar  pos- 
sono n  Città  posta  in  mezzo  a  pingue z-* 
za  o  abbondanza  ,,  Città  di  Confine  ,, 
Esistente  al  di  là  di  un  fiume  ,,  Che 
grandeggia  sulla  sommità  di  un  Morite 
(  VegAa  Dissert.  cit.  §.  XXVL  e  XXVII. 
e  il  Disc,  premes.  alle  Memor.  di  Mari- 
otti  pag.  3.  )  ;  tutti  significati  che  assai 
adequatamente  convengono  alla  situazione 
di  questa  Città  e  alla  fertilità  del  suolo 
sa  cui  s*  inalza  ,  Fu  nei  bassi  tempi  de- 
nominata anche  Turrena  per  la  moltipli- 
cità  delle  Torri  che  fra  il  XI.  e  xiil.  se- 
colo ,  come  in  molte  Città  d*  Italia  ,  si:^ 
golarmente  in  questa  si  ersero  a  partico- 
lare difesa  ,  e  a  propugnacolo  e  trofeo  di 
prepotenza  in  mezzo  alle  continue  sedi- 
zioni e  civili  discordie  che  laceravanle  il 
seno  barbaramente  .  Quarantadue  di  que- 
ste  torri    se   ne    contavano  nel    i3i5.    tra 
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ie  principali  ,  degne  di  militar  presidio  , 
siccome  venne  ordinato  per  legge  .  Sisto 
IV.  nel  KiyG-  fulminò  scomunica  e  pe- 
na di  0  0.  ducati  contro  cliian(|ue  demo- 
lisse le  nostre  torri  che  riputavansi  in 
quei  tempi  il  migliore  ornamento  della 
Citta  ,  ma  clie  i  tempi  posteriori  ,  opinan- 
do altrimenti,  e  dimenticando  le  c»misu- 
re  e  le  pene, distrussero  senza  ritegno  ,  tal 
che  tre  sole  ne  rimangono  a  di  nostri  ^ 
meritevoli  di  considerazione  ,  quella  cioè 
del  Campanile  del  Comune  ,  quella  del- 
la Porta  del  Rione  di  S.  Angelo  e  quel- 
la degli  Sciri  in  P.  S.  Susanna  .  Ehbe 
pure  Perugia  V  aggiunto  di  augusta  ,  il 
quale  non  si  sa  precisamente  se  riceves- 
se dair  imperadore  Ottaviano  ,  o  da  lei 
questi  il  prendesse  i^,  anni  dopo  che  Pe- 
rugia da  lui  soggiogata  ,  e  distrutta  da  Ce- 
stio  Tanno  di  Koma  ;7i3.  ,  egli  assunse 
pei'  consiglio  di  Munazio  Planco  il  tito- 
lo di  Angusto  .  Si  vuole  da  alcuni  che 
questa  Città  sino  dai  tempi  della  prisca 
Etruria  si  denominasse  ^usrusta  dalla  re- 
ligione  e  dalle  ispezioni  degli  jdu^uri  eh* 
abbono  qui  singolarmente  le  loro  scuo- 
le e  la  principale  lor  sede  ;  onde  le  pa- 
tere 0  bacili  per  sagrificj  furono  ancora 
suo  stemma  .  Altri  pretendono  che  si  de- 
corasse di  un  tal  nome  ad  onore  di  Augu- 
sto che  permesso  ne  avea  la  pronta  rie- 
dificazione .  (  V.  Ciatti  Perug*  -^^'S*  Lio. 
y.  pag,   357.  Fcrmi^lioli  JòCriZ'  p*  2^^-  ) 
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Il  presente  recinto  delle  sue  Mura 
comprende  lo  spazio  di  miglia  cinque  : 
ma  vi  rimangono  tuttora  in  gian  parte  le 
antiche  mura  più  centrali  alla  Città  col- 
le rispettive  porte,  la  periferìa  delle  qua- 
li è  di  tre  miglia  .  Degne  son  queste  di  am- 
mirazione per  essere  costrutte  di  enormi 
pietre  riquadrate  e  connesse  senza  calce  . 
La  maniera  etrusca  della  loro  Architet- 
tura le  ha  fatte  credere  di  un'  epoca  mol- 
to anteriore  alla  sovraccennata  riedifica- 
zione ai  di  di  Augusto  :  e  di  rimota  etrusca 
antichiù  sono  certamente  V  arco  e  il  bi- 
loaido  di  Piar.za  Grimana  che  descrivere- 
mo a  suo  luogo  .  Molti  ijidizj  che  ne  ap- 
presta il  medesimo  edificio  ,  e  che  furo- 
no rilevati  dal  eh.  nostro  Orsini  nella  sua 
Dissertazione  su  quest  arco,  (^Penig,  1807) 
dimostrano  ad  evidenza  eh*  esso  rimase 
superstite  air  incendio  della  Patria  susci- 
tato da  Cestio  .  Anche  altre  porzioni  di 
queste  mura  rimontano  sicuramente  alla 
stess'  antichità  ;  ma  la  più  gran  parte  s* 
incominciò  a  ricostruire  sotto  V  impero  di 
Augusto,  e  forse  si  perfezionò  sotto  quel- 
lo di  Antonino  Pio  ,  essendo  promotori 
della  fabbrica  il  celebre  guerriero  Vibio 
Pausa  e  V  esimio  letterato  e  poeta  Aure- 
lio Properzio  ,  siccome  osservò  lo  storico 
Ciatti  .  (  Pe?^ug,  Aug.  L.  i.  pcì§,  SjS. 
e  47^'  )  Il  P^^^  moderno  recinto  fu  in  va- 
rie epoche  inalzato  nei  secoli  xill.,  e  XJy. 
Anche  nei  primi  anni  del  XV.  ,  Braccio 
Forlcbracci   ijxcominciò    ad   accrescere   la 


Città  mediante  un*  antemurale  di  cui  ri- 
mangono ora  appena  scarsi  vestigi  ,  ma 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  compie- 
re il   suo  disegno  . 

Le  porte  dei  giro  interno  die  si  ten- 
ner  chiuse  in  tempo  di  notte  fino  al  i2^6t 
in  cui  ad  istanza  de^rli  abitatori  dei  bor- 
glii  fu  deliberato  di  lasciarle  aperte  ,  ben- 
ché sì  tornarono  a  chiudere  per  qualche 
tempo  nel  i338.  e  pure  anche  nel  i5o3  , 
a  cagione  delle  guerre  civili;  sono  le  se- 
guenti; I.  La  Porta  settentrionale  che  si 
trova  chiamata  Pulchra  ,  Angusta  ,  /^ec- 
clìia^  e  dai  possessori  delle  prossime  case  , 
dei  Penna  dei  Vincioli  dei  Pellini  dei 
Rossetti  (  T^.  la  sua  Descriz*  )  ,  ed  og- 
gi più  comunemente  Arco  di  Augusto  o 
di  Piazza  Griniana  o  della  /"7a  Vecchia  . 
Le  sue  mura  si  estendono  a  destra  sino 
alla  IL  Porta  detta  del  Sole,  perchè  vol- 
ta a  levante,  appellata  poi  Arco  dei  Mon-^ 
tesperelli  e  dei  Giglj  (  'V.  la  Descriz-  ) 
Le  sue  mura  del  tutto  occupate  ora  da 
fabbriche  giugneano  sino  alla  IIL  Porta 
nominata  Cornea  poi  Arco  di  S.  Erco^ 
lano  e  dei  Comitoli  .  Non  lontana  da  que- 
sta era  la  IV.  Porta  detta  Marzia,  per- 
che prossima  al  tempio  di  Marte  o  per  al- 
tri motivi  che  indicheremo  nella  Descri- 
zione .  Gli  ornati  di  essa  furono  incastra- 
ti nella  destra  cortina  della  Cittadella  do- 
ve tuttora  si  scorgono  .  Le  sue  mura  at- 
traversavano lo  spazio  occupato  ora  dalla 
«tessa  Cittadella  e  la  demolila  Chiesa   di 


S.  Maria  de' Servì,  e  si  univano  colla  V* 
Porta  detta  Rburnea  ,  volgarmente  Bar-* 
nea  o  Bornia  o  Borgne,  e  da  alcuni  Tuv" 
rena  e  per  sincope  Turnia  .  E*  ignota  la 
derivazione  dell*  aggiunto  di  Eburnea  da- 
to a  questa  porta,  se  non  vuoisi  conget- 
turare col  Ciatti  clic  da  un  sogno  di  Au- 
gusto sulla  ripristinazione  di  Perugia  tra- 
esse la  origine  adulatrice  dello  iniperado- 
je  questo  come  il  nome  di  Poita  Ccr^ 
nea  ,  e  di  Monte  Corneo  verso  di  cui  es- 
sa è  rivolta  ,  dacché  i  Mitologi  al  cliime- 
rico  Palazzo  del  Sole  da  cui  immagina- 
vano uscire  i  sogni,  attribuirono  due  por- 
te ,  r  una  formata  di  Corno  V  altra  di 
^s^orio,  come  abbiamo  da  Omero  e  da  Vir- 
gilio (  ^v,  Ciatti  Per-  -^^^g-  L.  i.  p,  345.) 
Noi  diremmo  con  maggiore  probabilità 
clie  dall'  accennata  favola  del  Palazzo  del 
Sole  avessero  origine  i  nomi  di  queste 
porte  ,  una  delle  quali  da  questo  astro  si 
chiama  ,  quasi  avesser  voluto  intendere  i 
nostri  maggiori  che  la  loro  Città  fosse 
abitazione  del  gran  Pianeta  ,  indicando 
con  ciò  r  aprica  elevazione  della  Città  me- 
desima .  Dalla  Porta  Eburnea  si  partono 
le  mura  così  dette  della  Cupa  le  quali 
passando  per  \  odierno  convento  di  S.  Te- 
resa giugnevano  alla  VI.  Porta  detta  Lu- 
zia  0  Trasiniena  poi  Arco  di  S.  Luca  , 
prendendo  anch*  essa  la  denominazione 
dalla  Luce  e  dal  nostro  Lago  cui  apre  il 
sentiero  .  Le  sue  mura  dopo  di  aver  fian- 
cheggiato il  Verzaro  ,  schiuso  altro  var- 
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co  mercè  la  Porta  veccliìa  della  Conati 
vanno  a  riunirsi  colla  1.  Poita  settentrio- 
nale  indicata  . 

Le  porte  del  giro  esterno  sono  le  se- 
guenti :  I.  di  S.  Angelo  II.  dello  Speran- 
dio  (  oggi  cliiasa  fin  dal  1810.  )  HI.  del 
Bolagajo  (  al  no^d  )  IV.  di  S.  Antonio. 
y.  della  Pesa  0  di  Moateìuci .  VI.  del  Car- 
mi uè  .  VII.  di  S.  Margherita  .  (  ali*  est  ) 
Vili,  di  S.  Pietro  .  IX.  di  S.  Girolamo 
o  Romana  .  X.  di  S.  Costanzo  .  XI.  dei 
Gliezzi  ,  (  al  sad  )  XII.  del  Pontani  o 
delle  Cappuccinelle  .  (  chiusa  )  XIII.  elei 
Funari  o  della  Penna  .  (  chiusa  )  XIV. 
di  S.  Carlo.  XV.  del  Rastello  ,  (ai  sud- 
ovest  )  XVI.  Crucia  0  di  Bornia  moder- 
na .  XVII.  di  S.  Prospero  .  (  chiusa  ) 
XVIII.  di  S.  Susanna  .  (  alF  ovest  )  XIX. 
della  Conca  moderna  .  XX.  delT  Elee 
(  ambedue  chiuse  )  (  al  nord -ovest  )  ; 
delle  quali  parleremo  al  respettivo  loro 
luogo  . 

Tutta  la  Città  fino  dai  piii  antichi 
tempi  fu  divisa  in  cinque  Piioni  che,  se 
debbe  prestarsi  fede  al  Ciatti  (  J^ed.  jPe- 
riig*  Etrusc.  )  e  ad  altri  nostri  scrittori  , 
ebbero  in  varie  epoche  e  da  diversi  po- 
poli la  Origine  ,  ma  noi  non  riferiremo 
i  loro  sogni  .  Questi  Rioni  ,  dal  centro  , 
costituito  dalle  due  Piazze  o  strade  mas:- 
giori  che  si  dicono  del  Corso  e  di  6'o- 
pramuro  (  v*  la  Descr^  )  ,  sì  distendono 
per  cinque  Iati  come  altrettanti  raggi  pel 
dorso  del  monte  ,  con  quel  declivio  piii  0 
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meno  eito  cLe  può  permettersi  dalla  con'- 
dizione  del  silo  ,  e  vanno  a  terminare  al- 
lo cinque  principali  porte  da  cui  pi^endo- 
110  il  nome  ,  cioè  I,  di  *S,  yingelo  li.  del 
Sole  ,  III.  di  aS'.  Pietro  ,  I\.  di  Borgna, 
V.  di  S'  SusanufL  . 

Ampie  sono  e  comode  e  alcune  an- 
clic  in  piano  le  principali  sue  strade  , 
una  gran  parte  delle  quali  era  già  mat- 
tonata nel  1298.  quando  s' i/icaricò  il  Giu- 
dice di  Giustizia  a  fare  interamente  lisar- 
cir  di  mattoni  tutte  le  \ie  della  Città  e 
de*  LoJghi  dair  un  lato  alT  altro  :  ma 
nel  secolo  xviii.  si  lastricarono  di  pietre 
le  due  strade  o  piazze  centrali ,  la  via  nuo- 
va e  quella  di  P.  S.  Pietro  ,  nel  181  i- 
anclie  una  gran  parte  della  principale  di 
P.  S.  Angelo  .  Si  rinnovò  poi  il  lastri- 
calo delle  stesse  due  strade  centrali  di 
pietre  piii  consistenti  interpolatamente  dal 
1797  al  i8o5.  ma  senza  clie  fino  ad  ora 
sia  stato  veram^ente  compiuto  il  lavoro  . 
La  via  nuova  fu  delle  stesse  pietre  tolte 
dalle  nostre  cave  di  Monterone  ricoperta 
nel  1807.  ;  e  dal  maggio  all'  ottobre  del 
1821.  tutta  quella  di  P.  S.  Pietro  .  In  al- 
cuni capi  di  strada  sì  veggono  tuttora 
molti  arpioni  ed  anelli  che  servirono  per 
le  catene  colle  quali  s*  incominciarono  a 
cliiudere  nel  1327.  e  che  furono  tolte  nel 
giugno  dt  1  1590  ,  ammontando  il  loro  va- 
lore a  diecimila   scudi   di  oro  . 

iS  umorosissima  popolazione  accoglie- 
va nei  prischi  secoli  questa  Città  benché 
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meno  vasta  clie  al  presente  .  Può  ciò  ar- 
gomentarsi dalle  forze  militari  che  spie- 
gò in  varie  occasioni  e  dalle  segnalate 
marziali  imprese  in  cui  si  distinse  ,  iSel 
^649'  i  suoi  abitanti  ascendeano  al  nu- 
mero di  19  mila  216.,  nel  ijo8.  non  ol- 
trepassavano quello  di  12  mila  3j8.  ;  al 
presente  può  fissarsi  a    18   mila. 

Il   sito   Circondario    e   Territorio  di- 
verso  è   stata  e  variamente    diviso   in  va- 
rj   tempi  .   Allorché   ella  era  una  delle  pri- 
me dodici   Città   della   Etruria  media  ,  eb- 
be come  le  altre  il  suo  particolar  territo- 
rio   ,     confine    del  quale    era  a  levante    e 
mezzodì  il  Tevere    ,    ad   occidente  il  Di- 
stretto  di   Chiusi,   e  a  settentrione   quel  di 
Cortona  .   Ove   Perugia  e  perciò   anche   1* 
Etruria  eran   limitrofe  al  Tevere  ,   ivi  in- 
cominciava  quella  parte  di  Umbria   eh'  era 
occupata   dai   Viìumbri   ed    era    serrata  fra 
il  Tevere   e   la  Nera  (^  Marìot.  Mem.  T»  i. 
p*   20.  )  .   Ai  di  del  suo   ristabilimento  do- 
po la  Battaglia  di   Lucio  Antonio   ed  Ot- 
tavrano  ,    lo   sdegno  del   vittorioso   Augu- 
sto   non    permise    che    si   estendesse    oltre 
ad   un  miglio  :   dedottavi  però  da  esso   una 
romana    Colonia    ,    per    lo    sostentamento 
degl'   indigeni  e  della   Colonia   fu  propor- 
zionatamente   amnliato  .     La    vicinanza    di 
tante   Città    dalle    quali     è     ricinto  ,      gli 
forma   un  limite  per  cui   non    occupa  una 
più   vasta   estensione  di  paese  .    Perugia  al 
Nord   ha   Città   di   Castello    e   Gubbio   di- 
stanti  niiglia   20.  ;   alT  est    ,     Asisi  ,   non 
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più  lungi  di  miglia  io.,'  al  sud,  Todi  , 
che  per  2  5-  e  Orvieto  che  per  3o.  miglia 
le  si  discostano  ;  alT  ovest  Città  della 
Pieve  e  Cortona  che  le  sono  lontane  20- 
miglia  ;  talché  la  circonferenza  del  no- 
stro Territorio  si  ristringe  a  miglia  i4o. 
in  circa  .  In  questo  spazio  racchiude  tre 
cospicue  terre  cioè  Marsciano  Corciano 
Dcrnta'  ,  2^0.  Castella  e  numerose  rag- 
iruaidevoli  ville  , 

Non  manca  Perugia  di  pubblici  e 
privati  edificj  degni  di  considerazione  che 
noi  esattamente  descriveremo  nel  giro  che 
proponghiamo  dei  Cinque  Rioni  ali*  os- 
scrvator  desioso  di  acquistarne  la  idea  più 
distinta  .  Formeremo  qni  intanto  un  pro- 
spetto brevissimo  del  suo  Stato  Politico 
dai  più  vetusti  suoi  tempi  sino  a  dì  no- 
stri sulla  scorta  di  quanto  anch'  eglino 
brevemente  ,  ma  colla  critica  più  sicura 
ne  sci'issero  il  dottissimo  Marietti  nelle 
sue  Memorie  e  il  chiariss.  editore  delle 
medesime   sig.  Vermiglioli  . 

Finche  potò  sussistere  la  Etrusca  Re- 
pubblica ,  fu  retta  Perugia  al  pari  delle  al- 
tre Città  della  medesima  da  un  preside 
0  re  col  titolo  di   Lucumone  . 

Allorché  Roma  incominciò  a  dilata- 
re le  sue  conquiste  ,  colla  Etruria  tutta 
gran  tempo  le  si  oppose  ,  e  intrepida- 
m.ente  pugnò  coutia  i  Romani  ,  ma  final- 
mente superata  la  Etruria  da  essi  ,.  sta- 
bilita una  tregua  di  /^o-  Anni  ,  nel  4^9» 
di  Roma  e  299.  prima  dell'  Era    Gristia- 
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Ila  ,  poco  dopo  fu  Perugia  di'cliìarata  Mii- 
Jiicipio  romano  ,  e  i  Poriigiin  ascritti  al- 
ia romana  c/ttadinanza  ,  furono  annove- 
rati alla  nobile?  rustica  Tribù  Tro menti- 
na eretta  fin  dal  Sog-  ,  e  cosi  appellata 
dal   Campo  Trometo   nella  Etruria  . 

L*  anno  di  Pioma  ji3,  avanti  G.  C. 
Jli'  nella  guerra  civile  fra  Ottaviano  e 
Lucio  Antonio  cli'erasi  qui  fortificato  ,  dal- 
lo stesso  vincitore  Triumviro  debellata,  Pe- 
rugia rimase  pressoché  totalmente  distrut- 
ta parte  dal  ferro  de'  soldati  di  Augusto, 
parte  dal  fuoco  di  Cestio  suo  Cittadino  , 
Provvide  però  subito  il  generoso  Augusto 
al  ristauramento  della  Città  clie  perciò  fu 
ben  presto  rifabbricata  ,  ed  oltre  ai  Cit- 
tadini superstiti  alla  guerra  ed  ali*  ecci- 
dio ,  ad  essa  restituiti ,  vi  trapiantò  ,  co- 
me già  accennammo  ,  una  colonia  di  Ro- 
mani sotto  la  condotta  di  Cajo  Vibio  t 
onde    Colonia   Vlhia  fu  nominata  . 

Sotto  il  pacifico  dominio  di  Roma 
con  uà*  ordine  di  decurioni  distinto  dal- 
la plebe  ,  e  il  Magistrato  dei  Decemviri 
coir  edile  ,  si  stette  fin  circa  all'anno  di 
G.  C  53o.  ,  in  cui  fu  occupata  dai  Go- 
ti .  Nel  537.  tornò  a  far  parte  dell*  Im- 
pero Romano  diretto  da  un  Capitano  spe- 
dito dall'  Imperadore  cLe  avea  allora  sua 
sede  in  Oriente  .  Nel  548-  fu  nuovamen- 
te espugnata  dai  Goti  condotti  da  Totila 
loro  re,  ma  Narsete  comandante  delle  ar- 
mi dell'  Imperatore  Giustiniano  >  1*  anno 
552.   la  ritolse  ai  Barbari. 
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Nel  jG8.  se  ne  impadronirono  i  Lon- 
gobardi che  vi  stabilirono  un  Duca  a  go- 
vcj'narJa  .  Il  Duca  Longobardo  Mauricio- 
ne  nel  092-  la  consegnò  ali'  esarca  di  Ra- 
venna che  reggea  una  parte  d  Italia  a  no- 
me deir  Imperatore  .  Ma  V  anno  seguen- 
te il  Longobardo  re  Agilulfo  la  riconqui- 
stò ,  per  poco  tempo  peraltro  ,  mentre  nel 
Goo.  era  già  ritornata  sotto  il  dominio 
del  romano   orientale   imperadore  , 

Da  quest'  anno  fino  al  774*  ^^^  ^''^"' 
cato  imperiale  .  Terminato  il  reame  de* 
Longobardi  in  Italia  dopo  la  morte  dclT 
ultimo  loro  re  Desiderio  ,  per  la  Con- 
quista fattane  da  Carlo  Magno  ;  il  Duca- 
to di  Perugia  restò  libero  e  saldo  in  po- 
tere del  Papa  col  Toscano  insieme  Spo- 
letino  e  Romano  e  coU'Esarcato ,  non  me- 
no per  la  dedizione  spontanea  de'  popoli  , 
che  per  la  donazione  del  nominato  fran- 
co imperatore  che  confermò  ed  ampliò 
quella  di  Pipino  suo  Padie  ,  ali*  Aposto- 
lica Sede  .  Quantunr[ue  si  vegga  autoriz- 
zata pure  questa  doiiazione  da  suoi  suc- 
cessori e  particolarmente  da  Lodovico  il 
Pio  r  anno  8i4-  da  Carlo  il  calvo  l'an- 
no 875.  e  nel  962.  da  Ottone  L  ve  di  Ger- 
mania sotto  di  cui  r  impero  de'  Franclii 
passò  agli  Alemanni  ;  è  noto  che  gF  im- 
peradori  col  titolo  di  re  d  Italia  ,  sulla  Ita- 
lia media  e  settentrionale  ritennero  as- 
soluto dominio  ;  che  sulla  nostra  Citl.V  sul 
Piceno  sullo  Spoletino  e  sulla  Toscana 
talora   spiegarono   total    signoria  0  in  .per- 
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sona  come  Corrado  IL  nel  loSj,  o  per 
mezzo  de'  loro  prefetti  e  vicarj  ;  e  che  in- 
feudarono queste  provincie  col  titolo  di 
marchesati  e  contee  .  Difatto  nella  famo- 
sa donazione  della  celeberrima  Contessa 
Matilde  Marchesa  di  Toscana  ,  fatta  a  Gre- 
gorio VIL  nel  10^7.  e  rinnovata  a  Pa- 
squale IL  nel  1102.  fu  compresa  anche 
Perugia  (  ^'.  Mariot.  Mem.  p.  55.  e  seg. 
e  gli  Aìitori  ivi  cìt,  )  Questa  donazione 
però,  quanto  a  Perugia  alla  Toscana  e  ad 
altre  provincie,  non  ebbe  mai  effetto,  men- 
tre proseguirono  gV  Imperatori  a  contra- 
stare questo  dominio  ai  Pontefici  ,  e  sol- 
tanto nel  1197.  potò  Celestino  III.  ricu- 
perare quella  parte  della  donazione  di  Ma- 
tilde che  tuttora  appellasi  Patrimonio  di 
S.Pietro  (  V.  Murat.AnnaL  e  Fiorentini 
Vita  della  Coni.  Mai.  Lib.i  i  p.  354)?^*- 
rugia  continuatamente  gemette  sotto  la  ti- 
rannia degr  imperiali  Ministri  e  Duchi 
sino  al  I  i83.  in  cui  si  unì  alla  lega  for- 
mata dalle  Città  di  Lombardia  e  di  To- 
scana onde  sottrarsi  affatto  al  giogo  dogi' 
Imperadori  . 

Intorno  al  detto  anno  1 183.  incomin- 
ciarono esse  a  reggersi  con  Leggi  demo- 
cratiche ed  a  crearsi  popolari  Magistra- 
ture sotto  la  protezione  de*  Pontefici  .  Di 
qui  ebbono  anche  in  Perugia  la  origine 
infausta  le  terribili  fazioni  de*  Guelfi  e 
de*  Ghibellini  in  cui  si  divisero  le  Cit- 
tà ,  e  le  intestine  discordie  de*  Nobili  e 
de'  Popolari  .  Il  partito    de*  Ghibelliai   e 
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de*  Nobili  favoriva  V  impero  ,  quello  de' 
Guelfi  e  degli  altri  Cittadini  era  devoto 
al  Pontificato  .  Di  qui  la  sorgente  delle 
vessazioni  e  molestie  eh  ebbero  assai  più 
frequentemente  che  per  lo  innanzi  dalle 
armi  degl"  imperiali  le  Città  della  Chie- 
sa .  Quantunque  peraltro  il  Popolo  Peru- 
gino amasse  ed  onorasse  i  pontefici  ,  co- 
sì che  questi  piii  volte  nel  secolo  xiii.  e 
XIV.  ritrasser  da  lui  accoglimento  e  di- 
fesa ;  scosse  tuttavia  ardito  qualunque  fre- 
no eh'  essi  vollero  imporre  alle  audaci  im- 
prese da  lui  tentate  .  Grave  fu  lo  scorno 
che  nel  1282.  ricevè  Martino  IV.,  allor- 
ché i  Perugini  ,  costruite  di  paglia  la  im- 
ìnagine  sua  e  quella  dì  alcuni  Cardinali  , 
le  trascinarono  per  la  Città,  e  qnindi  sul 
colle  di  Monte  Morcino  le  dierono  alle 
Camme  .  E'  da  argomentarsi  facilmente 
con  quanto  dispiacere  sentissero  nel  i346. 
come  da  Benedetto  XII.  la  Città  loro  era 
stata  dichiarata  suddita  immediatamente 
alla  Chiesa.  Perciò  nel  i347-  ^^  confe- 
derarono col  cel.  Cola  di  R/enzo  Autore 
di  una  nuova  Repubblica  Romana  che  pe- 
rì nata  appena  .  Persisterono  intanto  co- 
stantemente nello  intrapreso  partito  a  fa- 
vore della  Sede  Apostolica  ,  ma  senza  po- 
litica suggezione  ;  le  ricuperarono  più  fia- 
te le  città  ribelli  ,  e  sostennero  mai  sem-- 
pre  centra  il  furor  Ghibellino  i  diritti  e 
r  onore  della  Guelfa  Indipendenza  .  Bel- 
licosi e  forti  quali  erano  ,  poterono  anche 
meritarsi  i  riguardi  degV  imp«radori.  Quia- 
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di  nel  i3v)j.  Cirio  IV.  dimorando  in  Pi- 
sa ,  confermò  loro  molti  antlclii  Privile- 
gi e  ne  aggiunse  de'  nuovi  (  ^^  Art,  Pa- 
lazzo Puhhl,   ) 

Ma  finalmente  il  dì  28.  Novembre 
iSjo  riuscì  ad  Urbano  V.  d*  indurre  Pc- 
laigia  alla  stipulazione  di  un  contratto  clic 
la  rendea  dipendente  e  sommessa  al  Re- 
gime Pontificio  ,  conservandole  unicamen- 
te i  suoi  statuti  e  i  suoi  Magistrati  .  In 
queir  anno  per  la  prima  volta  prender  vi- 
de le  redini  del  suo  governo  un*  eccle- 
siastico die  fu  da  prima  il  Card.  Ange- 
lo Crisante  Vescovo  di  Albauo  e  fra- 
tello del  Papa  ,  poi  il  Card.  Pietro  Sta- 
gno Arciv.  di  Bourges  .  Stanca  però  ben 
presto  dai  non  buoni  trattamenti  clie  ri- 
cevea  da  pontificj  Ministri  ;  il  di  ^.  De«- 
cembre  iS^ro.  ,  fngando  il  col.  Abbate  di 
Monmaggiore  e  i  suoi  seguaci  ,  uguaglian- 
do al  suolo  la  Cittadella  poco  innanzi 
eretta  sul  Monte  di  Porta  Sole,  (  v.  Art, 
piazza  del  Prome  )  restituissi  alia  pi-i- 
miera  libertà  .Ma  nel  iSjS*  Urbano  VI. 
successore  dello  sdegnato  Gregorio  XI.  con 
onorate  condizioni  si  colle^ò  con  Perù- 
già  e  firmati  ne  furono  i  patti  di  pace  il 
di  4'  Gennaro  iS^g.  Non  tornò  ad  eser- 
citarvi il  Papa  la  sua  autorità  che  nel 
1892.,  in  cui  il  di  3o.  Novembre  giuia- 
rono  i  nostri  Magistrati  solennemente  per- 
petua suggezione  a  Bonifazio  IX.  e  a  suol 
successori  .  Per  la  qual  cosa  ricevè  Pe- 
ru^na  il    primo  legalo  pontificio     V  aan^ 
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1893.  in  persona  del   Card.  Pileo  da  Pia- 
lo Arcivescovo   di  Ravenna  . 

Ili  tutto  questo  secolo  xiY.  le  fazio- 
ni de*  popolari  detti  Raspanti  e  dei  No- 
bili detti  Becclierini  insolentirono  a  vi- 
cenda ,  si  discacciarono  e  si  successero 
neir  Autorità  .  Il  patrizio  Biordo  Miclie- 
Ictti  famoso  capo  dei  Raspanti  nel  iSgS- 
usurpò  r  assoluto  dominio  della  Città  ; 
Hia  nel  iSgG-  ritornarono  i  Perugini  al- 
la immediata  ubbidienza  di  Bonifacio  IX» 
senza  lasciare  di  mostrarsi  grati  alle  pater- 
ne curo  di  Biordo  lor  provvido  reggito- 
re, col  procurare  eh*  egli  pure  fosse  rimes- 
so intieramente  in  grazia  del  Papa  .  Pro- 
segui Biordo  a  governare  la  Patria,  men- 
tre il  Pontefice  fu  pago  delT  annuo  tri- 
buto di  3  000.  fiorini  con  essa  concorda- 
to il  dì  i5.  Maggio  1398.  Ai  IO.  però 
di  Marzo  del  1398.  v^viwq,  ucciso  a  tra- 
dimento il  Micbelotti  da  Francesco  dei 
Guidalotti  Abbate  commendatario  del  Mo- 
nistero  di  S.  Pietro  ,  e  fu  creduto  con  or- 
dine del  Papa  . 

Biordo  intento  unicamente  allo  in- 
grandimento della  Patria  non  di  se  stes- 
so ,  era  la  delizia  del  Popolo  che  rimase 
grandemente  irritato  dal  suo  barbaro  ec- 
cidio .  Qz/indi  nel  1400.  si  die  in  pote- 
re di  Gio-  Galeazzo  Visconti  si^^nor  di  Mi- 
siano  ,  il  quale  lo  resse  per  mezzo  di  uii 
5U0  Vicario  fino  ai  20.  di^Ago^to  i4o3^ 
b 
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Esimio  ranno  antecedente  Gio.  Ga- 
leazzo, il  Duca  Gio.  Maria  suo  successo- 
re ,  ne  depose  il  dominio  ,  lasciandolo  nel- 
la sua  libertà  ,  ed  esortandolo  alla  con- 
cordia  col  Papa  . 

Bonifacio  IX,  con  breve  del  i.  No- 
vembre i4o4  creo  Giannetto  suo  fratel- 
lo duca  della  Marca  e  di  Perugia  ,  il  qua- 
le nel  1409.  la  consegnò  al  nuovo  Papa 
Innocenzio  VII.  che  ne  investì  Lodovico 
Migliorati   suo  Nepote  . 

Nel  Magg.o  del  i4o8.  la  Citta  si  die 
in  potere  di  Ladislao  re  di  Napoli  che  già 
occupato  avea  una  gran  parte  dello  Stato 
Pontificio  . 

Mori  Ladislao  il  di  6-  agosto  14^4-  » 
e  Braccio  Fortebracci  che  ambiva  già  da 
gran  tempo  di  vedere  a  se  la  Patria  sog- 
gettai ,  r  acquistò  a  prezzo  di  sanguino- 
sa vittoria  ,  fra  i  Castelli  di  Ripa  e  di  s. 
Egidio  ,  che  riportò  sulle  armi  dei  con- 
cittadini coìlegate  con  quelle  di  Carlo  Ma«^ 
latesta  Signor  di  Rimini  .  Qaal  monarca 
supremo  della  Patria  entrò  in  essa  trion- 
fante il  di  19.  Luglio  i4i6.  Ebbero  i  No- 
bili la  più  gran  parte  nelle  magistrature 
e  il  lustro  si  accrebbe  della  Città  ,  me- 
diante i  rapidi  progressi  delle  sue  con- 
quiste ,  durante  il  suo  governo  che  ces- 
sò il  dì  29.  Luglio  1^2^'  ,  avvenuta  la  sua 
morte  il  ^.  Giiiguo  antecedente  mentre  as- 
sediava Aquila  . 

Il  di  sudetto  29,  Luglio  Martino  V. 
per  nie:2:o    di   Malatesta  Baglioai    rientrò 


al  possesso  di  Perugia  clie  sponianeameii- 
te  di  nuovo  si  diede  al  Papa  ,  e  lo  ricoaot- 
he  per  suo  assolato  Sovrano  ,  previj  pe- 
raltro alcune  condizioni  fra  le  quali  è  a 
notar  quella  ,  die  il  prezzo  dui  salo  aver 
non  potesse  mai  alcun' altera^^ione  .  Si  con- 
servo Perugia  fedele  alla  s.  Sede  sino  al 
i5oo.  Non  ebbe  in  tal  periodo  a  dolersi  che 
delle  feroci  e  sanguinose  discordie  delle 
due  potenti  famiglie  Degli  Oddi  e  Baglio- 
ri .  Le  vicende  favorevoli  a  quest*  ultima 
aprirono  V  adito  a  Gio.  Paolo  Baglionidi 
addivenire  V  arbitro  della   Patria  . 

Malgrado  le  opposizioni  di  Alessan*- 
dro  TI.  e  Giulio  II.  potè  Gio.  Paolo  so- 
stenersi nel  suo  grado  dal  loco  al  i5o6. -» 
indi  riassumetelo  nel  i5i4'  c<^'^  qualche 
dipendenza  dal  Papa  sino  al  1020.  in  cui 
la  notte  del  2.  Giugno  fu  fatto  decapita- 
le  in   Castel   s.   Angelo  da  Leone  X. 

Morto  questo  ,  Malatesta  figlio  di  Gio. 
Paolo  nel  i522.  coi  soccorsi  di  France- 
sco Maria  della  Eovere  duca  di  Urbino 
«ntrò  al  possesso  degli  usurpata  paterni 
diritti  sino  al  1029  in  cui  gli  furono  ri- 
tolti dalle  armi  del  Principe  dì  Oranges 
a   nome  del  Papa  . 

Ma  Ridolfo  figlio  di  Malatesta  se^uì 
le  ambiziose  mal  consigliate  orme  del  Pa- 
dre e  dcir  Avo  ,  e  dopo  avere  ucciso  il 
Vice-Legato  Apostolico  e  incendiato  il  pa- 
lazzo dei  governatori  ,  sulla  base  di  tan- 
ii  deliba  ,  il  di  I.  Novembre  i534-  stabi- 
h  2 
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lì  il  suo  principato  che  si  rovesciò  da  Pao- 
lo   III.    pochi   mesi    dopo  ,    coli*  esilio   di 
Ridolfo  . 

La  celebre  guerra  eccitala  dal  iiuo- 
To  Dazio  imposto  sul  sale  {  il  cui  prezzo 
da  tre  fu  aumentato  a  6-  quattrini  )  da 
Paolo  III.  contro  le  convenzioni  da  lui 
stesso  approvate  ;  guerra  che  leggesi  este- 
samente descritta  nelle  citate  edite  Memo- 
rie di  Marietti  ,  diede  motivo  a  cambia- 
menti nello  stato  politico  di  questa  Cit- 
tà .  Si  resse  ella  a  modo  di  Repubblica  in- 
dipendente ,  durante  la  sedizione  ,  dopo 
di  aver  creato  una  Magistratura  di  26.  in- 
dividui ,  i  quali  oltre  i  Decemviri  ,  Ma- 
gistrato Ordinario  ,  esercitarono  pienissi- 
ma Autorità  ,  col  titolo  di  Difensori  del-- 
la  Giustizia  ,  dal  26.  Marzo  sino  al  Giu- 
gno   i54o. 

Il  prossimo  5-  Giugno  diede  princi- 
pio alla  stabile  suggezione  di  Perugia  al- 
la s.  Sede  .  Il  trionfo  delle  Armi  ponti- 
fici.^ sulle  deboli  e  vacillanti  forze  de*  pe- 
rugini produsse  1'  abolizione  degli  antichi 
suoi  INIagistrati  e  la  elezione  di  20.  in- 
dividui col  titelo  di  CoriòCrvatori  della 
ecclesiastica  ubbidienza  che  sostennero 
la  nuova  carica  dal  i.  Luglio  i54o.  sino 
al  3o.  Aprile  i553.  in  cui  per  concessio- 
ne di  Giulio  III.  si  restituirono  i  Decem- 
viri Priori  delle  Arti  alle  loro   sedi  . 

Senza   alcuna   sospensione    il  Regime 

'pontificio  ebbe  consistenza  in  Perugia  dal  dì 

5. Giugno  i54o.  sino  aIdi4.Febbra|o  1798. 
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In  questo  giorno  entrovvi  un  distac- 
camento di  tj  lippe  francesi  (  le  quali  poi 
lutti  invasero  gli  stati  romàni  )  e  v'  in- 
trodusse quella  forma  entusiastica  di  De- 
mocrazia che  fin  dal  1792.  era  stata  in 
Francia  proclamata  ,  e  V  inalberò  il  tri- 
colore Vessillo  stemma  di  quella  loro  pre- 
tesa Libertà  .  Indi  conquistata  Roma  e 
stabilita  la  cosi  detta  Repubblica  romana 
dipendente  dalla  francese  ,  e  divisa  essa 
in  otto  Dipartimenti  ;  Città  primaria  di 
quello  del  Trasimeno  fu  dichiarata  Pe- 
rugia .  Distrutta  però  quella  Democrazia 
dalle  universali  insorgenze  .  e  dalle  armi 
imperiali  ,  crollate  allora  le  mal  fondate 
repubbliche  ,  cessò  il  di  3.  Agosto  deli' 
anno  seguente  quel  governo  in  Perugia  , 
e  ne  fu  assunta  la  direzione  da  una  Reg- 
genza imperiale  che  esistè  sino  al  settem- 
bre del    1800. 

Il  Delegato  Monsignor  Agostino  Ri- 
varola  genovese  a  nome  del  nuovo  pon- 
tefice Pio  VII.  ne  sostenne  allora  il  reg- 
gimento fino  al  Settembre  del  i8o3.  iu 
cui  gli  successe  Monsignor  Paride  Giusti- 
niani pur  Genovese  sino  al  i.  Maggio 
1809.  in  cui  qui  giunse  Monsignor  Lui- 
gi Pandolfi  di  Pesaro  ,  che  partì  il  pros- 
simo   i4'   Giugno  . 

Entrarono  in  detto  giorno  per  la  se- 
conda volta  le  armate  francesi  conquista- 
trici degli  stati  romani  dichiarati  provin« 
eie  di  quel  Rq^no  da  repubblica  cangia- 
lo in  impero,   merce  la  esaltazione  al  tro- 
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no  di  Francia  dì  Napoleone  Bonaparte 
Prescelta  la  città  di  Spoleto  in  Capo-lue 
go  del  Dipaitimeulo  del  Trasimeno  ,  Pe-^ 
rugia  ebbe  allora  uà  Sotto-prefetto  nel- 
la persona  del  Sig.  Con.  Giovanni  Spada 
da  Terni  che  qui  giunse  il  i3.  Agosto 
1809.  ,  un  Meje  clie  ju  T  ottimo  e  bene- 
merito patrizio  Sig.  Conte  Giulio  Cesa- 
rei ,  due  Aggiunti  ,  e  un  Consiglio  di  3o. 
Cittadini  .  Debellata  la  Francia  e  scontiti 
to  il  suo  Imperadoje  nel  Marzo  del  i8i4* 
dalle  armi  coalizzate  dell'  Austria  ,  Rus- 
sia ,  Prussia  ,  e  Inghilterra  ;  si  restituiro- 
no alla  s.  Sede  i  suoi  stati  ,  e  Perugia  ac- 
colse da  pria  il  suo  Delegato  nella  perso- 
na di  Monsignor  Cesare  Nembrini  Anco- 
nitano il  dì  M.  Riaggio  della  stesso  an- 
no ,  quindi  successivamente  Monsig.  Do- 
menico de  Simoni  Beneventano  il  28  Fe- 
brajo  1816.  e  S.  E.  Monsig.  Ugo  Pietro 
Spinola  Genovese  il  dì  11.  Geunajo  1819. 
elle  con  universale  compiacimento  conti- 
nua tuttora  nel   suo   governo  • 

Osservate  come  in  un  quadro  le  pò- 
litlclie  vicende  di  questa  Città  ,  non  re- 
sta che  a  dare  uno  sguaido  alla  Forma 
di  Governo  che  tennero  le  particolari  sue 
Magistrature  .  Non  si  sa  se  Perugia  ;  ol- 
tre quelli  che  le  venivano  destinati  dagl'^ 
Imperatori  dai  Papi  ,  dai  Duchi  che  ne 
possedeano  la  Signoria  ,  avesse  magistra- 
ti proprj  e  comu aitativi  prima  dell'  anno 
dì  G.  C.  0,72.  in  cni  giusta  il  parere  del 
Pellini  (  Par.    i.  p-    1 49*   )     ^^sa  ,    come 


altro  Città  d'  Italia  ,  istituì  i  suoi  cou^ol/ 
.jChe  le  All'Olio  confermati  da  Arrigo  \I 
eoa  un  Prefetto  imperiale,  secondo  le  pre- 
scrizioni fatte  da  Ottone.  I.  a  tutte  le  Cit- 
ta d'Italia  di  suo  Dominio.  Nel  M91.  , 
o  piuttosto  nel  ii8f-  f^^  però  deliberato 
dal  Popolo  di  scegliere  anche  uà  Podestà  . 
Iiinocenzio  III.  poi  ii^l  1189.  prendendo 
la  Città  sotto  la  sua  protezione  ,  confer- 
mò alla  medesima  il  Consolato  e  Jl  Po- 
destà con  tutta  la  loro  giurisdizione.  Si 
volle  pure  nel  laoS.  agglugnere  al  podc-^ 
sta  altro  Preside  col  titolo  di  Capitano 
del  Popolo  ,  il  quale  avea  pressoché  le 
stesse  attribuzioni  deo-ìi  nntìclii  romani  tri- 
buni ,  e  vigilava  sulìa  interna  polizia  del- 
la Città  .  Tanto  il  Podestà  clie  il  Capi- 
tano esser  doveano  stranieri  e  non  potea- 
no  più  di  un'anno  conservarsi  nella  lo- 
ro carica   .  >- 

Fin  dai  primordi  del  secolo  Xlli.  fu 
creato  un  ConsÌ£ilio  di  cento  Uomini  di 
Arte  per  ogni  Eione  ,  nuovamente  poi  sta- 
bilito nel  ia6Ì5.  (  Mar,  Meni,  p,  2i3.  ) 
Di  qui  preser  V  grigline  i  44  Collegj  del- 
le Artiche  esisléréiiò -fiao  ài  1  8^6.  ,' cHé 
furono  divisi  in  cinque  ^kssi,  e  i'uomT 
dei  qu?tli  ,  e  il  numero  degl'  i»dividui  che 
Jl  •  còhìjvyneano  ^  possono'^  riscontrarsi  alte 
pag.  \£)É^:  e  seg.  delle  \)ìh  volie  cibate  Me- 
/nórie  del  Alariotti  .  Ciascuno  di  questi 
Collegi'  av€a  un-  Rettovi  c^ol  titolo  di  Ca*- 
merlengro^  il  anale  cambia  vasi   ceni  sei  fìjef- 

ha- 
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si.  Le  principali  sue  ispeziooi.  erano  di 
presiedere  al  buon'  oicliue  del  suo  Colle- 
gio ,  di  promuoere  la  perfezione  delle 
ananifaituie  della  propria  arte  ,  e  di  deci- 
dere le  quistioni  che  insorger  potessero 
relativamente  all'  Arte  stessa  alla  quale 
appartenea  ,  siccome  può  osservarsi  nei 
nostri  Statuti  i^VoL  i.Rubr.  556-  V.  i.  R. 
a^.  )  .  Tolti  dunque  nel  1288.  come  scrive 
il  Laucellotti  ,  o  nel  i3o3.  ,  come  nota 
il  Mariotti  ,  i  Consoli  (  clie  erano  in  nu- 
mero di  4  nel  1 174-  e  i2o3:  5,  nel  1214^  7- 
nel  rio3:  8,  nel  1269:  9,  nel  i  193:  io, 
nel  ri86:  e  1208:  12,  nel  1202:  i2o5-  » 
1208.  I2I2.  i3,  nel  iiSg.  i5  nel  1200- 
16.  nel  ii8g;  17,  nel  i2o5.  xS,  nel 
I  1S8.  ,  e  forse  erano  rimasti  8  nel  i3o3:  ) 
ne  venne  affidata  V  Autorità  a  dieci  indi- 
vìdui che  si  scelsero  dai  Collegi  delle  Ar- 
ti ,  e  elle  s'  intitolarono  Magnifici  Priori 
delle  Arti  .  A  questo  supremo  Magistra- 
to spettavano  i  pia  rilevanti  affari  dclhi 
Comunità  .  Il  numero  de*  suoi  membri  fu 
vario  come  lo  era  stato  quello  de'  Co^isoli  - 
(  Lancell.  Scor.  i.  Genn.  )  Dal  i3o3,  al 
1376.  fu  di  IO  ,  ma  niuuo  di  essi  ,  co- 
me de*  Camerlenghi  ,  potea  essere  eletto 
in  quel  tempo  se  non  era  di  parte  guel- 
fa .  Nel  1376.  fn  stabilito  che  fosse  di 
dodici  ,  tre  de*  quali  nobili  e  nove  popo- 
lari .  Nel  1378.  fu  ridolto  nuovamente  a 
dieci,  e  si  volle  che  tutti  fossero  di  minu-^ 
ta  plebe  cioè  nò  de*  nobili  nò  de*  raspan- 
ti .  Nel  147C.  tornarono   ad  esser  cedici^ 


ma  poco  appresso  noa  furono  clie  dieci 
ed  ebbono  il  titolo  di  Decemviri  che  ser- 
barono fino  al  1816.  Il  loro  offizio  non 
durò  che  soli  due  mesi  fino  al  io  11,  ia 
cui  Giulio  II.  lo  protrasse  a  tre  ,  come 
fu  poi  sempre  ;  decretando  che  tre  degl" 
individui  fossero  eletti  dai  Collegi  della 
Mercanzia  e  del  Cambio  ,  dove  si  era  in- 
cominciato ad  ascrivervi  i  soli  Nobili  ,  e 
sette  dagli  altri  Gollegj  per  ordine  di  clas- 
si .  Questa  elezione  si  facea  per  bussolo 
ogni  tre  anni  da  una  speciale  Deputazione  . 
Il  Primo  dei  Dieci  che  era  sempre 
tratto  dal  Collegio  della  Mercanzia  dopo 
di  essere  stato  il  Secondo  nei  tre  mesi  pre- 
cedenti ,  vestiva  di  una  toga  0  rubone  ne- 
ro di  velluto,  rinvcrno,  e  di  serico  drap- 
po più  leggiero,  la  state  ,  ma  il  dì  3 1 . 
Marzo  i5go.  ,  essendo  convenuti  fra  loro 
senza  repuguanza  de*  Colleghi  ,  Girolamo 
Montespcrelli  li.  Mercante  e  Gio.  Anto- 
nio Cantucci  Cambio  del  II.  Trimestre  di 
dotto  anno  ;  anche  questi  assunsero  ristes- 
se rubone  .  Gli  altri  sette  col  Notajo  tri- 
mestrale, sopra  Tabito  nero  loro  pioprio» 
portavano  un  mantello  di  seta  color  di 
porpora  loro  assegnato  con  una  collana 
di  oro  a  tutti  comune  da  Pio  II.  mentre 
era  in  Perugia  il  ly,  Febbrajo  1459;  seh- 
bene  cinque  anni  prima  si  fosse  emana- 
ta legge  che  i  Priori  vestissero  di  porpo- 
ra •  Per  altra  legge  dei  17.  Decembre 
i483.  si  prescrisse  che  le  catene  d*  oro 
0  d'  argento  dorato   si  portassero  conti- 
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nuaniente  daiPrìoii  per  distlriguersl  da  tut- 
ti gli  altri.  —  iNotabileè  il  corteggio  di  es- 
si nelle  pubbii(:he  funzioni  e  comparse.  Pre- 
cedeano  i   Sigaori    dieci    donzelli,    ciascu- 
no de'    quali   servia   uno   di    loro  .   Questi 
si  eleggeano  in  principio   da   ogni  Magi- 
strato   a   proprio    arbitrio,    di    bimestre  ia 
bimestre  ,  ma  nel  i44^-  ^^  fissò  che  si  sce- 
gliessero  stabilmente   almeno  per  un   an- 
BO  ,  come  nel   i436.  era  stato  decretato  da- 
gli stessi   Magistrati  ,    che  potessero   esser 
rimossi   qualora  non  avesser  portata  la  lo- 
ro propria  divisa  ,  o  avessero  trasgredito  di 
obbedire  ,    o  altri   avessero    surrogato  nel 
servìzio   senza   il  consenso     de'  Camerlen- 
ghi .   La  divìsa  di   questi   donzelli    era  di 
panno  purpureo   orlata  di   nastro  velluta- 
to  intessuto    a   varj    colori   con   a   luogo   a 
luogo  la   immagine  del    grifo  .  Portavano 
essi  poi  del   continuo  una    calza   rossa   ed 
una  turchina   per  legge  del    i445-  confer- 
mata  nel    i4ao.  e  per  uso   adottato  da   al- 
tre Città  fin  dal    i4oo.  (  v.  gli  ^ut.  Cit. 
dal  Mar^  Meni,  p,    172.   )    Fu   loro  per- 
messo di   deporre  queste  calze    dai  Priori 
del     I.   Trimestre    del     1806-     Seguivano 
quattro  trombetti   accresciuti  da  sei   a   ot- 
to    nel    i466.  ,   poi  diminuiti    fino  a  4-   i 
quali   annunziavano  ad  ogni   caponi  stra- 
da  il  passaggio  de'  Priori  ,  ed  eseguivano 
varie   sinfonie  nelle  pubbliche  funzioni  e 
in  tempo  dei  loro  conviti  ,  e  ciò  per  «so 
introdotto   nel    i^i^-   (   Laviteli-  Se  Sao. 
I.  Gcn,  )  ,  Vestivano  questi  coinè  i  doiizel- 
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li;  ma  nel  1801.  al  ripristinarsi  de'  Ma- 
gistrati sì  dette  loro  una  divisa  torchiiia 
mostreggiata  di  rosso  con  una  lastra  di 
argento  ov'  era  impresso  il  Grifo  ,  da  por- 
tarsi sempre  al  braccio  destro  .  Succedea- 
no  quattro  mazzieri  clie  recavano  grosse 
mazze  cesellate  di  argento  .  Di  due  si  proT- 
vide  la  Città  nel  i438.  con  quei  denari 
coi  quali  mantenea  un  Leone  e  una  Le- 
onessa dono  dei  Trinci  signori  di  Full-* 
gno  .  Gli  altri  due  o  s'  introdussero  nel 
i474-  ^ome  vuole  il  Pellini  (  Par-  i4-  p* 
738.)  ,  0  furono  donativi  dei  Collegi  del- 
la Mercanzia  e  del  Crimbio  V  anno  io53.  , 
come  scrive  il  Lancellotti  .  Da  pria  que- 
sti indossavano  una  veste  lunga  di  pan- 
no rosso  listata  di  nastri  screziati  di  va- 
rj  colori  a  foggia  di  ruboni  ma  sul  prin- 
cipio del  secolo  xix.  si  die  loro  una  li- 
Trea  simile  a  quella  degli  altri  famigli  » 
e  si  assegnò  quel  rubbone  agli  Alabar- 
dieri .  (  Loc-  cit,  )  In  mezzo  alle  due  ul— ' 
time  mazze  andava  un  messo  od  uscie- 
re con  un  mantello  nero  lungo  di  lana 
e  un  cappuccio  0  berretto  in  testa  a  gui- 
sa di  ma.']ica  di  velluto  verde  (  rosso  nel 
1326)  ,  originario  emblema  di  Città  libe- 
ra .  Dieti'O  ai  Priori  procedeano  le  Gap- 
petiere  ,  cioè  il  Cappellano  il  Segretario 
con  due  Commessi  ,  il  Computista  e  il  Mae- 
stro di  Casa  .  A  tutti  faceano  ala  alcuna 
guardie  con  alabarde  .  Ebbero  i  Priori 
sino  dai  piii  antichi  tempi  delle  guardie 
ìulenle  alla  custodia  del  loro  Palazzo  .  For- 
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6«  le  alabarde  furono  le  armi  introdotte 
dagli  Svizzeri  che  formavano  le  dette  guar- 
die nei  secoli  xiii,  e  seguenti  sino  al  i54o. 
Restituiti  i  Magistrati  nel  i553.  incomin- 
ciarono a  servirsi  questi  dei  birri  ,  che 
Come  risulta  dagli  annali  ,  gli  accompa- 
gnavano ancora  nelle  pubbliche  ceremo- 
lue  .Ma  nel  dì  23.  Settembre  ijoj.  prov- 
vidamente si  ristabilirono  gli  alabardieri 
in  Num.  di  20.  e  un  Gc^porale  .  Questi 
soldati  scelti  dalle  persone  più  morigera- 
te della  plebe  ,  si  vestirono  con  casacche 
bleii  mostregglate  di  rosso  ma  come  si  è 
detto,  nel  1801.  si  fece  loro  assumere  il 
l'ubone  de'  mazzieri  coiberretti  soliti  coni- 
ci in  capo  ali'  antica  maniera  degli  Sviz- 
zeri .  Il  loro  numero  fu  ridotto  a  dodici 
con   un   Caporale  . 

Oltie  il  supremo  Decemvirale  Ma- 
gistrato avea  la  Città  un  Consiglio  Gè— 
iierale  composto  dagli  stessi  Decemviri  da 
42.  Camerlenghi  dei  Colleg]  delle  Arti  dai 
4-  Consoli  del  Collegio  della  Mercanzia 
dai  due  Auditori  del  Collegio  del  Cam- 
Lio  ,  e  presieduto  dal  Governatore  o  suo 
luogotenente  e  da  due  Deputati  Ecclesia- 
stici che  sono  il  Canonico  Priore  de  Chio- 
stri e  il  Priore  di  S.  Agostino,  in  con- 
formità di  quanto  lodevolmente  avea  pre- 
scritto nel  suo  Breve  sulla  restituzione  de* 
Magistrati  il  Pontefice  Giulio  IH.  In  es- 
so Coìisiglio  si  risolveano  gli  affari  più 
rilevanti  del  Comune  . 
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Avea  pure  nn  Consiglio  cliiamato 
-dei  Quaranta  istituito  d.J  Card.  Pinelli 
liei  iSgr.  Era  da  pria  formato  da  otto 
de'  più  spe*  cliiati  Gentiluomini  e  Cittadi- 
ni di  ciasciiu  Rione  che  continuavano  iu 
carica  soli  4-  anni  ,  e  se  ne  rinnovavano 
à  sorte  dieci  per  ciascun'  anno  .  In  ap- 
presso però  vi  si  amiìiisero  i  soli  nobili 
e  a  vita  ,  restando  agli  estinti  surrogati 
i  figli  0  i  più  prossimi  attinenti  .  Si  con- 
vocava per  gli  affari  più  straordinaria- 
mente    importanti   del  Pubblico  . 

Eranvi  alcuni  Tribunali  suol  prò- 
prj  I.  Quello  del  Governatore  e  suo  Luo- 
gotenente per  gli  affari  politici  e  crimi- 
nali :  II.  La  Rota  .  Era  questo  un  Tri- 
bunale istituito  da  Clemente  VII  nel  i53o, 
soppresso  da  Paolo  III.  nel  i54o.  i  resti- 
tuito da  Giulio  III.  nel  i555.  ,  e  con- 
fermato da  Clemente  XI.  nel  1^06.  Era 
composto  da  4-  Giudici  giureconsulti  fo- 
restieri .  Clemente  X.  nel  1674-  accordò 
cbe  tra  questi  potesse  annoverarsi  un  pe- 
rugino .  Clemente'  XI.  nel  1706.  decre- 
tò die  uno  di  essi  fosse  urbinate  e  con- 
fermò il  patto  stabilito  fra  i  perugini  e 
maceratesi  di  avvicendarsi  uno  de'  giudi- 
ci delle  respettive  lor  Rote  ,  In  seguito 
furono  uno  urbinate  T  altro  maceratese 
e  due  perugini.  Dopo  essere  stati  appro- 
vati otto  de'  concorrenti  dal  Collegio  de' 
Giuì  econsulti  ,  quattro  ne  veniano  eletti 
con  molta  soleauità    nella  Cappella   De- 
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cemvirale  da  una  speciale  Congregazione 
di  20.  Soggetti  estiatti  a  sorte  in  numero 
di  4-  V^^'  -filone  dal  numero  di  loo.  no- 
minati a  questo  fine  dai  Decemviri  dai 
Consoli  della  Mercanzia  e  dagli  Udit.  del 
Cambio  .  Uno  di  questi  Giudici  o  Udito- 
ri a  vicenda  chiamava ù  Pretore  o  Pode- 
stà e  continuava  sei  mesi  nella  presiden- 
za degli  altri  .  Jl  loro  oflicio  durava  due 
anni  e  poteano  essere  confermati  .  Deci- 
devano  tutte  le  cause   in  prima  it:tanza  . 

III.  Perla  decisione  delie  piccole  cause 
eranvi  i  Tribunali  de'  Consoli  e  degli  Udi- 
tori ,  i  quali  nelle  Udienze  dei  loro  Col- 
legj  teneau  ragione  coli'  assistenza  di  due 
Giureconsulti  e  alcuni  Notari  astanti  ,  e 
duravano   in   carica  sei   mesi  , 

Vi  esisleano  ancora  particolari  Con^ 
gregazionì  per  altri  affari  comunitativi  ai 
quali  presiedea  il  Governatore  .  Erano 
queste  I.  la  Congregazione  Economica 
composta  di  tre  priori  fra  i  Decemviri  , 
da  due  Deputati  Ecclesiastici,  da  tre  De- 
putati del  Consiglio  dei  Quaranta  ,  e  da 
tre  Deputati  del  Consiglio  Generale  .  II. 
La  Congregazione  dell'  annona  ,  alla 
quale  prima  del  1797.  e  prima  della  leg- 
ge permissiva  del  libero  Commercio  ap- 
partenea  il  provvedere  i  grani  pel  consu- 
mo della  Popolazione  e  lo  stabilirne  il 
piez^o  .  E-a  composta  dal  primo  Conso- 
le della  Mercanzia  ,  da  due  Deputati  Ec- 
clesiastici e  da  due  soggetti  di  vario  ce- 
to per  ogni  Jiioue  ,  uno  de'  quali  appar- 


tener  dovea  ai  Colle.^j  delle  Arti.  Ili  La 
Gongregaz.  delie  Strade^  ispezione  della 
quale  eia  il  conservamento  e  riattamento 
delle  vie  della  Città  e  del  Teriitorio.  Era 
costituita  dal  Capo  dei  Decemviri  e  da  io. 
nobili  oltre  Taichitetto  del  comune  ed  altri 
ministri.  IV  La  Congreg.  sindacatrice  del- 
la comunitari  va  C  oniabdità*  V  Quella  del- 
le Fonti,  VI  Delia  Libreria.  VII  Dei^o/i- 
ti  di  Pietà  e  Consclino  ;  le  quali  presiede- 
vano agli  aiizid.  pubblici  stabilimenti  ed  e- 
rano  composte  di  qualificati  soggetti  il  di 
cui  grado  principale  eia  occupato  dal  pri- 
mo dei  Decemviri  . 

Ma  tutte  queste  Magistrature  e  Tribunali 
e  Coiigrcga/.ioni  ebbero  al  loro  felice  ed  u- 
tiìe    corso  interrompimento  all'  epoca  dei  i^ 
Gallici  Kegimi  repubblicano  e  imperiale  da 
noi  qui  sopra    notati,    clie  introdussero    in 
questa  Citta  1'  ordine  governativo    comune 
alle  Provincie    o  lor  proprie  o  conquistate  . 
Cessarono  poi  affatto  in  vigore    di  una  ge- 
nerale leggePontificia  emanata  da  SS.  PIO 
VII  fe!ic(?me:ite  regnante  il  dì 6  di  lug.  j  8i6 
sotto  il  titolo  à\  Mota-proprio  che  dava  no- 
vella forma  universale  alle  Autorità  Ammi- 
Tiistrative  delle  Città  Eccles,  ,  e  alla  Civile  e 
Criminal  Procedura  nell'Autorità  giudiziar. 
In    forza  di    questa     legge   ,     renduti 
inabili     alle    Magistrature    comunitative    i 
Collegi  delle  Arti  ,   e  abolita   ]'  antica  ma- 
niera di   eleggere  per  bussolo  i  Magistra- 
ti   ,   si   stabilì  un   nuovo  generale  Consi- 
glio composto  di    48     individui    prescelti 
dalla  classe  de*  Patrizj,  de*  Possidenti ,  fc 
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degli  Uomini  di  Lettere  .  Durano  questi 
a  vita  uella  lor  carica  .  Furono  da  prima 
eletti  da  S.  E.  il  sig.  card.  Segietario  di 
Stato  in  seguito  delia  nomina  che  ne  fe- 
ce il  Delegato  Apostolico  monsig.  Dc-Si- 
mone  .  Alla  morte  o  rinunzia  di  alcuno 
vengono  sostituiti  per  pluralità  di  nomi- 
ne de'  superstiti  Consiglieri  altri  cittadi- 
ni della  classe  cui  appartcnea  1'  indivi- 
duo mancante  ,  sempre  peraltro  con  T  ap- 
provazione del  Delegato.  Dal  seno  di  que- 
sti Consiglieri  è  eletto  un  Capo  col  tito- 
lo àìGoìifalorJere  e  sei  aggiunti  con  quel- 
lo di  Anziani  .  Si  propongono  essi  per 
sulTiagj  secreti  dagli  indivìdui  del  Consi- 
glio .  I  tre  soggetti  che  hanno  riportato 
maggiori  nomine  tanto  per  la  carica  di 
Gonfaloniere  che  per  quella  di  Anziani 
sono  presentati,  per  la  prima»  al  Segreta- 
rio di  Stato,  per  la  seconda,  al  Delega- 
to :  il  primo  elegge  tra  essi  il  Gonfalo- 
niere ,  il  sGcoado  gli  Anziani  .  Questi  co- 
stituiscono la  suprema  municipale  Magi- 
stratura .  Il  Gonfaloniere  continua  per  2 
^nni  nel  suo  impiego  :  gli  Anziani  per  4» 
rinnovandosi  ogni  biennio  lo  stesso  Gon- 
faloniere e  tre  degli  Anziani  che  non  pos- 
sono essere  confermati  .  Vestono  tutti  un 
robone  di  velluto  nero  1'  inverno  e  di 
^eta  più  leggiera  la  state  ,  e  il  loro  ca- 
po si  distingue  da  una  fascia  di  ganzo  d' 
oro  che  pende  dalT  omero  destro  al  fian- 
co sinistro.  Il  Gonfaloniere  eletto  neli8i6 
che  assunse  la  sua  dignità  il  dì  i  di  ot- 
tobre t  fu  il  sij.  con.  Giulio  Cesarei  Rossi 
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Leoni  .  Il  n  che  1  assunse  il  i  gen.  1819. 
fu  il  sig.  con.  Giuseppe  Bagliooi  .  Il  111 
ohe  tornò  a  presiedere  il  i  genn.  1821  , 
fa     il   sudetto    sig.    con.    Giulio    Cesarei  , 

Dal  Corpo  degli  Anziani  e  de*  Con- 
siglieri si  estraggono  per  nomine  le  va- 
rie Deputazioni  ai  buon  regolamento  de- 
gli affari  Gomunitativi  giusta  la  oppor- 
tunità . 

In  sequela  della  stessa  legge  ,  il  De- 
legato ha  tre  Consiglieri  0  Consultori  che 
con  esso  compongono  la  Congregazione 
Coi^ernatìva  e  trattano  tutti  gli  affari  Am- 
ministrativi della  Delegazione  la  quale  ah-- 
braccia  i  distretti  di  Perugia  ,  Todi  Fu- 
ligno,  e  Citta  di  Castello.  Comprendendo  il 
primo  sotto  di  se  i  Governi  di  Città  del- 
la Pieve  ,  Castiglion  del  Lago  ,  e  Magio- 
ne :  il  secondo  ,  quello  di  Marsciano  :  il 
terzo,  quelli  dì  Asisi  ,  Nocera  ,  e  Gualdo  -, 
il  quarto,  quello  di  Fratta  ,  Questa  Con- 
gregazione ha  il  voto  consultivo  .  Il  De- 
legato che  la  presiede  ,  ha  il  deliberati- 
vo dovendo  però  sottoporre  alla  Segrete- 
ria di  Stato  ed  ai  respettivi  Dicasteri  ,  giù-  , 
vSta  le  materie  trattate  ,  le  intraprese  de- 
liberazioni .  I  Consultori  sono  eletti  dal 
Sovrano  . 

Per  r  Amministrazione  della  Giusti- 
zia esistono  quattro  Tribunali  .  Il  I.  è  il 
Criminale  costituito  dal  Delegato,  dall'As- 
sessore (  o  Luogotenente  )  Criminale  , 
dall'  Assessore  (  o  Luogotenente  )  civile  . 
da. un  Giudice  del  Tribunale  Civile  ,  e 
d^     un     Consultore    della    Congregaziaue 
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Governativa  .  I  due  nlllmi  succeclòno  neW 
la   Carica   per   turno   annuale   .   Da   questo 
tribunale     sono   giudicate    tutte     ìe   Cause 
Criminali  ,     ed   emanata   le  sentenze     sino 
air  ultimo    supplizio    .    La    sua    procedura 
diretta   dalT    Assessore    Criminale   dipende 
da  due   Giudici  processanti   che   nella   no- 
stra   Città   istituiscono   i   processi  ,  e  dagli 
I  I    Governatori   della   Provincia  ,   che   at- 
tendono anch'  essi  a  compilarli  nei   respet- 
tivi Ciroondarj,  per  sottoporli   al  Tribuna- 
le  Criminale  ,  il    quale  ha  pure  un  Cancel- 
liere  e    varj   sostituti  .   Il   IL    è    il   Tvibu^ 
naie    Civile  formato  da   un  Presidente  s  e 
da   2    Giudici  .   La   sua   procedura    dipende 
da    un    Cancelliere    e    s    sostituti  .    Decide 
delle   civili  controversie  in  prima   istanza  , 
"vertenti  sulle   somme  superiori  a  se.    loc-i 
e  in   appello     sulle  inferiori  .   Il   IIL   è   il 
Tribunale  dell  Assessore  Civile  il   qua-^ 
le   o   concilia    o   giudica    in     prima   istanza 
le   Cause   che  hanno  per  oggetto  qualun- 
que somma  minore  di  se.  i  oo  II  IV.  è  quel- 
lo  della   Polizia   che  ha   un   Direttore    un 
Segretario   un   Commesso  ,  :>    Ispettori   e  '>. 
Agenti   .   Appartiene   ad   esso    1    invigilare* 
sul  buon*  ordine  degli  Al)itanti  dd  Gircon-^ 
dario  .  Si  vale   alla  opportunità  della   pub- 
blica forza  costituita  da  un  Corpo  di  genti 
d*  arme  col   titolo  dì  Car:ibinieri   sostituiti 
in  vigore  dell'  accennato  Motu-proprio  all' 
antica  guardia  degli  sgherri,  una  parte  de* 
quali,  «enza   formar  corpo  ,  serve   alla  Po- 
lizia    del   Contado     col   titolo    di    Guardia 
Campestre  . 
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DESCRIZIONE 

DEL  RIONE  DI  PORTA    S.   ANGELO 
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HiESA  Cattedrale  di  s.  Lo- 
renzo (ij  •  Il  primo  e  più  degno  ogget- 
to che  piesentar  si  dee  agli  sguaidi  dell* 
ossei'vatore  desioso  di  questa  Città  è  il 
magnifico  e  per  molti  rapporti  singola- 
rissimo Tempio  della  Cattedrale  dedicata 
ad  uno  dei  martiii  più  cospicui  delia  Pve- 
ligione  di  G.  C  i  invittissimo  S.  Loren- 
zo .  La  sua  edili  cagione  nella  forma  in  cui 
si  vede  al  presente  riconosce  i  piincipj 
dall  anno  i43g-  nel  quale  il  Vescovo  Gio: 
Andrea  Baglioni  sulle  rovine  della  Chie- 
sa antecedente  glttò  la  prima  pietra  di 
questa  sontuosa  Fabbiica  che  fu  poi  ter- 
minata dopo  assai  lenti  progressi  V  anno 
1490  (^2)  Ergesi  questa  gran  mole  in  capo 
al'a  Piazza  maggiore  detta  del  Corso  in 
sito  alquanto  rilevato  ,  d'  onde  scuopre 
da  ogni  banda  pressoché  tutta  la  Città  » 
quasi  centrale  essendo  alla  medesima  .  Vi 
si  ascende  per  agiata  ed  ampia  scala  di 
pietre  bianche  riquadrate  che  foimano  pu- 
re uno  spazioso  ripiano  nella  sommità  di 
essa  scala  all'  intorno  delle  tre  facciate 
della   Chiesa  .   (^^   Hanno   queste    base    di 

(*)  Dalla  parte  del  Corso  era  discosla 
questa  scala  dalla  /oggia  ed  atrio  di  Braccio  , 
<^ggi  dello  Loggia  del  Seminario  palmi  lu  par- 
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travertino  intagliato  di  ordine  gionJco 
La  principale  che  sta  a  pie  della  Cliiesa 
e  riguarda  V  Oi'iente  ha  una  magnifica 
porta  adorna  con  quattro  colonne  anti-' 
pilastri  e  finimento  dello  stess'  ordine  ^io- 
nico lavorati  a  marmi  rossi  e  bianchi  del- 
le nostre  cave  .  Qrest'  ornamento  ideato 
già  fin  dair  anno  i634-  da  Girolamo  Co- 
lombi dottore  in  Teologia  ,  che  a  tale  og- 
getto si  obbligò  di  somministrare  scudi 
mille  e  anche  più  ,  come  costa  da  istro- 
mento  fatto  tra  lui  e  due  Canonici  depu- 
tati ,  sotto  il  dì  24-  novembre  di  detto 
anno  ,  per  rogito  di  Carlo  Alberi  Notajo 
Capitolare  ;  fu  poi  fatto  eseguire  dal  Card. 
Marcantonio  Ansidei  patrizio  e  Vescovo 
di  questa  Città  V  anno  1729.  con  dise- 
gno di  Pietro  Carattoli  ,econ  se.  1 3  00.  quasi 
tutti  di  M.  V.  del  Soccorso  di  Antria.  La  II. 
facciata  che  corrisponde  alla  destra  parete 
della  Chiesa,  è  innanzi  alla  piazza  della  fonte 
calla  via  del  Corso  .  Ha  questa  una  porta 
fregiata  di  eccellenti  intagli  in  travertino 
opera  di  Lodovico  Scalza  Scultore  di  Or- 
vieto. Ordinò  questo  lavoro  il  Card.  Vesc. 
Fulvio  della  Cernia  ,  unitamente  all'  im- 
poste  di    legno     intagliato  a   riquadrature 

te  dello  spj^zio  in  cui  era  un  altro  arco  di  det- 
ta Loggia  demolito  nel  i555  per  la  collocazio- 
ne della  statua  di  Giulio  III,  ma  nel  di  2  agosto 
del  1819.  fu  saggiamente  colle  rendite  della 
Sagrestia  protratta  sino  al  primo  arco  di  det- 
ta Loggia,  per  cui  rimane  perfettamente  com- 
piuta , 
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coviiicl  e  rosoni  da  Eusebio  Bastoni  ,  per 
r  ingresso  del  voltoue  che  conduce  al  pe- 
ristilio della  Canonica  ;  ma  fu  poi  qui 
adattalo  ,  e  scoperto  ai  pubblici  sguardi 
la  mattina  di  Pentecoste  6-  Gingno  i568. 
Il  disegno  di  questo   intaglio  è    opera  del 

t  cel.   nostro    Arcliitetto   Galeazzo     Alessi     . 

)  Bencbè  esso  ,  anche  giusta  il  sensato  giu- 
dizio del  chiariss.  Baldassarc  Orsini.  (^Gui- 
da al  Forest.  pag,  i  o6.)  sia  più  proprio  dell' 
ingresso  di  dt^liziosa  e  regia  villa  che  di 
quello  di  un  tempio  ;  non  lascia]  di 
essere  nobile  maestoso  e  degno  di  tutta  V 
ammirazione  degT  intelligenti  .  Nel  tim- 
pano si  leggono  scolpite  le  parole  ,,  Do- 
munì  tuam  decet  Sanctitudo  ,,  In  una 
nicchia  superiore  al  detto  ornato  si  ve- 
nera una  divotissima  Immagine  di  Gesù 
Crocifisso  in  carta  pesta  collocatavi  il  di 
5-  Aprile  del  i54o.  (3)  ,  nuovamente  di- 
fesa da  un  tetto  e  decorata  di  riquadra- 
ture a  colori  nel  i8o3.  Sopra  questa  ]ilc- 
chia  erano  intagliati  alcuni  stemmi  ia 
pietra  serena  assai  danneggiata  dal  tem- 
po che  avea  quasi  distrutta  la  iscrizione 
che  vi  si  leggea  „  Leoni  •  Pont,  Max, 
et  ,  Card,  D,  Julia  .  Medici  .  et  ,  F, 
ermellino  ,  Medici  .  u4rchip,  Perìisino  - 
Servato  .  P,  P,  D.  D,  ,,  gli  uni  e  1'  al. 
tra  tolti  affatto  nella  ristaurazione  esegui- 
ta nel  i8o3-  del  muro  tetto  g  nicchia  sud- 
divisati .  Al  lato  destro  di  questa  porta 
nel  i555-  fu  collocata  sopra  convenevole 
piedistallo  U  statua  sederne  di  Giiilio  HI. 


elle  ascosa  al  pubblici  sguarfll  )iol  i^qS. 
fu  poi  eretta  nella  piazza  oggi  detta  del 
Papa  ,   come  vedremo  . 

Tutta  questa  facciata  dall'  angolo  del- 
la principale  sino  al  primo  arco  delia  Log- 
gia ora  detta  del  Seminario  è  incrostata 
di  marmi  bianchi  e  r05si  intagliati  a  qua- 
drilateri semicircolari  che  però  non  oltre- 
passano da  un  lato  V  architrave  della  por- 
ta stessa,  e  dalT  altro  verso  la  loggia  lo 
superano  alquanto  ,  estendendosi  sopra  due 
Capitelli  di  pietra  serena  che  noi  credia- 
mo avanzo  di  un*  antica  porta  della  Chie- 
sa ,  anteriore  alla  riedificazione  di  questa  . 
Queste  pietre  furono  tolte  al  Duomo  di 
Afez/:o  dono  la  vittoria  riportata  dai  Pe- 
rugini sopra  quella  Città  V  anno  i335. 
Nel  iSji.  gli  Aretini  ne  riprc-eio  molte, 
ma  tuttavia  ne  lasciarono  tante  quante  ne 
bastarono  per  vestirne  aueista  porzione  di 
muro  nel  ^4^5-  enei  i449  Allora  in  al- 
cune di  esse  si  sarà  fatto  scolpire  il  gri-  , 
fo  che  vi  si  vede  ,  e  quello  scudo  con  tre 
teste  di  Leo^e  liniruato    che    non   si  sa   a 

e?  i 

chi  apparteneva  .  (  Pelluii  Par-  I  p^g* 
I  19.4.  Par.  II.  p.  543  578.  Ma  riotti  Lct. 
Pittoriche  pag.    io8.   ) 

Sul  teimine  della  gradinata  alla  de- 
stra del  Piospetto  di  cui  parliamo  sorge 
ano  spazioso  Poitico  fatto  edificale  per 
qualche  pubblica  adunanza  e  per  comoda 
de*  neofozianti  da  B/mccìo  Fortebracci  ,  V 
anno  i4^3.  in  cui  il  dì  8.  Mar/o  s'  inco- 
minciarono a    ciLvare  le  fondamenta    e  ii 
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dì  y.  Aprile  a  demolire  l'antica  scala,  man- 
dando egli  ,  signore  allora  della  Città  ,  ad 
esecuzione  quanto  era  stato  in  più  anti- 
chi tempi  determinato  dagli  statuti  (4)  • 
E*  desso  formato  da  quattro  archi  soste- 
nuti da  colonne  ottagone  di  traveitino  di 
ordine  composito  .  Sotto  qiiest'  atrio  fu- 
rono posteriormente  in  varj  tempi  costruite 
le  abitazioni  che  vi  si  veggono  ,  ed  ulti- 
mamente nel  1817.  vi  si  inalzarono  le  stan- 
ze che  occupano  V  vltimo  arco  verso  la 
gradinata  ,  onde  ampliare  1'  officio  della 
Posta  che  vi  fu  stabilito  Tanno  i8i5.  il 
IO.  Gennajo,  avendo  gli  amministratori  di 
esso  officio  preso  in  affitto  dal  Capitolo 
questo  locale  .  A  destra  della  posta  è  V 
Officio  de'  pesi  e  misure  nel  locale  che  fu 
un  tempo  Udienza  del  Collegio  della  Ta- 
verna .  Superiormente  a  detto  portico  nel 
maro  sovrastante  al  piano  delia  Loggia  e 
che  e  porzione  dell*  antica  Torre  situata 
un  tempo  ov'  è  presentemente  il  Campa- 
nile ,  è  la  seguente  Iscrizione  scolpita  in 
pietra  a  lettere  goticlie  ,,  Ilaec  e.*-!  Petìa 
,,  Jnstltine  scripta  tempojeRambe»  ti  de  Gh:- 
,»  sileriis  Perusinorum  Potestatis.  Indict. 
„  VII.InNomineDomini  Anno  Mccxxxiv. 
„  Mense  Maii  .  ,,  Certuni  sit  Omuibus 
«.  qiiod  totum  debitum  Communis  Perusii 
„  de  tempore  transacto  est  ab  ipso  com- 
,,  muni  piene  sati sfactum  .  Itcm  hoc  est 
,,  Cnpitulum  factum  perpetuo  a  Communi 
,,  Perusii  scilicet  quod  nec  Coletta  nec 
M  Data  ncc  Mixtum  iiat  douetur  uec  de- 
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.,»  tur  in  Clvitale  Perusiaa  nec  in  siiis  Su- 
„  biirbiis  nisi  quatuor  de  causis  tantum 
V,  soilicet  pi'O  facto  Domini  Pape  et  Im- 
»,  pcratoris  et  Romanorum  vcl  pio  genc- 
,,  rali  Guerra  quam  habeat  Cotnmune  Pe- 
,,  rusii  propter  se  Tunc  si  fiet  Colcta  Da- 
4,  ta  et  Mlxta  fiat  per  libram  ,,  .  Preten- 
dono gli  Scrittori  delle  cose  di  Perugia  che 
codesta  Pietra  fosse  collocata  in  luogo  tan- 
to cospicuo,  acciochè  fosse  noto  e  pale- 
se ad  ognuno  che  il  Comune  di  Perugia 
avea  pienamente  sodisfatti  tatti  quelli  che 
in  caso  di  bisogno  aveano  sovvenuta  la 
Città  ;  perchè  alcuni  cransi  fatto  lecito  di 
vidimandar  quel  denaro  che  prestato  ,  ave- 
vano pure  da  lei  esatto  :  ed  ancora  perchè 
laon  si  angariasse  troppo  frequentemente 
il  popolo  per  ogni  leggiera  cagione  con 
nuove  gravezze  ;  ne  alcuno  ignorasse  qua- 
li fossero  i  motivi  su'  quali  potessero  i  Ma- 
gistrati decretare  nuove  imposizioni  .  — 
In  questa  stessa  facciata  al  lato  sinistro 
delle  Porta  è  collocato  un  Pulpito  di  mar- 
mo avente  tre  specchj  o  riquadrature  la- 
vorate a  mosaico  di  piccole  pìetruzze  mi- 
ste,  il  quale  fV  eretto  dalla  Divozione  de* 
Perugini  a  s.  Bernardino  da  Siena  perchè 
e<j^li  vi  annunziasse  la  Divina  Parola  .  Vi 
ascese  difatto  e  vi  predicò  la  prima  vol- 
ta il  dì  19.  Settembre  i/^^ò-  .  indi  il  di 
i>3.  e  24-  Febbraio  i4'>7-  dopo  di  aver 
per  tre  giorni  predicato  nella  Piazza  di  S. 
Francesco  .  il  Crispolli  aggiugne  anche 
Zicl    i4ii' >>  nia  noi  meglio  ci    aitenghia- 
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rao   air  epoche  j^iii  precise   notate  dal  Laii- 
cellotti  (  Se.  19.    feb,  5.)   —  Non   ihoUo 
discosto  dair  anzidetto  Pergamo    sorge   lui 
pilastro  terminante  in  frontespizio  acuto  . 
Esso   è    lutto   intagliato   di  vnij    marmi  la- 
TOrati   con   molta   diligenza  .    Dnc   nicchie 
semicircolari   il   compongono  .    ]^n    superi- 
ore ha   sua  baóe   a   modiglioni    ov    era  lo- 
cata una   statua    sedente  di  bronzo  ,   mag- 
giore del  naturale,   rappresentante  il  Pon- 
tefice Paolo   II.   in  atto  di  benedire  il  po- 
polo .   Era   quest'   opera  di  Vellano  0  Bel- 
lano  da  Padova  (   che   ne*   nostri   annali  ò 
detto   da  Firenze,   amando   e^W   mcolio   di 
essere   così  appellato  o  perche  fosse   ascrit- 
to  alla    cittadinanza   fiorentina  ,   o  perchè 
volesse   con   ciò   mostrare   la  sua   deferen- 
za al    suo  Maestro  Donatello   scultore  fio- 
rentino .  )   Egli  vi  appose  il  proprio  no- 
me  nel   seguente  distico  ,,    Hoc    Bellanus 
Opus   ....   conflavit  babenti  „  In  terris 
Paulo  maxima   jura  Dei  ,,  Alla  sinistra  era 
notato  il   tempo  in  cui  venne   fusa  la  sta- 
na „  MCCCCLVII.  Die  X.  Mensis  Octo- 
)ris  ,,   e   a  pie    si  leggea   ,,   D.    Paulo   II. 
^ont.   Max.    ob.   aequat.   P,  Aug.    Perus.  ,, 
^\\   qui   situata   con   solenne   concorso   de* 
^riori   e  de*   Dottori   il   dì   29.   dello   stes- 
0    TìK^.^e     in    monumento     di     riconoscen- 
ì   al   Pontefice    per  avere    accresciuto    gli 
tipeudj    de*    Professori     nella     Università 
no  a   200.   fioi'inl    ;   per   avere    accordato 
amnistia    a   5oo.  fuorusciti  in   una   sola 
e 
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volta  ;  e  singolarmente  per  aver  procura- 
ta la  riconciliazione  degli  animi  discordi 
nella  elezione  de*  Magistrati  ,  che  egli 
stesso  poi  fece  .  mandando  da  Roma  le 
borse  de*  pubblici  offizj  (5)  .  Questa  sta- 
tua cb'  era  pì;re  dorata  per  mano  di  Ma- 
riano di  Antonio  e  di  Angelo  di  Baldas- 
Sire  pittori  perugini  ,  che  di  doratura 
negli  ultimi  tempi  non  offeria  vestigia  , 
die  costò  al  publico  erario  mille  fiorini 
e  venti  soldi  (  Mariot.Lett^  Pittar .  pag. 
ii4);  fu  poi  distrutta  da  un  maV  inteso  ì 
entusiasmo  repubblicano  nelT  Ottobre  del  j 
1798.  per  coniarvi  certa  cattiva  moneta 
da  dìie  bajocchi  colla  impronta  del  cosi 
detto  Albero  della  Libertà  .  —  La  terza 
facciata  che  riguarda  il  Settentrione  e  ri-* 
.sponde  alla  sinistra  del  tempio  ha  una 
porta  molto  minore  con  sopra  la  imma- 
gine in  mezza  figiu^a  della  Vergine  As- 
sunta ,  di  proprietà  della  vicina  Gasa  Od- 
di elle  nel  1796.  la  fé  riporre  entro  un* 
tarna  quadrata  di  legno  colorato  con  suo 
cristallo  air  innanzi  ,  supponendosi  che 
anche  in  questa  immagine  operasse  la 
Vergine  quei  portenti  di  che  avremo  oc- 
casione di  parlare  altrove  .  Alla  sinistra 
di  questa  piccola  porta  sporgono  le  mura 
delle  stanze  annesse  alla  Cappella  Ora- 
dini  dedicata  allo  Spirito  Santo  .  Sono 
esse  ornate  da  questa  parte  di  travertini 
intagliati  con  pilastri  dorici  che  sosten- 
gono uu'  attico  col  suo  frontespizio  acu- 
to diviso  nel  mezzo  ove  in  luogo  di  tim- 
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pano  era  lo  stemma  Oradiiii  tolto  nel  1798. 
IVeir  attico  stèsso  i  una  lapide  colla  se^ 
guente  Iscrizione  -  Julius  Oradinus  ,  Ex- 
♦,  cellentissimus  .  Juris  .  Interpies  .  Pvotae, 
^,  Komanae  .  Decanus  .  Sacellum  .  Et  .. 
,,  Has  .  ^dcs  .  Fidei  .  Polidori  .  Fra- 
o  tris  .  Germani  *  Perflcie/ida  .  Credi- 
,,  dit  .  Qui  .  Sibi .  Concessa  .  Fideliter  . 
M  Absolvit  .  —  Le  tre  porte  che  abbia- 
mo di  sopra  accennate  hanno  vaghe  e  co- 
mode ^antiporte  o  bussole  di  noce  di  ot- 
tima architettura  e  di  eguale  lavoro  —  L' 
ultima  piccolissima  porta  che  dà  V  ingres- 
so a  questo  tempio  ,  ella  è  d'  incastro 
neir  cingolo  sinistro  all'  altare  di  S.  Emi- 
dio ,  sostituita  nel  1790.  a  quella  più  am- 
pia che  era  ove  è  T  altare  medesimo  ,  e 
che  corrisponde,  alla  parte  occidentale,  nel 
Chiostro  della  Canonica  ,  per  mezzo  di 
un  nuovo  Atrio  con  due  colonne  di  tra- 
vertino .  fatto  costruire  nella  circostanza 
del  cangiamento  della  porta  medesima  . 
—  Entrando  ora  in  Chiesa  per  la  porta 
principale  ,  si  osservi  V  ampiezza  e  ma- 
gnificenza di  questo  maestoso  nobilissimo 
edificio  .  La  sua  lunghezza  ^  compreso  il 
coro,  è  dì  palmi  romani  3i4-»  la  larghez- 
za delle  tre  navate  di  palmi  120.  ,  deila 
crociata  comprese  le  cappelle,  di  palmi  i84 
Lei  sua  altezza  da  terra  al  cornicione,  equi-- 
valente  anche  a  quella  delle  colonne  to' 
lor  capitelli,  ò  di  palmi  70.  L' altezza  del 
mezzo  della  crociata  che  le  altre  altezze 
e  2 
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sorpassa  ,  è  di  palmi  ii3,  Richiami  quin- 
di le  pupille  coutemplatrici  la  sua  archi- 
tettura fuor  di  modo  mirabile  e  sorpren- 
dente non  solo  per  la  proporzione  ed  ar- 
rnonia  delle  parti  ,  ma  per  V  ardimento- 
sa costruzione  del  tutto  .  Sebbene  col  lin- 
guaggio del  volgo,  gotica  si  appelli  ,  qua- 
si da  Goti  inventata  ,  che  incolti  e  barba- 
ri quali  essi  erano  ,  si  sa  non  aver  co- 
nosciuta alcuna  specie  di  architettura  ; 
sebbene  il  Grispolti  la  chiami  tedesca  e 
rozza  la  dicesse  il  Montfaucon  (  Diar* 
Ital.  )  ;  qualunque  ella  sia  ,  ella  rapisce 
ed  alletta  T  occhio  de'  riguardanti  ,,  e  il 
t,  celebre  nostro  Architetto  Galeazzo  A- 
♦»  lessi  che  in  questo  genere  fa  autorità  , 
„  e  r  ammirava  e  ne  commendava  T  au- 
„  tore  come  q*aegli  che  dalla  eccellenza 
„  di  Bramante  si  era  per  poco  allontana- 
♦,  to  ;  elogio  che  a  dir  vero  non  gli  avreb- 
.,  be  che  ironicamente  fatto,  se  per  inal- 
»>  zare  questa  augusta  mole,  servito  si  fos- 
,,  se  meramente  dell*  architettura  così  det- 
,,  ta  gotica  la  quale  da  uno  scrittore  mo^ 
,,  derno  non  architettura  vcv^l  mostro  di 
M  architettura  si  chiama  ,  che  sotto  varj 
,t  aspetti  ha  imperversato  per  quasi  die^ 
„  ci  secoli  .  (  J^ignola  illustrato  ,  nella 
,:  PrefaZ'  Roma  1770.  ,,  Parole  sono 
queste  dell*  eruditìss.  Galassi  che  ne  fece 
prima  dì  noi  la  descrizione  .  {Perug.  1776) 
Ci  duole  perciò  grandemente  di  non  po- 
tere con  precisione  determinare  chi  fos- 
se questo  co3i  sensato  Architetto,  (v.  l  Aa-^ 
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not.  2  )  —  La  volta  fatta  a  crociera  » 
di  sesto  acuto  e  di  grossezza  un  palmo 
e  uà'  oncia  e  di  altrettanta  ov*  è  unita 
ai  cordoni  ,  è  sostenuta  da  dodici  altissi- 
me colonne  ottangole  di  pietra  con  capi- 
telli di  ordine  corintio  vagamente  e  ca- 
pricciosamente variati  ,  le  quali  dividono 
il  tempio  in  tre  navate  .  Intorno  ad  esso 
gira  un  cornicione  che  posa  soprs  de*  mo- 
diglioni e  serve  per  imposta  della  volta 
e  per  ornamento  e  comodo  insieme  dì 
praticarvi  .  —  Le  pitture  della  volta  me- 
desima (6)  con  assai  di  leggiadria  giu- 
diziosamente compartite  a  seconda  dell' 
Architettura,  attraggano  primieramente  la 
considerazione  de'  riguardanti  .  Quella  del 
volto  della  Tribuna  tutta  ornata  e  dipin- 
ta r  anno  1766.  colla  spesa  di  scudi  5oo 
fatta  dal  Capitolo  e  dai  Benefiziati  (  Liò^ 
Capii,  n.  28,20.  dicembre  1765.)  pre- 
senta tanto  ne*  suoi  otto  costoloni  quan- 
to negli  spazj  fra  essi,  de'  fogliami  roso- 
ni palme  coronre  ed  altri  ornamenti  a  chia- 
roscuro per  la  plii  parte  lumeggiati  a  oro, 
opera  di  Domenico  Sergardi  romano  già 
stabilito  a  Spoleto  .  Nello  spazio  inter- 
medio fra  i  primi  due  costoloni  in  pro- 
spetto sopra  la  finestra  circolare  posata 
immediatamente  sul  cornicione,  è  la  sim- 
bolica immagine  della  Fede  ;  negli  spa- 
zj medesimi  0  lunette  laterali  sono  espres- 
se ,  a  destra  la  Carità  la  ^Prudenza  e 
la  Temperanza  ,  a  sinistra  la  Speranza  , 
la  Giustizia  e  la  Fortezza  .  —  La  voi- 
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fa  della  Crociata  dipinta  nel  1778.  è  di^ 
Tisa  Iti  cinque  principali  compartimenti 
col  mezzo  di  quattro*  cordoni  circolari  , 
Ciascuno  di  questi  compartimenti  ha  al- 
tri due  cordoni  clie  tra  loro  s'Intersecano 
obliquamente  t  i  di  cui  spazj  servirono  ai 
dipintori  per  adattarvi  opportunamente  le 
figure  ♦  così  in  questa  crociata  ,  come  nel- 
la navata  ,  essendo  ancìie  essa  in  simile 
maniera  divisa  .  —  Il  compartimento  di 
mezzo  offre  quattro  ovati  sostenuti  ciascu- 
no da  due  grandi  Angeli  a  clilaroscuro  . 
Nel  primo  di  essi  ovati  è  ritratto  V  Evan- 
gelista S,  Giovanni  ,  in  quello  dicontro 
S.  Marco  ,  a  destra  del  primo  S.  Matteo^ 
a  sinistra  S.  Luca  .  — ■  Le  figure  tanto 
delle  Virtù  nella  Tribuna  quanto  degli 
Evangelisti  ,  5ono  di  Francesca  Appiani 
accreditato  artista  di  Ancona  stabilita  in 
Perugia  e  decorata  della  Cittadinanza  di 
essa  ove  mori  il  dì  2»  marzo  1792-  Gli 
Anofeli  indicati  sono  di  Vincenzio  Monot- 
ti  perugina  morto  il  18.  Luglio  dello  stes- 
sa anno  .  —  Il  secondo  e  terza  compar- 
timento, ai  lati  dell'  antecedente  ,  lianno 
espressi  ne*  loro  spazj  quattro  Angeli  con 
degli  emblemi  relativi  ai  due  principali 
nostri  Santi  Vescovi  e  Protettori  effigia- 
ti nelle  prime  due  lunette  laterali  fuori 
della  Tribuna  ,  come  vedrema  .  —  Gli  ul- 
timi compartimenti  hanno  ansb'essi^  ne- 
gli spazj  ,  degli  Angeli  con  emblemi  del- 
la Passione  di  G.  C-  quelli  superiori  al- 
la Cappella   del  Crocifisso  ^   del  martirio. 
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dì  S.  Stefano  quelli  soprastanti   alla  Cap- 
pella di  detto   Santo   .     Le  lunette  a  de- 

I  stra  sopra  il  cornicione  della  crociata  han- 
no iS.  Ercolano  Daniele  Isaia  Davida 
de  e  Geremìa  :  quelle  nella  parte  oppo- 
sta S.  Costanzo  Ezechiele  Osea  Amos 
ed  Eliseo  .  Tutte  queste  figure  e  quel-- 
le  degli  Angeli  nei  divisati  quattro  com- 
partimenti sono  del  menzionato  Appiani. 
Gli  ornati  negli  angoli  di  detli  spazj  e  i 
chiaroscuri  ad  oro  nei  cordoni  sono  di 
Valentino  Garattoli  perugino  morto  il  di 
3o.  luglio  i;78o.  —  Le  pitture  delle  na- 
vate eseguite  dair  aprile  del  1782.  sino  al 
1789.  sono  anch'  esse  divise  ,  come  no- 
tammo ,  dai  detti  cordoni  in  cinque  com- 
partimenti .  Il  primo  dei  medesimi  del-« 
la  navata  di  mezzo  ha  dipinto  nel  primo 
spazio  r  Apostolo  S.  Pietro  ,  in  quello 
dicontro  S.  Giacomo  Maggiore  ,  a  destra 
iS.  Paolo  ,  a  sinistra  S.  Andrea  :  Il  se-" 
condo  coir  ordine  divisato ,  S.  Bartolonv- 
meo  ,  S»  Giacomo  Minore  ,  S-  Filippo  • 
S.  Tommaso  :  Il  terzo  ,  S.  Simone  ,  S* 
Mattia  ,  S'  Giuda  Taddeo  ,  S.  Barna^ 
ba  :  Il  quarto  ,  S»  Gregorio  Magno  ,  S* 
Girolamo  ,  5.  Ambrogio  ,  6'.  Agostino  z 
L'  ultimo  ,  *S.  Giov^anni  Crisostomo  ,  S. 
Gregorio  Nazianzeno  ,  S.  Basilio  ,  S. 
Atanasio  .  Tutte  queste  figure  sono  del 
lodato  Appiani  :  i  putti  a  chiaroscuro  ne- 
gli angoli  di  detti  spazj  sono  di  Carlo 
Spiridione  Mariolti  perugino  morto  il  di 
II.  Maggio    1790  .    —  Osservandosi    ora 
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le  due  navate  laterali  ,  e  incominciando  il 
giro  dalla  destra,  si  volga  primieramente 
lo  sguardo  alle  lunette  delle  pareti  supe- 
riori al  cornicione  ,  ove  le  figure  di  va- 
rj  illustri  personaggi  dell'  antico  Testa- 
mento dipinte  ai  lati  delle  finestre  ,  forma- 
no pure  il  soggetto  degli  emblemi  ad  es^ 
se  relativi  che  sostengono  gli  Angeli  nei 
quattro  spazj  dei  dieci  compartimenti  di 
esse  navate  .  —  Nelle  figure  delle  prime 
lunette  si  esprimono  a  destra  Àbramo  in 
atto  di  sacrificare  il  figlio  ,  a  sinistra  il 
figlio  Isacco  in  atto  di  essere  sacrifica- 
to ,  (  Genes*  9f'  22.  ce-  g.  )  Queste  fi- 
gure sono  di  Marcello  Leopardi  romano 
morto  in  Roma  nel  1796.  —  Nella  se- 
conda è  a  destra  Mosè  disceso  dal  Mon- 
te con  in  mano  le  tavole  della  legge  . 
Sul  volto  ha  espresso  il  terrore  e  la  mi- 
naccia nel  mirare  la  Prevaricazione  del 
popolo  che  è  simboleggiata  nella  Femmi'^ 
na  esultante  espressa  nel  lato  sinistro  . 
(  Exod,  Cap.  §2.  ^'  19.  )  —  Nella  ter- 
za, Jefte  attonito  e  cruccioso  nello  incon- 
tro della  Figlia  che  avea  giurato  di  sa- 
crificare e  che  gli  si  presenta  a  sinistra. 
(  ludic.  C.  II.  'i;.  3i.  39.  )  —  Nella 
quarta  è  Giosia  in  atto  di  gittare  i  vasi 
tolti  dal  Tempio  e  già  profanati  dalla  I- 
dolatrìa  ,  pronto  a  ristaurare  e  purificare 
il  Tempio  medesimo  ,  siccome  accennano 
due  degli  Angeli  dipinti  sul  comparti- 
mento della  volta  .  Al  lato  opposto  è  la 
profetessa     Olda    che    spiegando    al  le  il 
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libro  (Iella  Legge  ,  gli  annunzia  V  ira  di 
Dio  che  sarebbe  piombata  sul  suo  regno 
dopo  la  sua  morte  .  (  //^.  Jìeg.  cap.  23. 
r.  4-  ^^P'  22.  p^.  i6.  )  —  La  quinta  pre- 
senta Tobia  in  atto  di  stendere  la  mano 
di  sposo  a  Sara  che  vedesi  al  lato  oppo- 
sto ,  (  Tob.  cap,  jr.  t^.  2  0.  )  —  Nella  lu- 
netta superiore  alla  Cappella  del  S.  A- 
nello  si  vede  in  atto  contemplativo  la  im- 
maofìne  del  beato  Raniero  Fasaiii  Eremita 
vissuto  in  Perugia  nel  Secolo  xiii.  — 
Tutte  le  figure  di  queste  lunette  ,  oltre 
quelle  del  Leopardi  ,  sono  del  sunomina- 
to  Monotti  ;  quelle  del  volto  sono  dell' 
istesso  Leopaidi  .  —  Nella  lunetta  a  fian- 
chi del  circolare  fincstrone  della  facciata 
inferiore  (  un  tempo  a  vetri  colorati  da 
Guplielmo  da  Marsio^lia  ex-domenicano 
nbi tante  in  Arezzo  ,  indi  a  vetri  sempli- 
ci per  essersi  i  primi  infranti  verso  la 
metà  del  Secolo  xviii.  )  sono  i  due  san- 
ti guerrieri  Filino  e  Gratiniano  dipinti 
dal  Leopardi  .  —  In  quella  superiore  al- 
ia Cappella  della  Deposizione  si  scorge 
S.  Bevignate  Eremita  perugino  in  atto  di 
ravvivare  un'estinto  .  —  Nella  lunetta  che 
siegue  immediatamente  ultima  dulia  sini- 
stra navata  ,  osservasi  Tobia  il  vecchio 
cieco  e  sospiroso  pel  ritorno  del  figlio  . 
A  sinistra  ha  la  Moglie  in  atto  quasi  di 
annunziarglielo  già  reduce  colla  novella 
sposa  .  (  Tob,  Cap.  i  i.  s.'.  3.  6-  —  Nel- 
la quarta  seguente  di  questa  navata  si 
e  3 
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scorge  Samuele  in  atto  di  servire  nel 
tempio  al  culto  di  Dio  ;  al  lato  sinistro 
^nna  sua  vecchia  Madre  in  sembiante  di 
ringraziare  T  Eterno  per  averlo  dato  al- 
la luce  nella  sua  sterilità  <  e  di  offerirlo 
a  lui  in  Silo  pel  servigio  del  Tabernaco- 
lo .(  r,  Reg,  33.  V*  I.  e.  r.  v^.  s^G.  ) — 
Nella  terza  è  a  destra  Gedeone  clie  pre- 
me in  un  vaso  il  vello  bagnato  dalla  pro- 
digiosa Kuggiada  .  A  sinistra  è  Giaele 
con  in  mano  il  chiodo  sterminatore  di 
Sisara  .   (^Judtc,  e,  6-  p'*  38.  i&id.  e.  17.) 

—  Nella  seconda  è  espresso  Ozia  reg- 
gitore della  Città  dr  Betulia  esultante  al 
ritorno  di  Giuditta  che  mirasi  alla  sini- 
stra con  in  mano  il  teschio  del  punito 
Oloferne  .   (  Judith,  e.   i3.  i^-  aS.  ^  «^^g") 

—  La  prima  ci  addita  Davidde  in  atto 
di  placarsi  alle  parole  della  prudente  ^- 
higaille  che  implora  pietà  a  favore  del 
marito  Nabal  e  che  si  vede  al  lato  sini- 
stro ,  (  I.  Reg.  e.  25.  ^^.  24-  ^  jeg-.  )— ' 
Anche  le  figure  di  questa  navata  son'  0- 
pera  del  Monetti  ;  come  quelle  del  Volto 
sono  del  Leopardi  .  Gli  ornati  poi  a  chia- 
roscuro e  lumecrpiati  ad  oro  di  tutto  il  1 
volto  e  le  riquadrature  delle  pareti  sono  I 
di  Pierfrancesco  Cocchi  e  di  Luigi  Ca- 
rattoli  perugini  .  Le  stesse  pareti  sono 
divise  a  quadri  mediante  24-  mezze  co- 
lonne esagone  in  esse  incastrate  co'  lor 
Capitelli  dorati  m.esse  a  scagliola  a  forma 
di  diaspro  sanguigno  .  —  Le  colonne  del- 
la trit^ana  poste  a  scagliola  imitante  T  a-» 
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labastro  pettinato  e  le  pareti  soggatte  a- 
gli  amboni  e  i  pilastri  delle  due  cappel- 
le laterali  alla  stessa  tribuna  imitanti  il 
marmo  giallo  antico»  furono  intonacali  di 
detta  scagliola  contemporaneamente  alla 
pittura  ed  ornati  di  essa  tribuna  .  Le  co- 
lonne delle  navate  (  corrispondenti  in  di- 
rezione alle  anzidette  incastrate  nelle  pa- 
reti )  le  prime  ed  ultime  due  esprimeoti 
r  alabastro  pettinato  ,  le  seconde  e  le 
quarte  il  diaspro  sanguigno  ,  e  le  medie 
la  breccia  paonazza  ,  furono  così  spalma- 
te dair  anno  1790.  al  i7()4"  ^^  Pie- 
tro Rusconi  .  —  Il  gran  cornicione  e  i 
maestosi  capitelli  sono  tutti  coperti  di  jQ- 
nissiraa  doratura  per  opera  di  Francesco 
Reali  .  —  Tuttociò  che  di  pregevole  or— 
namanto  si  contiene  nella  volta  nel  cor- 
nicione nelle  colonne  e  nelle  pareti  non 
meno  della  crociata  che  delle  navate  di 
questo  augustissimo  Tempio  e  tuttociò  che 
per  conseguenza  ne  accresce  la  maestà 
e  il  decoro  ,  fu  eseguito  merce  V  intra— 
prendente  genio  magnifico  le  infaticabi- 
li cure  e  la  singolare  generosità  delF  in- 
comparabile nostro  pastore  Alessandro 
Maria  Odoardì  patrizio  di  Ascoli  (  che 
con  universale  cordoglio  vedova  lasciò 
questa  sua  oltremodo  diletta  Chiesa  il  di 
2.  febbiajo  iSoS-)  impiegando  a  tale  ef- 
fetto tutte  le  multe  del  suo  tribunale  ,  le 
limosine  che  fu  in  suo  poter  di  raccorre» 
e  la  maggior  parte  delle  sue  rendite  .  **- 
Tornando   ora  a  pie  della   Chiesa   ,    onde 
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osservare  le  altre  parti  che  la  compon- 
gono; è  da  por  mente  in  primo  luogo  al- 
la interna  facciata  superiore  alla  porta 
principale  .  Essa  è  dipinta  a  vaghissima 
e  ben  lùlevata  prospettiva  da  Pietro  Piaz- 
za da  Parma  a  spese  del  sullodato  cano- 
nico Saracini  che  V  anno  1768-  la  fece 
abbellire  con  questa  pittura  ,  e  anche  per 
viepiii  decorare  il  bel  quadro  qui  collo- 
cato circa  il  i65o.  opera  di  Gio.  Anto- 
nio Scaramuccia,  rappresentante  la  Ver- 
gine e  il  Bambino  in  gloria  ,  e  piii  ab- 
basso S.  Lorenzo  S.  Costanzo  e  S,  Erco- 
lano  in  atto  supplichevole  e  in  figure 
molto  maggiori  del  naturale  .  (*)  A  questo 
quadro  allorché  fu  qui  esposto  fu  aggiun- 
to r  ornamento  di  grandiosa  cornice  di 
buon  disegno  sostenuta  da  due  Angeli  di 
tutto  rilievo  intagliati   in  legno  ,  marmo- 

(*)  Fu  questo  quadro  fatto  dipingere  cir- 
ca il  principio  del  sccole  xvii.  dai  nostri  Ma- 
gistrati per  situarlo  in  una  Cappella  che  essi 
fin  dal  di  6.  Dicembre  del  1376.  pensarono  di 
acquistare  nella  Chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli di  Asisi  collo  sJ3orso  a  que'  Religiosi  di 
scudi  5o.  per  20.  anni  ,  facendo  apporre  a  quel- 
la Cappella  lo  stemma  di  Perugia  e  intitolan- 
dola Cappella  de'  Perugini  .  L'  anno  suddetto 
però  i65o.  piacque  ai  Magistrati  di  dare  al 
quadro  un  altro  destino  e  consegnarlo  al  Ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  ,  il  quale  si  obbligò  di 
collocarlo  ove  si  vede  con  conveniente  orna- 
mento ove  fosse  1*  arme  della  Citta  a  cui  sem- 
pr^e  dovea  rimanerne  il  dominio  .  (  Marìot* 
Leti*  Pitior,  pag,   264.  ) 
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raggiata  poi  e  dorata  da  Giacomo  Agret- 
ti perugino  eccellente  nelT  arte  sua  ,  a 
spese  del   siillodalo   Saracini  . 

L'   ALTARE   a  destra   dell'  ingresso 
principale   riconosce  la    origine  della   sua 
erezione  fin  da  allora  che  fu  ridotta  la  Chie- 
sa  alla  presente  struttura  .  Lo  fondo  il  ce- 
lebre Giureconsulto  Ivone   Coppoli  Nota- 
jo   Concistoriale  morto  nel   \^/\i.^  lo  de- 
dicò a  S.  IVONE  Confessore  ed  Avvoca- 
to de'  poveri,  per   cui  tuttora  quest'  alta- 
re appartiene  alla    sua  nobile    discenden- 
za  (7).  Esso  è   ornato  di  colonne  e  fron- 
tespizio  arcuato  d*  ordine    dorico   compo- 
sto di  pietra  serena  .  Ha  un  quadro  in  te- 
la  colla  Madonna   e  il  Bambino  in   gloria 
e  sotto  S.   Jvone  ,   S.  Marta  ,   S.  Domeni- 
co e   S.   Francesco  ,   opera  di  Giulio   Ce- 
sare de  Angeli  .  —  La  Cappella   che  se- 
gue in   fondo  alla  navata     si     dedicò     dal 
Comune  alle   glorie  di  S.  BERNARDI-^ 
NO  DA  SIENA  nel    i486,  in  cui     qui 
fu  trasportato  T  altare  fin  dal   i45i.  eret- 
to   al  madesimo    Santo    da  nostri    Magi- 
strati colla'   spesa    di     3oo.   fiorini    nella 
Cappella   ove   attualmente   si   custodisi^e  il 
S.   Anello  di  Maria  Vergine  .   Il  detto  al- 
tare e    cappella  così    traslocati    passarono 
per  concessione  dei  Priori  nel   i5i5.  sot- 
to il  dominio    del  nobile    Collegio     della 
Mercanzia  a  cui    era   stata   affidata  la   cu- 
stodia anche  della  prima   Cappella,   (8)   e 
il  quale  fece    costruire    un   magnìfico   or- 
nato architettonico  di  stucchi  che    occu- 
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pavane  la  facciata  fin  presso  al  cornicio- 
ne ,  a  festoni  colonnette  ed  intagli  dise- 
gnati ed  eseguiti  nel  i565.  dal  celebre 
Lodovico  Scalza  ,  e  fraraezzati  da  statue 
rappresentanti  Angeli  e  Virtii  cristiane 
lavoro  di  quel  chiariss.  Vincenzio  Danti 
che  gettò  la  Statua  di  Giulio  III.  (  ^. 
Art.  Piazza  del  Papa  )  Fu  incomincia- 
la questa  Cappella  nel  1619.  ma  sospesa 
per  varie  vicende  la  idea  di  proseguirla, 
non  fu  ridotta  allo  stato  in  cui  si  vide 
fino  al  1794-  ^  colla  spesa  di  se.  3ooo.  , 
che  nel  i56g-  nel  quale  il  dì  22.  Dicem- 
bre (  Sozj  Memor^  )  vi  fu  esposto  alla 
pubblica  vista  il  famoso  quadro  della  De- 
posizione di  G.  Cristo  dalla  Croce  dipin- 
to qui  in  Perugia  nei  due  anni  antece- 
denti dair  eccellente  pennello  di  Federi- 
go Barocci  Urbinate  pel  prezzo  di  scudi 
357,  che  gli  furono  sborsati  dal  Colle- 
gio parte  in  denari  e  parte  in  derrate  , 
con  piii  scudi  5o.  pel  fitto  di  una  casa 
che  servi  di  abitazione  al  dipintore  e  di 
comodità  al  suo  lavoro  .  Gli  intelligenti 
riconoscono  in  questa  pittura  tutti  que* 
pregj  d'  invenzione  di  proporzione  di  co- 
lorito di  lumi  di  rilievo  di  espressione  di 
armonìa  che  caratterizzano  le  composizio- 
ni in  questo  genere  piii  diligenti  e  stu- 
diate di  mano  maestra  .  Undici  figvire  tut- 
te in  vario  modo  energicamente  tratteg- 
giate e  parlanti  formano  il  gruppo  pirn— 
midale  di  questo  maraviglioso  composto  . 
Il  Divino  Cadavere  del   Nazzareno  semi- 
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staccato  dalla  Croce  ;  due  vecclij  disce- 
poli sulle  scale  poggiali  intenti  a  depoi-' 
re  la  sacra  spoglia  ,  un*  altro  che  ne  reg- 
ge il  destro  fianco  ,  un  quarto  che  dal- 
la scala  scendendo  seco  porta  la  svelta 
dal  divin  capo  atroce  ghirlanda  e  la  ta- 
naglia che  già  la  sinistra  mano  dal  tron- 
co divisq  ;  Giovarmi  che  gli  adorati  piò 
sorregge  ,  e  tutti  atteggiati  a  triste  ram- 
marico ed  a  profonda  mestizia  ;  semisdra- 
jata  sul  suolo  la  Vergine  Madre  svenu- 
ta fra  le  braccia  di  pietosa  Donna  che 
r  accoglie  ,  ed  altre  due  che  a  lei  ac- 
correndo vivamente  esprimono  V  intenso 
affanno  da  cui  sono  comprese  ;  nell'  an- 
golo sinistro  il  Santo  di  Siena  che  col 
meditante  pensiero  attonito  contempla  il 
maggior  dei  portenti  :  ecco  il  soggetto 
di  quest'  opera  che  a  buon  diritto  me- 
ritò r  ammirazione  de'  secoli  ,  e  le  su-- 
Llimi  descrizioni  elogj  disegni  e  stampe 
che  se  ne  fecero  in  ogni  tempo  e  sin- 
golarmente a  di  nostri  .  (*)  Per  viepiii 
decorare   la   nobiltà    di    questo    quadro   e 


(*)  Vedasi  r  erudita  lettera  del  Sig.  Ver- 
migVioH  ag^r'ninta  alle  belle  Ottave  del  Sigi 
Mezzanotte  pubblicato  nel  Luglio  del  1818.  in 
cui  pur  si  descrive  e  si  da  esalta  contezza  di 
questa  Pittura  disegnata  da-1  Sig.  Silvestro  Mas- 
sari ed  incisa  in  Firenze  a  contorno  dal  Sig# 
Paolo  Lasinio.  V.  pure  Orsini  Gu.  p,  no  Galas- 
si  descr.  di  S.  Lor.  p.  60.  Mariotti  Lett.  pitt. 
p.  u6\,  e  la  incisione  fattane  da  Francesco 
Villamena  di  A«isi  nel   1688. 
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la  Chiesa  nuovamente  abbellita  ,  stabilì 
il  sufinominato  Collegio  dì  far  sostitui- 
re air  antico  altare  di  stucco  il  pre- 
sente di  scelti  marmi  .  Si  eseg'uì  il  dise- 
gno dal  giovane  perugino  architetto  Gio- 
vanni Cerrini  ,  e  il  lavoro  dal  marmora- 
rio Innocenzio  Elisi  da  S.  Ippolito  nel 
I J96.  e  9^7.  Dovendo  essere  T  ornato 
proporzionato  al  quadro  e  non  avere  i 
difetti  deir  altro  laterale  del  S.  Anello  , 
non  fu  perciò  ideato  in  corrispondenza  di 
quello  ,  come  forse  sarebbe  stato  per  la 
euritmia  a  desiderare  .  Il  detto  ornato  al- 
to pai.  5o-  e  largo  nella  sua  maggiore 
iatitiidine  nel  cornicione  palmi  3o.  ha 
quattro  colonne  coi  loro  contropiìastri 
di  marmo  bianco-nero  di  montemalbe 
con  capitelli  corinlj  e  basi  di  marmo 
bianco  di  carrara  .  Sostengono  un  cor- 
nicione posato  su  modiglinni  ,  e  un' 
attico  in  frontespizio  acuto  ,  per  la  mag- 
gior parte  di  bianco-rosso  di  lacugna- 
no  .  Ha  r  Attico  ai  lati  due  Angeli  e  in 
mezzo  una  raggiera  dorata  con  putti  ,  e 
col  simbolo  della  Triade  intagliati  in  le- 
gno da  Giuseppe  Pellegrini  intagliatore 
in  Roma  sotto  la  sopraintendenza  di  Vin- 
cenzio Pacetti  scultore  romano  .  La  cor- 
nice del  quadro  circolare  al  di  sopra^  e 
r  urna  sealanata  sotto  la  mensa  di  carna- 
gione ,  sono  di  broccatello  di  spagna  ,  eoa 
serafini  agli  angoli  e  pie  di  leoni  inferior- 
mente che  sono  di  marmo  bianco  ^colpiti 
dal  sud.  Pacetti    .    I  fondi  nei  piedestalli 
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e  neir  attico  sono  di  verde  antico  ,  gT 
interpiìastri  e  la  cornice  del  fondo  dell' 
urna  ,  di  lumachella  ;  lo  zoccolo  sotto  le 
basi  delle  colonne  ,  di  affricano  antico  ; 
il  gradino  dell*  altare  ,  di  bianco-rosso  e 
breccia  paonazza  ;  le  cornicette  attorno 
ai  fondi  ,  di  giallo  di  siena  ,  i  gradini 
per  cui  si  ascende  all'altare  di  marmo  ros- 
so di  Lacugnano  ,  come  de*  marmi  delle 
nostre  cave  gialli  e  rossi  sono  i  quadra- 
ti cba  cuoprono  il  pavimento  di  questa 
cappella  ,  la  quale  per  tai  lavori  costò 
al  Collegio  circa  se.  3ooo.  (^)  Sopra  il 
gradino  dell*  aliare  è  un'  urna  ove  si  con- 
serva la  Immagine  in  rilievo  del  Reden- 
tore infante   sostituita  nel    i8  i  5«  all' altra 

(^*)  Non  era  compito  questo  nuovo  ma- 
gnifico Altare  quando  i  commissarj  della  Re- 
pubblica Francese  ,  in  seguito  del  trattato  di 
Tolentino  segnato  nel  Marzo  del  1797;  tra 
quella  passaggera  conquistatrice  Repubblica  e 
il  Pontefice  Pio  VI  ,  scelsero  anche  questa  fra 
le  molte  preziose  Pitture  della  Città  e  dello 
Stato  ,  onde  trasferirle  a  Parigi  .  Si  terminò 
r  Altara  ma  senza  Quadro  ,  e  cosi  rrmase  fi- 
no al  18 13.  in  cui  si  ottenne  di  sostituirvi  il 
quadro  di  Arrigo  Fiammingo  rappresentante 
r  Adorazione  de'  Magi  col  ritratto  di  Rubino 
Montemelini  che  lo  fece  dipingere  e  lo  donò 
ai  PP.  Conventuali,  e  che  ai  medesimi  venne 
restituito,  dopo  che  il  di  io.  Gennajo  1818. 
vi  fii  filnalmente  allogato  1'  insigne  quadro  del 
Barocci  tornato  di  Francia  con  altri  moltissi- 
mi oggetti  di  Arte  spettanti  allo  Stato  Pon- 
tificio ,  e  qui  riportato  da  Roma  con  altri 
quadri  il  di   9,3.   Decembre    1817. 
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Immagine  del    Bambino    di    proprietà  de' 
pp.   min.   Os^»ervanti   del  Monte  che  vi  fu 
depositata   nel    i8io-   e   che  vi  rimase  du- 
rante i    5.   anni    della    soppressione  degli 
ordini  regolari  .   Alla  destra  dell'  altare  e 
iin   nobilissimo    seggio   di  noce  intagliata, 
lavoro,   egregio  sì  pel  disegno  che  per    la 
esecuzione,  di  un  certo  Ercole  di  Tomma- 
so  e  di  un   maestro    Jacopo    fiorentino    , 
fatto     nel   detto    anno     i565.     Ha  questa 
seggio,   oltre  la  balaustra  dinanzi,   8.  com-' 
parti  di  fronte  e   2.  laterali  divisi  da   co- 
lonnette corintie  scanalate     e    soggette    a.ì 
doppio  cornicione   sporgente  ,  il  tutto  in- 
tagliato a  fini  e  vaghi  grotteschi  lumeg- 
giati a  oro  .   I  comparti  laterali  hanno  uà 
Grifone  che   con  le  unghie     sostiene  una 
sarcina,  .stemma  del  Collegio.  Gli  8.  di  fac- 
ciata fra  piccoli   o  riquadri   od   ovati     nel' 
mezzo  hanno,   cominciando  dal  primo  ver- 
so r  altare,   le  immagini  di   s.  Bernardi-' 
no,  della  Fede  ,   Carità  ,   Speranza  ,   Pru-, 
denza  ,   Giustizia  ,  e  di  s.  Francesco  .   Co-j 
6tò  il  bel  lavoro   se.   84 1-  —   Contempo-^ I 
rancamente   agli   altri    sontuesi   ornamenti 
di   questa   cappella   furono    fatti  dipingere 
i  vetri    del    finestrone  che    le  è  annesso  . 
Un  certo   Costantino  di   Rosato   che    il  p. 
Calassi  dice    da  Spoleto  ,    assai  magistral- 
mente   le    dipinse    e    vi    rappresentò    nel- 
la prospettiva    di  una  gran  sala    bene    ar- 
chitettata ,    r    ultima    Cena    di  N.    S.    Ma 
in    qualche    parte    questa  pittura    è  anda- 
ta  mancando  .  —  La  cancellata  che  chiù- 
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de   questa  <  cappella    di    ferro   lavorato   ad 
ii  arabeschi    colorito    e   dorato    fa   nel  lem- 
pò   medesimo  costruita  da  un  maestro  Pie— 
truccio   della    terra    di    Fratta  • 

Proseguendo  per  la  navata  sinistra 
dopo  la  porta  settentrionale  si  trova  V  an- 
tico altare  detto  della  Madonna  del  Ver- 
de ,  così  chiamata  o  da  un  velo  verde  clie 
ctnticamente  la  ricopria,  o  come  scrive  il 
Lancellotti  (  Scor.  Sac.  8-  Dee.  )  dal  co- 
lor verde  simbola  della  speranza  colla  qua- 
le ricorrevano  a  Maria  prostrate  dinanzi 
a  questa  sacra  Immagine  ,  per  la  bramata 
felicità  de*  parti  loro  ,  le  Madri  che  dopo 
di  essersi  sgravate  qui  venivano  ordina- 
riamente a  santificarsi  ;  o  come  riferisce 
il  Marietti  (  Lett.  Pitfor.  pag.  83^  )  da- 
gli ornati  di  color  verde  che  modernamen- 
te si  aggiunsero  alla  nicchia  della  pittu- 
ra di  questo  altare  1  di  cui  arredi  ,  ei  sog- 
giugne,  dicesi  che  una  volta  fossero  tut- 
ti di  color  verde  .  Fu  fatto  edificare  da- 
gli eredi  di  Nicolò  di  ser  Jacopo  Bucci 
Mercante  perugino  ,  i  quali  fin  dal  i  a.  Ago- 
sto i477-  stipularono  coutratto  cou  PÌG<^- 
tro  Paolo  di  Andrea  da  Como  o  Melli  vi- 
cino a  Lugano  ,  perchè  vi  lavorasse  V  Or- 
nato ad  arabeschi  in  pietra  serena  che 
tuttor  vi  si  vede  ,  come  nota  il  sulloda- 
to  Mariotti  (  Luog.  Cit.  pag,  102.  )  e 
rammenta  la  Lapide  posta  a  sinistra  dell* 
altare  ,,  Nlcolaus  .  S.  Ja  .  De  .  Buccis 
Mèrcator  .  Perusinus  .  Vivens  .  Inteme- 
ratae  .  Virginì  .    Quod  .    Gerais  •   Opus 
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Dicavit  .  Cujus  .  Haeredes  .  Petro  .  Paulo 
De  .  Meli.  Lpcanensi  .  Sculptore  .  Post 
Fata  .  Dederunt  .  Anno  .  Salutisi 
MCCCCLXXIX.,,  Per  mezzo  di  Filena 
figlia  di  detto  Nicolò  Bucci  e  di  Diana 
di  Ridolfo  Signorelli  maritata  prima  con, 
Haniero  Ranieri  poi  col  Capitano  Saraci- 
no Montemelini  ,  della  qual  Filena  fu  ere- 
de Fabrizio  Signorelli  suo  fratello  con- 
sobrino  :  passò  questa  Cappella  soito  il 
dominio  dei  Signorelli  ,  e  da  esso  a  quel- 
lo degli  Ansidei  dopo  la  morie  nel  di  6. 
Aprile  1^70  1.  di  Cammillo  ultimo  della  Fa-| 
miglia  Signorelli  ,  per  essersi  Sigismon- 
da  sua  zia  paterna  maritata  al  conte  Mar-  * 
cantonio  Ansidei ,  a  favore  del  quale  isti- 
tuì Fabrizio  Signorelli  un  Fedecommisso 
di  tutti  i  suoi  beni  ,  di  cui  prese  posses- 
so il  dì  7.  Aprile  del  1701.  Giuseppe  An- 
sidei figlio  di  Marcantonio  e  padre  del 
Vescovo  ,  e  Cardinale  di  questo  nome  cbe 
fece  restaurare  nel  1729.  T  Altare  di  cui 
parliamo  ,  e  che  nell*  attico  di  esso  fece 
incidere  la  seguente  Iscrizione  ,,  In  .  Ho- 
,,  norem  .  B.  Marias  .  Vìrg.  Marcus  .  An- 
„  tonius  .  Ansidseus  .  S.  Officii  .  Asses- 
„  sor.  Arcliiepisc.  Damiatae  .  Et  .  Signa- 
„  turae  .  Grati.-ìe  .  Decanus  .  Ex  .  Inde 
„  Die  .  XVI. Decemb.  Anni .  MDCCXXVI. 
j,  Episcopus  .  Perusinus  .  Creatns  ,  Die 
„  IX.  Decemb.  Anni  MDCCXVL  Decla- 
„ratus.Die.XXX.Aprilis.MDCCXXVIII 
„  S.  R.  E.  Presbyter  .  Cardinalis  .  Tit. 
„  S.  Petri  •  De  •  Monte  •  Aureo  .  „  Fu 
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iu  questa  occasioae  forse  che  si  costius- 
se  quel  frontespizio  diviso  e  quelT  attico 
clic  ora  s'  inalza  sepia  il  comic. one  ,  men- 
tre dal  foglio  di  contratto  eseguito  collo 
Scultore  Luganese  risulta  che  dovea  es- 
servi la  Immagine  del  Padre  Eterno  in  mez- 
zo a  due  candelieri  per  lato  (  Mariot. 
Lett.  Pittor^  pag'  102.  )  .  Fra  il  sudet- 
to  ornato  è  un  lieve  sfondo  circolare  ove 
a  fresco  ò  dipinta  la  Vergine  sedente  in 
trono  col  Bambino  posato  sulle  ginocchia  » 
ai  lati  ,  due  Angeli  in  atto  di  adorazio- 
ne ,  e  sopra  ,  un  baldacchino  sostenuto 
da  serafini  con  vaij  arabeschi  di  oro  in 
fondo  ed  altri  a  color  verde  ali*  intorno  . 
Il  eh.  Marietti  crede  che  sia  questa  pit- 
tura (  ritoccata  e  forse  accresciuta  di  nuo-^ 
vi  ornamenti  nella  circostanza  della  so- 
praccennata restaurazione  )  opera  di  Bar- 
tolomeo Caporali  fatta  poco  dopo  il  ^477 
0  neir  an}io  medesimo  ,  in  vece  della  ta- 
vola che  per  questo  altare  gli  venne  or- 
dinata come  risulta  dal  contratto  stipola- 
to  sotto  il  dì  22.  Agosto  dello  stesso  an- 
no ,  e  citato  dal  sullodato  Scrittore  .  (  Let. 
Pit.  pag.  83.  )  (9)  .  —  Nel  pavimento 
innanzi  a  questo  Altare  è  una  Lapide  se- 
polcrale di  varj  marmi  intagliati  ,  ove  leg- 
gesi  „  D.  O.  M.  Fabritio  .  Signorello 
Octaviani  .  F.  Bellicis  .  Civilibus  .  Mu- 
neribus  .  Optima  .  Fide  .  Functo  .  Phi- 
lenae  .  Sororis  .  Pucciae  .  Gentis  .  Extre- 
moe  .  Sacelli  .  Hujus  .  Bonorum  .  Omni- 
um ,  Haeredi  .    Ex   .  Testamento   .    Hic 
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Zenobiae  .  Ballcoiiae  .  Braccini  .  F.  Co-  j 
niiigis  .  Castissimae  .  Cinere  .  Admixto  j 
Pareuti  .  Pientlssimo  .  Hieronjmus  .  Ab- 
Las  .  Camillus  .  FF.  Supremum  .  Hoc 
Pietatis  .  Et  .  Honoris  .  Monumentuni  .  lu- 
xU.Lacrymas.PP  Obiit.AnnoMDCXVII 
V.  A.  XXCniX.  M.  HI.  D.  XIIX  —  Po- 
co  lungi  da  questo  Altare  fu  sepolto  Tro-^ 
ilo  di  Bidolfo  Baglioni  che  nato  essendo 
nel  i465  ,  da  Arciprete  che  era  di  questa 
Cattedrale  ,  fu  eletto  Vescovo  della  Pa- 
tria il  dì  6-  Marzo  i5oi.  e  morì  nel  i5o6^ 
L*  epitaffio  del  suo  sepolcro  ,  non  sappia- 
mo né  quando  né  perchè  tolto  ,  è  riferi- 
to dair  Ucrhelli  dal  Calassi  e  da  alcuni 
Cronisti  ,  ed  era  il  seguente  ,,  Laurenti  . 
Decus  .  Omne  .  Tuum  .  Primusque  .  Sa- 
cerdos  „  Et  .  Patria)  .  Antistes  .  Troilus 
Hic  .  laceo  *,  Extinctum  .  Baliona  .  Do- 
Jnus  •  Perusinaque  .  Tellus  ,,  Deflet  .  Heui 
Nato  .  Hcu  .  Orba  .  Sed  .  Hla  .  Patre  ,, 
Jf on  .  Me  .  Aufers  .  Totum  .  Mors  .  In- 
vida .  Fama  .  Haud  .  Sinìt  .  In  .  Tu-Ì 
mulo  .  Tot.  Benefacta  .  Brevi  ,,Vixit  .  Ann. 
XLII.  M.  III.  D.  X.  MOVI.  Presso  al- 
la Colonna  della  navata  a  sinistra  di  que- 
sto altare  alla  qual  Colonna  è  appoggia- 
to il  pilo  dell'  Acquasanta  ,  è  la  Tomba 
che  il  celebre  nostro  Medico  Andrea  Ci- 
Lo  morto  nel  iSjG-  si  elesse  ancor  viven- 
te .  Sopra  la  Lapide  sì  legge  ,,  MDLXXIV, 
And.  D.  Cib.  A.  ^t.  LXXX.  Posuit  .  „  — 
Nella  Colonna  seguente  e  che  rimane  a 
destra  del  detto  Altare  si  venera  un'  an- 
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•  ticliisslma  Immagine  di  M.  SS.  sotto  il 
>|  titolo  delle  Grazie  ,  dipinta  a  fresco  .  É  la 
'  intera  figura  della  Vergine  in  piedi  con 
ambe  le  palme  levate  innanzi  al  petto  in 
atto  quasi  di  protezione  e  di  difesa  .  Ha 
ai  lati  e  al  di  sopra  un  ornamento  di  le- 
gno intagliato  e  dorato  fatto  allorcliè  fu 
ritoccata  e  risarcita  la  Immagine  nel  i565 
Instaurato  ed  accresciuto  poi  con  nuova 
'  cornice  e  cristalli  nel  1796.  Ignota  è  la 
origine  di  questa  Pittura  .  Si  crede  eh' 
ella  fosse  già  esistente  in  un*  antica  Co- 
lonna di  questa  clilesa  molto  prima  del 
i466-  in  cui  dovendosi  detta  Colonna  ri- 
?  muovere  dal  primiero  suo  sito  in  occasio- 
ne della  nuova  fabbrica  della  Chiesa  ;  i 
Magistrati  decretarono  che  d«^tta  Colonna 
fosse  altrove  decentemente  collocata  atte- 
sa la  divotissima  Immagine  della  Madon- 
na che  vi  era  dipinta  .  Si  prese  forse  al- 
lora r  espediente  d'  incastrare  quella  Co- 
lonna in  questa  molto  maggiore  ove  ora 
sì  vede  .  Il  eh.  Marietti  da  cui  desumia- 
mo questa  supposizione  e  questa  notizia 
(  loe.  cit,  p^g'  5o.  )  stima  che  possa 
essere  o  precedente  0  almeno  contempo-^ 
ranca  alla  fabbrica  della  Chiesa  del  \Z^2, 
di  cui  V.  r  Annotaz.  2.  del  presente  Ar- 
ticolo .    (*)   Sino  da  più  remoti  tempi  fu 

(*)  Al  parere  di  Mariottl  si  oppone  peii 
quello  dell'  Orsini  (  nisp,  alle  Leti.  Pìttor. 
del  Sìg.  Aruiih.  Mar.  Perug.  1799.  /^^^.  110.) 
il  quale  crede  che  la  Immagine  ricordala  dai 
nostri  annali  del   x46&-   acl   onta  dtUa  prcmu- 
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questa  Immagine  venerala  con  partlcolar 
culto  dai  Perugini  che  per  mezzo  di  lei 
ottennero  assaissime  Grazie  ,  siccome  at- 
testano e  il  suo  titolo  e  i  copiosi  votivi 
trofei  che  le  pendono  eie  pendeano  din- 
torno anche  nei  secoli  andati  .  —  Si  en- 
tra quindi  nella  Magnifica  cappella  de- 
dicala allo  Spiuito  Santo  in  cui  si  ser- 
ba r  Eucarisiico  Sacramenio  che  per 
lo  innanzi  si  custodiva  ali  Altare  Mag- 
giore e  si  trasportava  nei  dì  festivi  per 
le  privale  Comunioni  ali  Altare  dell'  As- 
sunta 0  di  s.  Francesco  ,  e  poi  restaurata 
la  Cappella  del  Crocifisso  per  impegno 
del  Vescovo  Napoleone  Comitoli  1'  Anno 
i6i3.  ,  in  questa  per  qualche  tempo  si 
continuò  a  partecipare  ai    fedeli  \  Euca- 

ra  dei  Magistrati  possa  essere  andata  in  fran- 
tumi .  Desume  egli  ciò  dall'avere  osservato  che 
la  odierna  Immagine  e  dipinta  in  un  into- 
naco sottilissimo  disteso  su  de'  mattoni  i  quali 
giungono  sino  ai  piedi  della  Immagine  ,  es- 
sendosi fabbricato  il  rimanente  della  colonna 
di  pietra  viva  :  dal  che  deduce  non  essere  ve- 
risimile il  supposto  incastro  nella  nuova  dell' 
antica  colonna  che  per  crederla  rimossa  dal 
suo  sito  dovette  essere  tutta  di  un  pezzo  ,  e 
tanto  più  se  si  dovea  rimettere  nel  novello 
posto  .  Noi  non  iscorgiamo  però  impossibile  , 
usata  particolar  diligenza  ,  la  remozione  del- 
la vecchia  colonna  sebbene  di  più  pezzi  .  Nel 
caso  preteso  dall'  Orsini  la  det.  Immagine  sa- 
rebbe stata  dipinta  dopo  la  m.eta  del  Secolo 
XV.  e  forse  sullia  imitazione  di  quella  che  ac- 
cennano gli  annali  ,  cioè  della  sola  Vergine 
senz'  altre  figure  . 
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ristiea  mensa  .   La    Cappella    adui>que    di 
cui  parliamo   colle   contigue  case  fu  inco- 
minciata a  costruire  dalT  Arciprete   Leo- 
ne Baglioni  il  di  cui  n^ome  è   perciò   scol- 
pito in  più    di   un'  architrave  delle  porte 
di  questa    fabbrica  ,    dopo   cbe   ne    venne 
r  anno    iSoj.  autorizzato  dal  capitolo  e  ne 
fu  stimolata  farse  anclie  dalla  pietà  di  Lu- 
crezia di  Sforza  degli  Oddi   clie  pria  del- 
la  sua  morte  avvenuta  il  dì   aS.   Gennaja 
i53a.  avea  eoa  suo  testamertto  lasciati  600- 
fiorini  per   la     fabbrica   di    una    Cappella 
del  Sacramento  in  questa   Chiesa  .  Estin- 
to immaturamente  il  Baglioni,   senza   che 
essa   fabbrica  ^sse  condotta    al   suo   com- 
pimento,  il  famoso   uditore   di  Rota  Giulia 
Gradini     fece   istanza     ai   figli     di   Ridolfo 
Baglioni  nipoti  di  Leone  per  ottenerne  il  do- 
minio e  terminarla  .  Non  potè  Giulio  fin- 
che  visse  conseguire  V  intento,  ne  lasciò 
peraltro  la  incombensa   al  fratello  Polido- 
l'o  il     quale   fedelmente  eseguendo  i   suoi 
voleri     col     disegno     di   Galea:zzo    Alessì  , 
cogli    stucchi    dì    Lodovico  Scalza  ,    colla 
Pittura  della  cupola  e  delle  pareti  di  Giam- 
maria Bisconti  ,   e  cai  quadro  rappresen-* 
tante  la   discesa  dello  Spirito  Santo  sopra 
la  V.   e  gli  Ap.  di    Cesare    Nebbia  da  Or- 
vieto  allievo    di  Girolamo    Muziano  .   e   a 
spese    proprie     e    coi   600.    fiorini    lasciati 
da  Lucrezia   degli  Oddi   e  sborsati   da   Au- 
relia  parimenti  degli  Oddi  nel  1  563.  (  Borì" 
tem.  lìicor.  )  :  la  ridusse    a  pei^fezione   , 
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onde  fu  aperta  e  iucomiiiciata  ad  ofEzIa- 
re  il  Lunedì  di  Pentecoste  ii.  Giugno 
1576-  (io)  .  — •  L'  ingresso  di  questa  Cap- 
pella a  cui  si  ascende  per  2.  gradini  ha 
un  arco  ,  sopra  di  cui  posa  il  Cornicio- 
ne retto  da  due  mezze  colonne  due  se- 
mi-pilastri e  due  pilastri  corintii  ,  sopra 
di  cui  si  erge  un  frontespizio  acuto  rot- 
to nel  mezzo  per  dar  luogo  ad  un  tim- 
pano sul  quale  basava  uno  stemma  ovato 

in  marmo    bianco  della    famiorlia   Gradini 

o 

che  fu  tolto    nel    1798.   Corrispondente  a 
questo  ornato   è   quello  della   Cappella  dì- 
contro   del  Gonfalone   fatto   costruire   dal- 
lo stesso  Gradini  per  simmetria  della  Chie- 
sa   al    sudetto    Lodovico   Scalza    due    an- 
ni dopo  deir  antecedente  ,   cioè   nel  1578. 
r  uno  e  r  altro  s*  intonacarono  di  scagliola 
nel     1795.    Si     chiude     il     medesimo    in- 
gresso  da    un    cancello    di  ferro  ,  difficile 
ed  ingegnoso  lavoro  eseguito  V  anno  1796 
con  disegno  di    Giovanni  Cappelli  da  Gi- 
rolamo  Batocchi     Angela   sua    moglie    ed 
Asclepiodoro   suo  figlio  perugini  .   Questa 
Cancellata  deg^na  di  osservazione  ha  ai  la- 
ti  i   suoi  pilastri  con  arabeschi  intreccia- 
ti  a  spighe   ghiande  ed  olive  ,  al  di   sopra 
architrave     con  cornice  nel  di  cui  fregio 
si  veggono  in  mezzo  un  tralcio  pampino- 
so co  suoi  grappoli  di  uva  ,  e  alla   estre- 
mità  sopra  i  pilastri  due  festoni  di  allo- 
ro che  cingono  le  due  figure    sii^boliche 
dell'  Agnello    e  del  Pellicano  .   Sopra     al 
medesimo   sono  cartocci  di  arabeschi    che 
haano  lateralmente  due  vasi  etruschi  e  nel 
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mezzo    due   Angeli    di    metallo   dorato  ,    i 
quali   Angeli   sosteagouo  uu  serto  di  ÌJlo^ 
ri  che  e  rconda  una  Goìomba  simbolo  del^» 
lo   Spirito  Santo  .   I   dne   sportelli   forrjaa- 
no   4'   specchi   anch'  essi   ad    arabeschi    ia 
mezzo   ai  quali   è  lo   stemma  di  s.   Loren- 
zo .  Le  spranghe  principali  a  cui  si  atten- 
gono gli  ornati  sono  coperte  di  vernice  az- 
zurra e  gli  ornati  stessi  sono  coperti  di  oro. 
Nei  quadrati   della  grossezza  dell*  arco  so- 
no delineate  le   figure  simboliche    dei  set- 
te Doni  dello  Spirito  Santo  ,  cioè  nel  qua- 
d-ito    medio   la    Pietà  ,  a    destra  di  esso  , 
la    Sapienza  ,   a    sinistra  la  Fortezza  ;    nel- 
le   pareti   a    destra    il    Timor    d'  Iddio  ,   e 
il    G  )nsiglio  ;  a   sinistra  la   Scienza,  sim- 
boleggiata  in    figura    che    sprezza    le  cose 
mondane    per    darsi    alla    contemplazione 
d'elle    celesti  ,    e    V  Intelletto  .     Tre    altre 
arcate    coi    respettivi   loro    sfondi  sopra  di 
cui    s*  inalza    un     cornicione    ed    un    atti- 
co   rotondo    base   della     cuppola  ,    formi- 
no   r  interno   dì    questa   Cappella  .    Nella 
grossezza    degli   archi    laterali   sono   quat- 
tro nicchie    circolari  superiormante  ,    nel- 
le prlm^  due  delle  quali,  che  sono  di  fac- 
ciata ,  si   custodiscono  ,  ì  simulacri  di  Mi-    . 
ria   V.   e  di    s.    Giuseppe  ,     Sopra    queste 
nicchie  sono,    in   quadrati  ,  dipinti  i   quat- 
tro   Dottori    della    Gliiesa    Litina  .    Nelle 
pareti   sotto    gli    archi    laterali  ,  a    destra  , 
è    eHlglato    s.    Pietro   in  atto    di   predica- 
re »  e  nella  supcriore   lunJLta  il  m^Jesiiuo 

d    2 
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Apostolo  clie  punisce  Anania  e  Saffira  .  A 
sinistra  s.  Paolo  che  si  presenta  al  Sacer- 
dote Anania  dopo  la  sua  cecità  e  con- 
versione ;  nella  lunetta  è  s.  Pietro  ,  in 
carcero  liberato  dall'  Angelo  .  —  Neil*  at- 
tico della  cuppola  tra  quattro  finestre  so- 
no altrettanti  quadrati  ove  sono  espresse 
le  quattro  principali  Sibille  .  Nei  triango- 
li della  medesima  sono  i  quattro  Evange- 
listi .  L*  interno  di  essa  cuppola  presen- 
ta in  mezzo  il  Padre  Eterno  ,  sopra  Co- 
ri Angelici  ,  e  inferiormente  a  destra  i  ss. 
Filino  e  Gratiniano  ,  a  sinistra  s.  Loren- 
zo s.  Ercolano  e  s.  Costanzo  e  varj  An- 
geli portanti  emblemi  relativi  a  questi 
Santi  »  e  sparsi  nella  piazza  luminosa  dì 
questa  parte  .  Gli  stucchi  ,  le  riquadra- 
ture i  pilastri  r  altare  sono  posti  a  sca- 
gliola e  i  capitelli  ad  oro.  La  cornice  del 
quadro  è  di  marmo  rosso  .  Oltre  questa 
esistente  fina  dai  primordj  della  Cappel- 
la ,  tutto  ciò  che  abbellisce  gli  ornati  ori- 
ginar) di  essa  fu  eseguito  nel  1796.  a 
spese  dell*  egregio  arciprete  di  questa  Cat- 
tedrale monsig.  Giotto  Ranieri  .  Tutte  le 
Pitture  sono  di  Marcello  Reopardi  roma- 
no .  —  Nella  parte  inferiore  della  pa- 
rete destra  è  una  porta  con  cornice  di 
marmo  rosso  ,  che  introduce  ad  una  Sa- 
grestia per  uso  della  medesima  Cappel- 
la .  Nella  parete  opposta  dicontro  alla  det- 
ta porta  è  il  deposito  col  ritratto  al 
naturale  del  prelato  Giulio  Gradini  fon- 
datore  y  uu  Arca    e  una   lapide  di   mar- 
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mo  rosso  dì  Lacugnano  (  trovalo  appun- 
to in  queir  epoca  dal  nostro  Vincenzio 
Danti  )  e  scolpita  dal  menzionalo  Lodo- 
vico Scalza  con  questa  iscrizione  „  Tu- 
lio .  Gradino  .  Jur.  Cons.  Praestantissi- 
Bio  .  Pejìisiae  .  Ac  .  Palavi!  .  Interpre- 
ti .  Eximio  .  Multis  .  Ad  .  Sumnios 
Princ»  Legalionibus  .  Functo  .  Romance 
Bolse  .  Decano  .  Iniegerr.  Epìscopo  .  De- 
signato .  Romoe  -  Morino  .  Et  .  In  .  Pa^- 
triam  .  Relaio  .  Polydorus  .  Fratrì  .  Opt. 
Posuit  .  Vixit  .  Ann.  LXX.  Obiit  .  Vili. 
Augusti  .  MDLXXIII.  „  (11)  Nel  piano 
deir  ingresso  si  vede  il  Sepolcro  destina- 
to secondo  il  testamento  del  detto  Giulia 
Gradini  per  gli  scolari,  professori,  ed  al- 
tri illustri  personaggi  che  muojono  in  Pe- 
rugia .  —  Nella  parete  della  Chiesa  che 
è  fra  la  detta  Cappella  e  la  Crociata  ,  era 
un  grandioso  Organo  colla  sua  Canto- 
ria con  ornato  di  buona  architettura  di 
le^gno  intagliato  e  messo  ad  oro  ,  e  va- 
rie pitture  di  Giannicola  Perugino  ,  de- 
gno scolare  di  Pietro  .  Fu  quest'  organo 
costruito  nel  i5i4  da  Vincenzio  Fiammin- 
go per  cura  ed  impegno  dell*  Arciprete 
Angelo  Baldeschi  (  LancelL  scor.  1 0.  ^g.  ) 
Venne  poi  demolilo  nel  1784-  e  le  figu- 
re furono  collocate  nella  sala  ove  si  adu- 
nano a  capitolo  i  Canonici  •  In  questa 
istessa  parete  inferiormente  al  luogo  di 
detto  Organo  si  veggono  3.  depositi  con 
lapidi,  e  riquadiature  di  stucco  ,  e  in  quei 
laterali  una  nicchia  ovale  cdi  busti  dei  re- 
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spettivi   personaggi    ivi  sepolti  .  Il   primo 
aiJa   sinistra  plesso  la  cappella   Gradini  La 
il  Lusto  in  maimo  ,  fatto  da  Leonardo  Sca- 
glia   francese  ,     del     celebre   Marcantonio 
Bonciario  ,  con  la  seguente  iscrizione,  clie 
egli   stesso  aveasi  composto  .  ,,  Adeo  .  Sum 
Visus  .  Infelix  .  Vt.  Nemo.  Mecum  .  Sor- 
lem   .  Mutasset   .  Adeo   .   Autem    .    Non 
Fui  .  Vt.  Nec  .  Ego  .   Cum  .  Quoquam 
lustus    .  Est   .   Deu5  .    Atque  .   Singulis 
Indulget  .  Vt.   Liberis  .  Pater  .   Infijmis 
Vt.  Mater  .   Alia  .  Te  .  Hospes  .  Vole- 
bam   .  Et  .  Tu  .   Expectas   .   Qui  .   lin- 
de .   Quam   .  Diu  .  Sed  .  Frustra  .  Pro- 
pediem    .    Nobiscum    .    Futurus    .    Dico 
Propediem   .   Non    .   Etiiim    .   Si    .    Fue- 
ris  .   Aut  .   Saltem  .   Licet    .   Obstupe- 
seas   .   Hoc   .   Celerius   .   Iter  .  Conficies 
Quo   .  Plenior   .  Ibis  .  Annorum   .  Igi- 
lur   .    Coram    .  Tu   .   Roga    .    Vt.    Beati 
Quod   .  Potest  .  Non  .  Vt.  Tardi  .  Quod 
Non   .   Potest   .   Obiit   .   Die   .  IX.   lan. 
Ann.     Dom.    MDCXVI.     ^lat     .     Suaj 
LXIII.     Marco     .   Antonio   .     Bonciario 
S.  Iunior  .  F.  F.   Posuit   ,>  Nel  mezzo   è 
qu.  Iscrizione  ,,   D.  O    M»  Joseph   .  JS'gv^ 
jìiesinus  .  Leonardi  .   JVonnesini  .  Filius 
Adolescens  .  Primnrìce  .  Noòìlitatìs  .  Pa-^ 
tricius  .  Setìnus  .  In    .  Provincia  .  C ani-- 
panioe  .  Duni  .  Signifer  .  In  .  Pont  .  Exer- 
citu   .  Militi ae   .  Stipendia   .  Meret   .  f^ix 
Annum   .   XVIP  Excedens  .  Ohiit   ,   Pe- 
rusioe  .   Xir.   Dee.    i643.   Petrus   .  iVor- 
ynesinus  .    Centurio   .   Eiusque  .  Patriius 
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Oh   .  Singula/em  .  In  .  Bum  .  \Amorem 
Hoc  .M.P ^  „  A  desila  è  il  busto  in  bronzo 
di  Fulvio   Paolucci  Arcliid.  di  qvi.  Chiesa  , 
"coir  Epitaffio   „  D,  O.  AL  Fulvio  .  Pao- 
lutio   .   Qui  .  In   .  Tempio   .  Hoc   .  Pri- 
mario    .    uirchidiaconaUnn    •    Laureti   . 
Prcefecturam  .     F'cenetiarum    ,    Perusia^ 
In   .  Alma   .   /^rèe   .  iS.   Marice  .  Trans-- 
tjberim   .   Vicaria    .  Munia  .  (7//m  .  Z^e- 
core  .   Hahita   .  <7i^m  .  jP/rfe  .  Obita  .  ^^  . 
Claras  .  Virorum.  .  Civitatumque  .  Prin-" 
cipum  .  Dignationes  .  Umbrce  .Somnium  . 
Serio  .  Sentiens  .  jE'f  .  Adversus  .  Snave . 
f^enenum.    .  Non  .  Semel  .  (^S/^^   .  Intimo 
Summor*    Pontificum    .    Pauli    .    /^.   jC^ 
Gregorii  .   ^/^.  Cubiculario   .  ^5    .  jffo- 
mana   .  Aula   .  Propinatum   .  /^«Vo   .  aJc 
Morti s  .    Firmans    .    Antidoto   .    Vivens 
Sarcophagum    .    Hunc     .    Qz/i   .    Quod  . 
elusile  .    aS;/z  .  Fcret  .  Depositario  .  /i^« 
re   .    Clauderet   .   In    .  Ante    .   Solutant 
Struxit    .    Mente    .    u^^?    .  Illum  .   Q^t 
C omprehendi  .  Nequit  .  Erecta  .  A  .  D  » 
MDLXXVII.  jTletat.   Suaoc  .  LXXFII. 
C onstantius  ,  Archid,  Patruo  .  Parenti 
Bene  .   De   .  Se   .  Merito  .  jPe/ie  .  y?/oe- 
re/zi-  .  Parentat  ,,  —  Sul  pavimento  qui 
presso  è  la  tomba  di   Carlo  Petrucci  dot- 
to e    pio    canonico   penitenziere   morto   il 
12.  Aprile    1618.  .   con  intorno   le  parole 
M   C  Petrutius  .  £/.  /.  Doctor  .  jP.  Pe- 
triitiorum  ,  Sepul.  Paravit  ,,  —  Nella  II 
Colonna    dirimpcito    a    qu.    parete  fu    nel 
i5c)4-  trasportato  il  Pulpito  clie  eia  nel- 
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la  prima  ,  per  comodo  della  molta  udien- 
za che  accorrea  ad  udire  il  quaresimale  di 
f.  Anselmo  Marsali  cappuccino  da  Mo- 
nopoli in  Puglia  ,  poi  cardinale  nel  i6o3* 
Questo  pulpito  era  di  noce  ,  e  la  sua  sca- 
la chiusa  d'  ogn*  intorno  mediante  un  ri- 
paro egnalmentedi  noce  .  Fa  rifatto  nel- 
la forma  presente,  sostenuto  da  ferri  rac- 
comandati alla  colonna  e  ritorti  a  cartoc- 
ci ,  nel  1794-  I  suoi  specchj  con  riqua- 
drature e  cornici  dorate  furono  dipinti  a 
marmi  e  inverniciati  da  Frane.  Reali  (12) 
Si  fa  quindi  passaggio  alla  sinistra 
parte  d^lla  crociata  ,-ove  è  la  Cappella  an-  , 
ticamente  dedicata  al  Crocefisso  .  La  chiu- 
de una  balaustra  di  marmo  bianco  fatta  ; 
erigere  nel  i^^i.  da  d.  Pasquale  Vi ncfi li- 
ei cherico  perpetuoSalvucci  per  simmetriz- 
zarla  con  quella  che  già  era  alla  cappel- 
la dicontro  d^l  Crocifisso  .  L*  altare  ,  di 
marmi  bianclii-neri  ,  gialli  ,  e  bianchi  del-  < 
le  cave  del  nostio  territorio,  è  il  primo  '■ 
che  di  questa  materia  si  erigesse  in  Pe- 
rugia .  Ha  due  colonne  di  ordine  dorico 
ed  un  frontespizio  rotto  .  Sul  cornicione 
6Ì  legge  „  Z).  Stephano  .  Salvutius  .  Pe^ 
rus.  Proth.  j4p.  Et .  Can.  Famìliae  .  Sal^ 
puccioe  .  Postremus  .  Ejctruxit  .  Et  .  C ap^ 
pellanis  .  Salvucciis  .  Curandnni  .  Re-* 
Hquit  .  CIolocvilI-  (i3)  .  Il  frontespi- 
zio rotto  elle  vi  aveva  lasciato  il  suo  au- 
tore ,  il  quale  credesi  Valentino  Martel- 
li ,  aveva  in  mezzo  il  proseguimento  dell' 
layetriata    della  sovrapposta  finestra   lut- 
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ta  formata  a  vetri  colovati  rappresentan- 
ti la  V.  ed  alcuni  Santi  ,  gli  avanzi  del- 
la quale  invetriata  tolti  nel  i;765.  furo-* 
lio  poi  impiegati  per  le  finestre  della  ba- 
silica di  s.  Francesco  di  Asisi  .  Fu  al- 
lora aggiunto  r  attico  ,  clie  vi  si  vede  di 
stucco  colorito  ad  imitaz.  degli  altri  mar- 
mi ,  eseguito  con  disegno  di  Baldassare 
Orsini  .  Neir  arca  quadrata  dell'  altare 
parimenti  di  marmo  ,  si  conserva  una  par- 
te del  corpo  di  s.  Bevignate  Monaco  Pe- 
rugino solennemente  qui  trasferita  il  dì 
i5.  Maggio  del  1609.  Il  quadro  con  s, 
Stefano  lapidato  è  del  Cavalier  Giovan- 
ni Baglioni  .  Ai  lati  sono  due  grandi 
quadri  dipinti  a  fresco  da  Giannantonio 
Scaramuccia  .  GÌ'  intelligenti  hanno  que- 
ste pitture  in  qualche  pregio  .  Rappresen- 
tano ,  il  sinistro  ,  ì  primi  Diaconi  che  per 
la  imposizione  delle  mani  apostoliche  ri- 
cevono lo  Spirito  Santo,  il  destro  ,  s.  Ste- 
fano che  nel  cospetto  del  concilio  appa- 
risce con  faccia  angelica  .  Alla  sinistra 
parete  di  qu.  crociata  e  cappella  era  nn 
tei  deposito  di  mons.  Ippolito  della  Cer- 
nia fatto  dallo  Scalza  nel  quale  si  leggea 
questa  Iscsizione  ,,  Ippolito  .  Cornea 
Episc.  Pcrus.  Fulvius  ,  C orneus  .  *S.  R. 
E.  P.  Card.  B,  M,  F.  V^  Ann.  LV.  Re- 
se dit  .  Ann.  IX.  Veteris  .  Sanctitatis 
Exempliun  .  ,,  Neil*  abbellirsi  che  si  fe- 
ce di  questa  crociata  fu  tolto  il  deposito^ 
ne  sapremmo  noi  renderne  la  ragione  . 
d  3 
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Nella  parete  dicontio  si  vocio  un  urna  se- 
polcrale di  inarnio  rosso  di  lacugiiano  so- 
pra di  cui  è  collocato  un  triregno  papa- 
le e  sotto  la  seguente  Iscrizione  .  ,,  Os-- 
sa  .  Tn'iini  .  Roinanorum  .  Pontijicuin 
Qui  .  Periisioe  .  Ohìerunt .  Innocentii  .  /// 
Urbani  .  IK.  Martini  .  IF,  A  ,MCCXFI. 
A  .  MCCLXIP^  A  .  MCCLXXXII. 
Ah  .  Iliijiis  .  Templi  .  Sacrario  .  JIuc 
Translata  -  Anno  .  MDC XV.  ,,  (i4)  . 
E'  da  corregersi  la  data  della  n^orte  di 
Martino  IV.  che  avvenne  ,  come  tutti  gli 
scrittori  convengono,  nel  i:^8j.  A  pie  dell' 
altare  ,  è  una  Lapide  ove  si  legge  „  Sai-* 
'vvjius  .  Can-  Sahnicci  .  jP/  .  Ap,  Nea^ 
poi.  Cernitoli  .  Olim.  Proantistes  .  An^ 
noriim  .  Pleniis  .  Ac  .  Meritorian  .  Diem 
Siium  .Et  .  Familiani  .  Clausit  .  X.  .  Kal 
Apr  .  MDC XXIII.  Nunquam  .  Desiturus 
In  .  Quatuor  .  Hujus  .  BasilicoB  .  Pre-^ 
shjteris  .  Benejiciariis  .  Qui  .  Ex  .  yls^ 
se  .  Ila^redes  .  Auctori  -  Opt  .  Merito  . 
PP.  MDC C XIX.  „  Essendosi  questa  cap- 
pella (  a  quella  contigua  di  s.  Onofrio  ) 
eretta  a  spese  del  vescovo  nostro  Jacopo 
Vannucci,  passò  in  dominio  della  famiglia 
iVannucci  di  Cortona  da  cui  ne  fece  acqui- 
sto il  canonico  Salvucci  ,  e  la  ristaurò  ♦ 
«  r  aLbelìì  con  gli  emolumenti  che  tras- 
se dal  lungo  esercizio  di  vicario  genera- 
le del  Gomìtoli  .  — —  Per  due  piccole  por- 
^e  laterali  all'  altare  si  entra  nell'  Orato- 
rio o  Cappella  dal  sunominato  vescovo  Van- 
nucci fatta  costruire  nel   iJ\Ò^.   e  dedica'» 
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ta  al   sunto   eremita  ONOF  RIO  .  Fu  de- 
stinata alla  congregazione  d  ella  Compagnia 
Ecclesiastica  sotto  la  invocazione  di  detto 
Santo  formata  da    leo.    «ac  erdoti  secolari  . 
Questa  Compagnia  è  antichissima  .  ed  era 
chiamata    la    Fraternità  del  Pilo  »    aven- 
do per  ìspeciale  istituto  di  gi  ovar  coi  suf- 
fragi  ^^'^  anime    de*    fratelli     defunti  .    Il 
vescovo   Bossio    nel     1679'   le    approvò  al- 
cuni  ordini  e  capitoli  ,  i     quali  riformati 
net    1625.  ,  essendo  priore  d.  Lavinio  Ma- 
gi   parroco    di    s.  Agata  ,    furono  pure  ap- 
provati   dal   vescovo    De-Torres  .    Si  rin- 
novarono poi   nella  generale  adunanza  del 
28.    Nov.    1703.  coir  approvazione  del  ve- 
scovo   Antou-Felice   Marsigli  ,   e  questi  si 
pubblicarono   poi   colle    stampe  nel    i^38. 
Per  alconi  anni    del  secolo  xvil.  ,    come 
attesta    il  Lancellotti  ,  rimase  questa  cap- 
pella   sospesa  e    non    officiata  ,  minaccian- 
do   rovina  ,    e    il    bel  quadro  del    suo  al-^ 
tare    vedersi    appeso    nella    parete  sinistra 
della  cappella   di    s.   Stefano  .   Fìi    ristau- 
rata    e   ridotta    alla  presente    forma    semi- 
circolare sul  principio    del  secolo    XViii.  -, 
nella    qual'  epoca    fu  anche   decorata  dell* 
ornamento    di    legno    intagliato    «    dorato 
che   fj-egia   il   quadro   e    la   superior    fine- 
stra  che   serve  di    frontespizio  ali*  altare  . 
La  tavola  di   esso  ha   nel  mezzo  la  V.  se- 
dente col    B.    in    braccio  e  ai  lati  s.  Ono- 
frio   s.  Gio.  Battista  s.  Stefano  e  s.  Erco- 
lano  .    Sotto  Jl  seggio    della  M.    siede    uu 
,   Angelo  temperando  un  liuto  con  appresso 
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due  vasi  di  fiori  ;  sono  pure  due  Angeli 
volanti  negli  angoli  superiori  della  tavo- 
la -  Nella  stola  del  piviale  del  s.  Vescovo  , 
e  nel  dinanzi  della  dalmatica  del  s.  Dia- 
cono sono  ingegnosamente  \n  piccioli  qua- 
drati espresse  le  gesta  di  M.  V.  e  di  G. 
C.  E'  questa  pittura  opera  assai  stimata 
di   Luca    Si^rnorellì    Cortouese    morto    nel 

o 

iSai.  Scrive  il    Crispolti  che  sotto  la  det- 
ta  tavola   è  questa  iserizidne  .    ,,  lacobus 
J^annutius  .  Nohilis  .  Cortonensis  .  Olini 
Epis.    PeriLS.  Hoc  .    Deo  .    Maximo  .    Et 
Div'o  .   Honitphrio  .  Sacellnm  .  Dedicavit 
Cui  .  In  .  Archiepiscopum  .  Niccenum .  As"  \ 
siunpto  .  Nepos     .    Dionjsius  .    Successit  \ 
Et  .    Quanta   .    Vides  .  Impensa  .  Orna'*  < 
i^it  .  JScjua  .  Pietas  .  i484-  ->>  Qnesta  me- 
moria peraltro  più   non   si   vede  ;   nascosa 
forse   sotto  il  moderno   ornato  della   tavo- 
la .  Il   seggio   di   noce  con  semplice  inta- 
glio die   è   air  intorno  della  cappella   sei-  ; 
ve   pei  fratelli    congregati,  e   servi  di   coro  • 
dal  di  4»  ai  29,  di  agosto  del  1799-    quan-  < 
do    le   truppe   francesi   assediate  nella    cit- 
tadella   dalle    truppe     austro-aretine    lan- 
ciavano   colpi   di   cannone  verso  il  corso  . 
Sotto   il    pavimento   di    quest*  oratorio  ri- 
posano   le    ceneri    dei    menzionati    vescovi 
Vannucci  ,  di  Giacopo  cioè   morto  nel  suo 
palazzo  della   Pieve  il    28.  Gennaro    1487 
e  di   Dionigi     suo    nipote     e    resignatario 
morto  il  9.  uiprile   r49^-  —  Tornando  in 
chiesa,  per  due  gradini  si  ascende  alla  Cap- 
pella di    s,  EMIDIO   che  forma  la  estre- 
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mità  superiore  della    sinistra    navata  .   Le 
pareti  di  questa  cappella   hanno  le  mede- 
sime riquadrature  di  tutte  le  altre  pareti 
della   chiesa  .  Terminano  agli  angoli  ,  co- 
me quelle  delle  cappelle    della   crociata    e 
delle  estremità   inferiori  delle  navate  ,  con 
colonnette    intonacate    di   scagliola   a  dia- 
spro   sanguigno  coi  lor     capitelli  dorati  . 
Nelle  lunette  ,  a  destra   è  rappresentata  la 
figura  emblematica  della  Purità  ,  a  sinistra 
quella  della    Mansuetudine    relative     alle 
principali  virtii  del  Santo  che  qui   si  ve- 
nera ,   siccome  pure  hanno  a  lui  rapporto 
gli  emblemi  che   sostengono  i  putti  dipìn- 
ti  a  chiaroscuro  sulla   volta.   Tutte  le  fi- 
gure  sono  di  Francesco  Appiani  e   gli  or- 
nati   di  Valentino    Carattoli    eseguiti    nel 
I  jjg.   L'  altare   è   architettato  sul  laedesi- 
mo  disegno  di  quello  della  cappella  a  que- 
sta  corrispondente  a  capo  alla  destra  na- 
vata .  Esso  è  di  ordine  corintio   con  fron- 
tespizio acuto  e  due  colonne  staccate   sul 
dinanzi  di  due  pilastri   .   Sono  le    colon- 
ne e  il    fregio    dol   cornicione    di    marmo 
paonazzetto  .  Dello  stesso  marmo  èia  men- 
sa ,     le  di   cui    riquadrature  anteriori    so- 
no di  verde  antico  ,     e    di    alabastro   no- 
doso lo    specchio     in  mezzo  del     quale    è 
un   tondo  di   breccia   di   losso    oscuro   con 
croce    di   lapislazzolo  fra   cornicette  di  ra- 
me  dorato  .    I   piedistalli  ,   il   cornicione  e 
il   frontespizio   sono  di  broccatello  di  sie- 
na  ,  verde  antico,   breccia  di   rosso   oscu- 
ro elegautenieute  frammezzati .  Negli  spec- 
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eli]  de*  piedistalli  sono  incisi  in  rame  clo- 
lato  due  stemmi  del  munif.  vescovo  Odo- 
ardi  che  a  tutte  sue  spese  nel  i284- Gres- 
se  e  solennemente  dedicò  il  di  5.  di  Set»^ 
tembre  questo  altare  al  ss.  Vescovo  della 
5ua  patria  .  E*  di^sso  nel  quadro  rappre- 
sentato vestito  pontificalmente  in  atto  di 
battezzare  Polisia  figlia  di  Polimio  pre- 
ietto di  Ascoli  sotto  r  impero  di  Diocle- 
ziano,, che  a  lui  promessa  avea  in  ispo— 
%^,  s*  egli  avesse  adorato  gì'  Idoli  ,  e  che 
il   santo   in  vece   convertì  alla   fede    di  G. 

C.  ,  per  cui  incontrò  la  palma  del  mar- 
tirio .  Fu  in  questo  quadro  da  France- 
sco Appiani  ricopiato  fedelmente  il  bel 
gruppo  di  marmo  bianco  che  vedesi  so- 
pra un  altare  del  sotterraneo  della  catte- 
drale di  Ascoli  .  Nella  parte  sinistra  di 
questa  cappella  è  la  porta  con  cornice  di 
travertino  che  dalla  Chiesa  introduce  nel- 
la Sacrestia  .  Sopra  di  essa  porta  si  leg- 
ge in  marmo  la  memoria  della  consecra- 
zione  di  questo  tempio  „  D  ,  O  -  M .  An. 
Doiiu  MDLXXXriL  Nonis  .  jfpr^  Pont. 

D.  N.  D.  Siccti  .  PP  .  F.  Aiu  II  III.  Et 
Rever-  D.,D,  Ant.  Mar.  Gallo.  Aiixinia-^ 
nus  .  TT^  S.  Agnetis  .  In  .  Agona  .  Card. 
Et  .  Epìs  .Perus  .Eccle.  liane  .Et  .  Alt. 
Majus  .  In  .  Honorem  .  SS  .  MM  .  Lau. 
Et  .  IlercuL  Saciavit  .  Et  In  .  Con^ecr. 
Anni  ver  s  .  E  a  .  Visitaniibus  .  XL  .  j4n. 
De  .  Fera  .  Inditi.  Concessit  ,,  Se  non  è 
occorso  errore  in  questa  Iscrizione,  con- 
vica    credere  che  Sisto  V.  a  cui  il  nostra 


Di  S.  Lorenzo^  87 

vescovo  cardinal  Gallo  era  accettissimo  , 
gli  accordasse  la  faooltà  di  concedere  qna- 
rant'  anni  d*  indulgenza  nell*  anniversario 
della  consecrazione  ,  mentre  per  decreto 
d*  Innocenzio  HI.  nel  concilio  IV.  late- 
ranense  (^  cap.  62.)  non  può  la  indulgen- 
za assegnata  dai  vescovi  in  tal  circostan- 
za eccedere  i  quaranta  giorni  .  Dirimpet- 
to alla  detta  porta  e  lapide  è  il  deposito 
del  cavai.  Giovanni  Garzia  Milliui  in  mar- 
mo oscuro  di  Perugia  intagliato  e  scolpi- 
to del  seguenti^  epitaffio  a  lettere  d  oro 
^,  D.  O.  i)/.  Sacro  .  Hoc^  Jn  .  Limine 
Siste  .  Et  .  Lapidern  .  hispice  .  Lugeri" 
teìJi  .  Lacrjmis  .  Savi.  S*  jR.  E.  Preso. 
Card.  Millini  .  Marti  .  Atq.  Nicolai 
Filioriim  ,  Petri  .  Fratrum  .  /o.  Gar^ 
zice  .  Mulini  .  Equit  .  HierosoL  Ab* 
Anno  .  Et  ut,  XL  .  Qui  .  A.  C  lem,  IX 
Et  .  X  .  Ad  .  Custodiam  .  C olporum 
Assumptus  .  Ab  ,  Innoc.  XI .  Ad  .  Prce- 
fecturam  .  Arcis.  Perus,  Inde  .  Ad  .  Sit^ 
premum  .  Militice  .  Imperium  .  In  .  UfU'^ 
bria  .  Constitutus  .  Nobilissimo  .  Mo-^ 
mce  .  E  .  Mario  .  Mi l lino  .  Et  .  Gi- 
nevra .  Capponia  .  JYatus  .  Sanguine  . 
Inter  .  Palmas  -  j?f  .  Militaris  .  Pru-^ 
dentice  .  Gloriam  .  Perusice  .  Moritur 
A.  D.  MDCXCL  Aet.  XLIII.  Fr  Et 
JVepp.  MM.  PP,  „  —  Si  passa  quindi 
alla  saperbissima  TRIBUNA  a  cui  si 
ascende  per  due  gradini  a  centina  di  mar- 
mo carnagione  .  Due  mezze  colonne  ot- 
tagouc  incastrate  coi  lati  semicucolari  in 
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prospetto,  sorgono,  come  sopra  notammo 
air  ingresso  della  medesima  .  Allo  innan- 
zi di  dette  colonne  ,  sulli  respettivi  pila- 
stri sporgono  due  Amboni  di  marmo  bian- 
co intagliato  a  riquadri  cornici  pilastrini 
e  due  statuette  entro  a  nicchie  nel  mez- 
zo rappresentanti  s.  Lorenzo  e  s.  Ercola- 
no  .  Queste  eccellenti  sculture  del  cele- 
bre Giovanni  da  Pisa  appartenevano  ad 
un  magnifico  deposito  inalzato  in  questa 
chiesa  da  Perugini  a  Martino  IV.  nel  1296. 
fatto  demolire  in  un  eoli' altro  bel  depo- 
sito di  Leggieri  di  Andreotto  capo  dei  Ra- 
spanti morto  nel  i362.  dalF  ab.  di  Mon- 
maggiore  .  Discacciato  però  il  detto  ab- 
bate e  distrutta  la  sua  citttadella  ,  furono 
nuovamente  raccolti  quei  marmi  incisi  che 
rimasero  intatti  e  si  adoperarono  come  si 
vede  nellla  fabbrica  di  questa  chiesa  .  (  v. 
Vannot,  2.  Art^C  att,  ).Eptagona  è  la  cir- 
conferenza di  questa  tribuna  .  Nella  media 
delle  sette  facce  delle  pareti  è  una  gran 
nìcchia  quadrata  con  entro  la  immagine 
del  Redentore  Crocifisso  intagliata  in  le- 
gno da  Cristoforo  Fornieri  francese  pre- 
giato   artista   del    secolo    xvii.  .    Sotto    la^ 

nicchia   è    un  Ororano   fabbricato    da    Pie- 

o 

tro  Fedeli  peruguio  nel  1785.  .  Nelle  due 
facce  laterali  che  sieguono  immediatamen- 
te la  prima  sono  due  finestroni  lunghi 
sotto  archi  acuti  (  simili  a  quelli  che  si  ve- 
deano  nelle  pareti  delle  navate  e  che  chiu- 
si da  gran  tempo  ofl'rono  le  lor  vestigie 
al  di  fuori  della  chiesa  )  .  Questi  furono 
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messi  a  cristalli   nel    1817.    a    spese  deli' 
arciprete  mons.   Giotto   Ranieri  e  dell'  ar- 
cliidiacono  mons.   Carlo  degli  Oddi  .     Le 
altre   quattro   facce  hanno  quattro    quadri 
colle  gesta  di   s.   Lorenzo  .  Il  primo  a  de- 
stra rappresenta  il  Santo   che  distribuisce 
ai  poveri    i  tesori     della   chiesa    affidatigli 
dal  pontefice   s.   Sisto  .    Inferiormente    su 
cartella  dorata  ha  il  motto,,  Dìspersit  ^  de^ 
dit  pauperibus  ,,  E*  di   Baldassare   Orsi- 
ni  perugino   che   vi  dipinse  il  proprio  ri- 
tratto in  quella  figura  dietro  al  Santo  ve- 
stita di  torchino  col  collare  alla   spagnuo— 
la  .  Vi   è   notato   V  anno    1767-   in   cui  fu 
dipinto   .  Il   secondo    rappresenta    il    papa 
s,   Sisto   condotto  al   martirio  e   s.  Loren- 
zo  che   gli  dimostra   il   vivo   desiderio  che 
nudi'e   di  seguirlo  .  Ha   il  motto   ,,  Sequav 
se   quocumque  ierì'^   ,,  .   Fa   da   Carlo   Spi- 
ridione   Marietti   dipiuto   l'anno    1768.  Il 
primo   a    sinistra   ha   il  Santo   che   in   car- 
cere battezza   s.  Romano  .    E'  dello   stesso 
Mariotti  fatto   nel    1768.   Ha   il  motto  dei 
proverbj    ,,  Ero  anta   aninicv  tuce  ,,   L'  al- 
tro esprime  il  Martire  che  intrepido  si  adat- 
ta   sulla    graticola  ,   E*   del  detto   Orsini   e 
vi   è   indicato   il    1768.,  col   motto   ,,  Igne 
me  exuminasti  ,,  .   Così  la   nìcchia    come 
i   fine.stronl   e   i    quadri  hanno   eleijantissi- 
mi   ornamenti    di   stucco   marmorea oiati    e 
dorati   con    altri   ornamenti   e   riquadratu- 
re  dipinti  a     cliiaroscuro     e   lumeggiati    & 
oro   si  nelle  pareti  che  nella   volta  :  il  tut- 
;o   eseguito  da   Domenico  Sergardi  roma- 
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no  dal  ì'jQ>&'  al  ij68.  a  spese  ,  per  la 
maggior  parte,  dell  assai  benemerito  can. 
lìcriiardiuo  Saraci  ni  cui  piacque  di  tut- 
ta ridurre  a  quello  stato  di  vaghezza  iu 
che  si  ammira  questa  maestosa  tribuna  , 
pria  che  morisse  il  14.  Dicemb.  1784- —  I 
seggi  del  coro  tanto  dell*  ordine  supeiio- 
re  quanto  dell'  inferiore  sono  lavorati  d* 
intarsio  eccelleniemeute  disegnato  ed  ese- 
guito da  due  professori  fiorentini  ,  i  qua- 
li in  uno  di  detti  seggi  apposero  il  pro- 
prio nome  ,,  Opus'  luliani  Majani  et 
Dominici  Taxi  Fiorentini  MC  C  C  C LXX-- 
XXI.  ,,  Sopra  dì  essi  gira  ma  ringhiera 
di  ferro  coperta  da  tela  dipinta  a  chiaro- 
scuro e  che  serve  dì  parapetto  ali*  orche- 
stra ivi  molto  opportunamente  adattata  . 
Si  veggono  ai  detti  seggi  appesi  due  qua- 
dretti colla  immagine  in  mezza  figura  del- 
la Verg.  Ps  nd'3  sopra  1'  altare  un  ampio  e 
ricco  baldacchino  con  cornice  e  fregio  di 
legno  iutagìioto  e  dorato  ,  e  con  in  fon- 
do dipinto  da  Giuseppe  Laudati  il  san- 
to Levita  recato  dagli  Angeli  alla  gloria  • 
Fu  costruito  con  se.  63 o.  -del  Capitolo  e 
qui  inalzato  il  2.  Ottobre  del  i^i3« 
(   Guerrini  Diar-  Mss,   ) 

lì  nobilissimo  Altare  fu  sostituito  a 
quello  eretto  nel  i486.  ,  e  al  maestoso 
tabernacolo  di  icguo  intagliato  e  dorato 
a  tre  archi  aperti  con  varie  colonnette 
statuette  e  piramidi  così  bene  unite  che 
formavano  un  gruppo  della  piii  vaga  com- 
parsa .   (i5)  Questo  altare  con  disegno  di 
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Carlo  Marena  arcliitetto  romano  fu  a  spe- 
se   del  vescovo  Riccardo  Feiniani,  clie  so- 
lennemente lo  consccrò  il  di  8  agosto  i'^6'2» 
tutto    formato    di     pregevolissimi     maimi 
coir  opera  diligentissima  di  Francesco  Ca- 
selli marmorario  perugino  .   La   Mensa    è 
di  broccatello    di   siena    sostenuta   da  ba- 
si  laterali  intagliate   e   scanalate    di    mar- 
mo   bianco    lumeggiato   a   oro    .     Sotto  di 
essa   è  un  arca  di   breccia    rossa  affricana 
con    palme    e    manìglie    di    bronzo    dogato 
s    mensole  di  nero  di  montemalbe  .   Si  cu- 
stodiscono in    quest'  arca    le    ossa    dei  due 
Santi    Ercolani   I.    e    II.    Vescovi  e    Mar- 
ni   di    Perugia    (i6)    •    Gli      specchj    più 
Glossimi    alla   detta    mensa    sono    di   ver- 
te antico  oscuj'o  ,  collo    stemma  in    bron- 
0  dorato   del  benemerito   Promotore  dell' 
)pe]'a  ,    e    gli    altri    due    di    rosso-violetto 
:i  fj  ancia  .     Le    scorniciature    e    faste    di 
se    ,     di   broccatello    di   siena    .    Il    gra- 
ino  diviso  in  sette    compartimenti   ha  le 
asce  per  ogni   banda   di  diaspero  sangui- 
no e  ie  sue  basi  di  bianco-neio  .   Il  com- 
artimcnto     o   speccliio   di   mezzo     di   esso 
radino   ha   un   ciborio   con    suo   sportello 
i   rame   ìuciso   e  dorato  e  ornamento  ali* 
)to!no   di   agata   e   ovati  di   lapislazzolo    . 
^  li   altri    sei   fondi   sono   di   verde   antico: 
mcdii   hanno  un  festone  di  bronzo  do- 
Ito  .    I   fondi  delle  grossezze  laterali  dell* 
tare   sono  di   verde    di     verona    .    Nella 
lite  posteriore  che  riguarda  il  coro^  gli 
)ecchj  piÙL  granai    del  gradino    e   i  due 
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ultimi    laterali    dell'   altare    sono  di  brec- 
cia paonazza  .,   i  più  piccoli  e  ì  penultimi 
laterali   delT   alt.  ,    di  verde  antico   osca-, 
ro  :  lo  zoccolo  del  gradino  e  i  primi  spec-J 
cLj    ai   fianchi  ,    di  nero-bianco  :  lo  spec- 
chio di  mezzo  dietro  all'  arca  e  di  violetto 
di     Francia  .  Ha  desso    una    cartella    di  ra- 
me dorato    colla    Iscrizione    ,,     D.   O.  M^ 
Dìvoq,    Martjri    .  Laurentio    .  Dicatae   . 
C athedralis ,  jT^dis .  Aram  .  Hanc  .  JPrin^ 
cìpeììv  .  In  .  Qj^a  .   T^trwsque  .  S>  Hercs^^^ 
lani  .  Per^sii  .   Olim  .   jiniistitvni  .  Et  • 
Pro  .  Chrìsto  ,  A/artj^r^m  .  Ossa  .    jReli" 
gìosissime  .  Servants^r  .  Vetere  .  Sublata* 
In  .  Elegantiorem  ,  Formam    .  Singvla^ 
ri  .  Pietate  .  ^c  .  M^nificentia  .  Fundi^ 
tvs  .   Excitavit  .  Francisci^s  .  Riccardvs\ 
Fernlani  .  jE/j«s.    Pey  t/i.  ^.  ^:  <S.  i?y/)C^ 
CLXIF  ,,   Le  cornicette  di  tutti  gli  spec-j 
eh)   sono   di  marmo  bianco    ;     la  base  di 
tutta  r   ara    ,   di  breccia  di   saravezzo    .  i 
tre   gradini   circolari  a  pie   dell*  altare  ,  d. 
carnagione  .   Il  Presbitero   è  incrostato  d' 
marmi   quadrati   e  conici   bianchi   e  rossi 
Si  lavorò  dopo  la  morte  del  Ferniani  av- 
venuta il  25.   ag.    ij^62.   con   se.     5oo.  Ai 
esso    perciò    lasciati  .   In    mezzo   vi    è    L 
tomba   de'  Vescovi    con  coperchio   e   fre- 
gio scolpito  di  opportuni  emblemi  di  bron- 
zo per    opera   di   Nicolò    Agostini    esper- 
to fasor  di    metalli  perugino  .    Nel    coper 
chio  si  legge    ,,    D.  O.  3L  j^nevm  .  Hoc 
Sepolcrale  .  Mon\^ments/m  .  A  .  Neapolì 
one  •  Cornitelo  •  Ep.  Perus»  .  Pro  .  Se 
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i  S^Cicessoribvsqite  .  Ercctvm  .  Nvnc  .  In  . 
•  Novaìn  .  Formam  .  Fiedactvni  .  ^.  7).  il/- 
.DCCLXP^^    agostini  P,    F.   „   Nel  mez- 
-    avanti  al    detto  Presbiterio  e    il    depo- 
:o    del  prelato  Savorgnaiio  governatore. 
■  Consiste  in  gran  lapide  di  marmi    nostrali 
con     lo    stemma    del    defunto    ivi    sepolto 
e    colla  Iscrizione    „    D.    O.   AL    Felici    . 
1-  Faustino  .  Savorgnano  .  Veneto  .  Viro  . 
,-  Putrido  .  5".    Galli  .  De  .  Modio  *  et  .    S. 
;.  Stephani  'De  .  Carraria  .  Abbati  .   Coni-' 
>  mend,  Clementis  .  XILL.  P,  M.    A  .    Se- 
i  cretiore  .  Cubicìtlo  .    Proton,    Ap-  V*  S. 
i*  Rcferen.  Prelato  .  Domestico  .  Qui"  .  6e- 
ìh'Ptenipedanis  .    Primum  .  Po^^   .  jEsinis    . 
r  Lauretanis  .  Anconitanìs  .  -//e  .  Denium  . 
.  Peruiinis  .  Pvaeses  .  Datus  .  ^?  .  Inter  . 
.  Harum    .  Provinciar-  Administrationem. 
:  Aliis  .    Etiaìn  .   Munenbus  .  Perfnnctus  . 
Exiiniani  .   Pri^dentìam    .    Atqv^e  .  Lnte-» 
{  gritatis  .  Lavdem  .  Ti^/Zf  .  Fratri    .  Opti^ 
;  77^0  .  Deqve  .  iSe  .   Benemerito   •  Marius  . 
;  Sauorgnanus  .  Venetns  .  /^^>  .  Patriciiis  . 
,  ^'^  .  Cornea  .  P.  (7.  >ri\rz>  .  ^/z.  XLVLLI. 
{  Mens.  IL  Et  .  /)/ej   .   XXVIIL     Obiit  . 
\  Perusiae  .  V.  KaL  Febr.  An.    MDCC-^ 
n  LXXVI .  Maximo    .   Civium  .   Omni s> in    , 
j  Lvctv  .  ÌT^  .  //i  .  y/ac  .  Primaria  .  AEde  . 
Sepvlts^s  .  /V/Y  .  Qvod.Vt  .  Fieret  .  //?j'e . 
Testamento  .  Caverat  .    ,,   Al   lato   destro 
di  questo   deposito   è  quello  del  cardinale 
Riminaldl  aneli'   esso   in   lapide   di  marmo 
di  varj   colori  collo  stemma  ,  e  colla   Iscri- 
zione che  segue  ,,  PX  Q^^^'ea  .  £f  .  ;ì/c- 
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moriae  .  Johannis  .  Mariae  .  Tit  .  S  Sil^ 
cestri  .  In  .  Cap,  Presb.  Card.  Riminal-^ 
dì  .   u^nnor-   LXXL  Peregre  .  D.^.functi  . 
Peri^.ùa".  .   IT.   Id.  Octob.  Aa.  MDCC- 
LXXKVITL    Qui  .  Lìteratorum  .   Fautor. 
Et  .  Exornator .  Magnvs  .Ipso.  J^riscon-' 
s^ltvs  .  Fv>it  .  Deq<^e  .  Ferrarla  .  Patria  * 
J?^  .  Ljceo  .    ^yVj-  .  0/;f.   Metiti^s  .    jE'^^  . 
Haeredds  .  .C^  .  C  vratores  .  É'o?  .  Testam. 
-Cvrariiat  .   ,,   Nella   parte  destra   di   que- 
sto presbitero  immediatamente  dopo  il  tro- 
no  vescovile   ò    uà  posteri^ale  con  suo   in- 
giiiocchiatojo     pei'    uso   de*    Governatori  , 
indi  un    seggio   a  riquadrature     plìastì-i   e' 
Cornicione  di  noce  e  a  due  ordini  che    suol 
coprirsi  di  velluto   cremisi  allorché  i  Pri- 
ori  vi   assistono  alle  funz^ioni  .    ^ì    stabili 
questo    seggio    nel    i565»    in  conseguenza, 
di  alcune    vertenze  insorte  fra  il  Capitolo, 
e  il  Magistrato  ,   a  cagione  del  posto   chc: 
nelle   funzioni   avea   questo    entro  il   coro 
e  a  casfione  del    cerimoniale    allora  usato 
nel    dare  ai  Priori  la   pace   e  \  incenso   . 
Salvadore  Pacino   vicel.   dal  card.   Sorbel- 
loni    ebbe   commissione  di   comporre  tut- 
te le  differenze  ;     assegnò    questo     luogo 
ai   Priori,   decretò   che   nelle     Processioni 
andassero  immediatamente  dopo  i  prelati, 
e  che  quai\to  alla  pace   e  alF   incenso     si 
regolasse  il  ceremonlale  conforme   all'  uso 
di   Roma  e  di  altre   cospicue  città   ,    Ap- 
provò  tutto  il   card.   vesc.  della   Cornia  . 

Proseguendo  alla  destra    Parte    della 
Crociata,   s'  incontra  la   cappella  dedicata 
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a  M.  V.  ASSUNTA  e  a  s.  FRANCESCO 

di  Asisi  ,  il  di  cui  altare  costrutto  di  mar- 
mi neri  bianchi  e  gialli  nosu'ali  ,  e  che 
nella  forma  die  il  modello  a  quello  di  s. 
Emidio  ,  fu  eretto  V  an,  1620.  a  spese  di 
Pierantonio  Ghiberti  ,  che  nel  1624*  ^^^^ 
ultimo  suo  testamento  lo  dotò  di  se.  3oo, 
Hi  UQ  quadro  coli'  Assunta  gli  Apostoli 
e  s.  Francesco  ,  e  a  piò  il  ritratto  dei 
Ghiberti  ,  Ippolito  Borghesio  napoletano, 
r  anno  sud.  il  dipinse  .  Sul  gradino  dì 
qn.  altare  è  una  macchinetta  di  legno  do- 
rato colla  immag,  di  M.  V.  venerata  sot- 
to il  titolo  del  Buon  Consiglio  spettan- 
te a  una  Confraternita  laicale  eretta  in 
essa  cappella  V  anno  1775.  per  opera  sin- 
golarmente deir  arcipr.  mons.  Giotto  Ra- 
nieri, (i^)  Nei  comparti  del  volto  sono  di- 
pinti Angeli  a  chiaroscuro  con  serti  gi- 
gli e  altri  fiori  ;  nella  lunetta  superiore 
air  altare  ,  simili  Angeli  .  Nella  lunetta 
destra  è  la  figura  embleuiaiica  della  Ver- 
ginità con  due  Angeli  volanti  ,  V  uno  de' 
quali  ha  in  mano  due  corone  di  fiori  , 
e  r  altro  una  cartella  col  motto  ,,  Fecit 
^mìhi  magna  „  Nella  lunetta  a  sinistra  è 
espressa  la  Immacolata  Innocenza  di  M. 
ss.  simboleggiata  in  una  Donoa  colle  ali 
che  abbatte  il  drago  infernale  ed  ha  la 
luna  sotto  de*  piedi  e  un  putto  a  lato  in 
atto  di  stupore  »  Tutte  le  figure  sono  di 
Francesco  Appiani  e  gli  ornati  di  Valen- 
;tiao  Carattoli  dipinti  nel  1779.  Nella  pa- 
rete sinistra  di  questa  cappella  si  vede  un 
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deposito  a  bassorilievo  di  marmo  bianco 
e  giallo  di  vaga  architettura  col  ritrat- 
to del  Gbiberti  in  un  tondo  sopra  dell* 
urna  dipinto  dal  detto  Borgliesio  e  colla 
seonente  iscrizione  in  marmo  nero  „  I). 
O.  3f.  Petrus  .  Antorìivs  .  Gìiibertvs  .  V, 
Juìis.  Z>,  Et  .  Protonot.  j4post.  Qvi  . 
Jus  .  Civile  .  Li  .  Patrio  .  Gjmnasio  . 
lionorìjlce  •  InterpretaU'S  .  Inde  .  y^b  . 
Octai'io  .  C ardiìiali  .  i)e?  .  Aqva  .  /"/Va  . 
Avditor  .  Roinam  .  T^ocatvs  .  //z  .  u^^e- 
ni  ortensi  .  Illius  .  Legatione  .  Per  .  Sep- 
tennivm  .  Mox  .  //j  .  Archiepiscopatv  • 
Neapolitano  .Ejvsdem  .Et  .  Decii  .  Car-^ 
dinalis  .  Carafae  .Per  .  Decennivm  .  Z^/- 
carìam  .  Rervni  .  Omnis^m  .  Potestatem  ^ 
Gessit  .  Q^ae  .  Al^nia  .  Egregie  .  Obevn-' 
lem  .  jFt  .  Q^'i*-  Eximia  .  /^i .  Pop  vii s  .  ^e~ 
gendis  .  PrK^dentia  .  /«  .  Dicendo  .  Ji^re . 
Integritate  .  C onspic^vin  .  Lemcnsiv^rìi  .  ] 
Comes  .  Regni  .  Neapolitani-  Pro  .  ^e.r  r< 
Ap^d  .  Catholic^m  .  Regeni  .  Pliilippvm. 
Dicti  .  Regni  .  Consiliaìi'y^m  .  JS^omina-^ 
a)it  .  Tandem  .  //i  .  Patriam,  ,  Reversus  . 
OèzV/  .  ^Az^o  .  i^/Z)CJr2^7.  (  sic  )  ;^/\ri>. 
Annis  .  LXXVIII.  ,,  Nel  pavimento  del- 
la Cappella  sopra  un  sepolcro  si  legge  „ 
Urna  .  Ghibertor  .  i\^e  .  Pede  .  Saxa  . 
T^ras  .  —  Dirimpetto  al  descritto  deposito» 
è  una  porta  che  introduce  nel  Coro  dove 
si  offizia  nei  mesi  invernali  da  Ognissan- 
ti a  Pasqua  .  Sul  picciolo  altare  di  que- 
sto coro  si  conserva  un'  antichissimo  Gon- 
falone 0  tavola    che   stimasi  lavorata  nel 
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secolo   Xiv^  terminante  in   cono   al   di  so- 
pra    ove   da   un   lato     è    scolpita    in   Icgn® 
la  Immagine     della    Vei-giiie    sedente     col 
Bambino   e   varj   Angeli   siipci  ioin.ente  ,   e 
al   lato     opposto    è    dipinta   la    figura     del 
Salvadore  in   piedi  .  Onesto   Gonfalone   si 
suole   portare   la   vigilia     d^lla   festa     dell' 
Assunzione  di  M.  V.   alla   chiesa  di   Mon- 
teluci    nella    Processione     solenne     di  cui 
parliamo  all'  artic.   di  quella   chiesa  e  mo- 
iiistejo  ,    e  il   gioino    della  ottava  di    essa 
festa    dalla    compagnia   delF   Annunziata  e 
del   Buon   Consiglio   e    dal    Clero   è  Capi- 
tolo  si  riporta  alla   Cattedrale  .  — Passan- 
do  da    questa   alla  seguente  cappella  s'  ia-- 
contrano   due    sepolcri    colla    iscrizione   in 
uno  ,,  Caesnr  .  De  .  C odantibus  .    Ljus-^ 
quc   .   SuccessQj'es  .  Resurreetionem  .  Ex- 
pecta7it  ,,rì(ill  altro  ,,  Caniìllas  .  C art  C a- 
-jjoralis  .  Saccllum  .  S-  Barbarne  .  Et ,  iSe— 
pule  Fnniiliae  .Posuit  .MDXF^IL\\\  questa 
tomba    furono   pei'   alcuni   mesi    e  per   mo- 
do  di    deposito   riposti  i  cadaveri    del   pie- 
lato   Savorgnano   e     del    <:ard.   Pviminaldi  , 
e  vi   riposaiio   le  ceuei'i   dì   alcuni   ufficiali 
francesi    e   tedeschi    morti   in   tempo   delie 
invasioni    del    1796,   99.   e  800.   —   Si  en- 
tra  quindi    nella    Cappella    in   fondo     alla 
destra    crociata    una    volta     della     famiglia 
Caporali    e  poi   dei  marchesi    Floren/,!  .    L* 
altare   dedicato    un    tempo   alla    v.     e  ni     s. 
Barbara    fu    risarcito   V   anno    i(3i3.     dnlù» 
e 
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sud.   famìglia  Caporali  e  consacrato   al  Rc- 
deiit.  CROCIFISSO  dal  vescovo  Comitoli  , 
che  vi  celebrò  solennemente  la  prima  mes- 
sa il  di    IO.   di  aprile  dello   stesso  anno   • 
Vi  si  venera  la  Immagine      del   Crocifis- 
so intagliata  in  legno  e  della  Madre  e  del 
diletto  Discepolo  in  bassorilievo  di   stuc- 
co ,   entro    una   nicchia   ornata    di  colonne 
cornicione  e  frontespizio  diviso  di  ordine 
Jonlco   ,     in   mezzo  al  quale     frontespizio 
sorge   un'   attico  di   stile    capriccioso   ,     il 
tutto  di   marmi   nostrali   iniagliati   sul  di- 
segno di  Valentino   Carattoli  .    NelF  attico 
si  ravvisa    V   epoca  della  esistenza   dell'  al- 
tare  come   è   al  presente  ,   e  i   suoi  privi- 
legi ;  mentre  vi   si   legge   ,,   Z>.  O.  31.   Sa-- 
celhin  .    Hoc    .  Ajfabre   .  Magis   .     yi    . 
Fvnd amenti s   .   Excitat^ni    .    Quo   .   Et   . 
Chiesti  .  Meritis   .   Et   ,   Pontificio  .  In— 
ilvlt^   .  Et  .   Sacro   .   Sacerdotum   .    flli-    . 
nisterio  .   Aniniae   .  Liberatae  .   In  .  Pa^   ( 
radisvm   ,   jib    .   Angelis  .   Dedvcvntvr  . 
Hector  .  Florentii  .   Et  .  Virgilis^s  .  Eq» 
Jlier»   Germani  .     E»    Resinae   .    March. 
Proprio    .   JEre   .   Ornandvni    .    CC,   A. 
D.  MDCCXXXV,    „    Sul   gradino   sopra 
la  mensa   si  venera    il  ritratto    dipinto  di 
«.  Pio  V.   in   mezza  figura  ,  essendo    egli 
cran  protettore  sino  da  quando  visse  del- 
la famiglia  fondatrice  .   Nelle  pareti  del- 
la cappella    sono    quattro    pitture     in  tela 
chiuse   in    cornici     ed  .^iltri    ornamenti    di 
stucco  assai  ben  lavorati   contemporanea- 
mente air  altare  .   Il  quadro  a  destra   di 
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esso  rappresenta  s  Barbara  entro  alla 
sua  torre  con  a  più  il  fuoco  e  i  pettini 
stronienti  del  suo  martirio  .  jNell*  altro  a 
sinistra  è  s.  Chiara  in  alto  di  presentar- 
si a  saracetii  con  in  ninno  1  Eucaiistico 
Sacramento  ,  pel  cui  niezr.o  potò  liberare 
il  suo  monistero  di  Asisi  dalia  musulma- 
na violenza  .  Sono  opere  pregevoli  del 
cav.   Bfiiilioni  .    Il   martirio   di  s.  Sebastia— 

CD 

no  espresso  nel  quadio  sopra  la  finestra 
rispondente  al  coro  d'  inverno  ,  è  lavoro 
eccellente  di  Orazio  Alfani  .  11  quadro  di- 
contro  colla  M.  e  il  B.  s.  Lorenzo  e  s. 
Ercolano  si  crede  dì  Gio.  Antonio  Sca- 
ramuccia .  La  balaustra  di  marmo  bianco 
disegnata  dal  Carattoli  è  aneli*  essa  con- 
temporanea  air    altare  . 

Nel   I.    riquadro    della   parete     che   s' 
incontra     nella   navata     dopo     la  descritta 
coppella  era  un*  altare  dedicato   a  s.  Nico- 
lo ,    ed  avea  una   tavola  giudicata  del  Pin- 
turiccliio   ,    che   ora   si  conserva   nella   sa- 
la archipresbisteriale   nella    canonica  ,   dal 
i^9'2.    in    cui   fu  tolto   V   altare   per  viepiìi 
simmetrizzare  la   Chiesa  .  Era   stalo   eret- 
to  nel     1678.   da   Antonio    Santucci    ,     ed' 
ornato  nel  17  16    dal  can.  Alessandro  Biv^c- 
ceschi     .    —   La    Cappella    clie    segue   de- 
corala   al   difuori   del    medesimo   ornamen- 
to  della   cappella    dicontro  ,    come   .abbia- 
mo  notato  ,   custodiva   una   vofta    il  Fonte 
Battesimale  ;   venne   poi   questo   nel   1703. 
trasportato   altrove  ,    e   qui    entro  a  bene 
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iiiteso  altare  di  legao  dorato  con  colon- 
ne corintie  ,  decentemente  locato  il  qua- 
dro detto  del  GONFALONE  dipinto  T 
anno  i526.  in  occasione  del  lungo  con- 
tagio che  dal  1622.  continuò  sino  al  28. 
con  la  morte  di  oltre  8m,  abitanti  .  E' 
nella  superior  parte  del  quadro  G.  C.  ira- 
to che  eolla  sinistra  scaglia  de'  fulmini  , 
e  colla  destra  impugUK  una  spada  in  at- 
to di  ferire,  mentre  la  Madre  gli  trattie- 
ne il  braccio  .  Tra  Essa  e  il  Figlio  è  a 
piedi  loro  un'  Angelo  con  una  cartella 
ove  si  legge  ^^  Quomodo  enini  sustinere 
fotero  necem  et  ijiterfectionem  populi 
nioì  ?  ,,  S.  Giuseppe  e  s.  Costanz;o  ai  la- 
ti implorano  anch'  essi  pietà  .  Sotto  que- 
sto gruppo  si  scorge  in  prospettiva  la  cit- 
tà nostra  ,  e  nella  parte  inferiore  del  qua- 
dro molto  popolo  supplichevole  .  Una  di 
queste  figure  sostiene  un  nastro  che  si 
spiega  air  aura  ,  col  motto  ,,  Saliis  no- 
stra in  manu  tua  est  ,  et  nos  et  terre 
nostra  ttii  siuniis  .  ,,  Pvimane  il  s.  Vessil- 
lo sempre  coperto  per  somma  venerazio^ 
ne  ,  dopochi  peraltro  per  molti  anni  gia- 
cque obbliato  in  una  camera  della  Cano- 
nica .  (18)  Si  scuopre  ogni  anno  il  dì  8. 
novembre  ,  allorché  la  Compagnia  de' 
Barbieri  celebra  i/i  questo  altare  la  me- 
moria festiva  del  ripristinato  suo  culto  , 
e  in  rendimento  di  grazie  di  essere  sta- 
ta la  Citta  preservata  dalle  funeste  con- 
seguenze del  tremuoto  nel  lyoi.  e  i^oji, 
e  il  di  2  4/  ^i  aprile  ricorreude  la  m^emo- 
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ria  dell*  altro  spaventoso  tieinuoto  avve- 
'nuto  in  questo  giorno  ciica  a  oie  i5.  1' 
anno  174**  ('9^  1^  perchè  si  licori  e  a 
Dio  onorando  questa  sacra  Immagine  per 
implorare  specialmente  la  cessazione  di 
pestilenza  e  tien.uoti  :  si  scuopie  peiciò  ♦ 
e  talvolta  si  espose  sulla  porta  e  a  pie 
della  Chiesa  .  e  innanzi  ad  essa  si  por- 
gono fervorose  preghiere  ,  occorrendo 
particolarmente  queste  calamitose  circo- 
stanze .  Nel  timpano  di  quest'  altare  si 
venera  una  immagine  del  Salvadore  iu 
mezza  figura  dipinta  sopra  alcuni  matto- 
ni detti  volgarmente  pianelle  .  Stava  que- 
sta sopra  r  uscio  di  una  camera  in  una 
piccola  casa  livellarla  del  Capitolo  presa 
ad  enfiteusi  da  Baldassare  Salvi  nella 
Conca  non  lungi  dall'  Oiatorio  di  s.  Se- 
Lastiano  .  Avea  Iddio  operato  per  mezzo 
di  essa  s  ngolarissime  grazie,  siccome  con- 
sta da  un  processo  compilato  da  Ottavio 
Danzetla  vie.  gen.  del  vesc.  Monaldi  Bai- 
deschi  e  dair  arcid.  Giacomo  Oddi  nel 
i63g.  .  In  conseguenza  di  ciò  per  vesco- 
vile decreto  ,  fu  il  dì  22.  Dicembre  del- 
lo stesso  anno  trasportata  nt'lla  Chiesa 
Cattedrale  e  riposta  in  sagrestia  fino  al 
dì  3*  maggio  delT  anno  seg.  i64o,  in  cui 
per  determinazione  del  Capitolo  ,  venne 
esposta  alla  pubblica  venerazione  nella 
parte  sinistra  della  cappella  di  s.  Stefa- 
no ,  (  Lancell.  Srcr.  3-  mag.  )  da  dote 
fu  trasferita  nel  luogo  ove  presentemen- 
te esiste    air  epoca   della   erezione  di  quo- 
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sto  altare  .  -—  Nei  muro  a  destra  di  det. 
cappella  si  vede  il  Mausoleo  in  marmo 
tiauco  di  Gio:  Andrea  Ba<^lìoni  patriz.  e 
vesc.  di  Perug.  eietto  nel  n^òò-  da  Eu- 
genio IV.  La  sua  Immagine  è  scolpita 
giacente  sopì  a  un  arca  ìa.  di  cui  pai  te  in- 
jCerioie  è  lavorata  a  basisiriiievi  con  le- 
ttoni altri  ornamenti  e  4^  figure  rappre- 
sentanti le  Virivi  Cardinali  .  Sotto  1  ar- 
ca è  una  lapide  ove  si  leggono  i  versi  seg. 
,,  Idaec  .  Brevis  .  IlLustyi  .  Baliona  .  ab  • 
Orìgine  .  Cretini  .  ,,  Andreaìn  .  Tegit  • 
f^rna  .  Gravem  .  Veneranda  ^Johannein , 
„  Ingenti  .  Virtv>te  .  Virvm  .  (^vi  .  In  . 
Jvre  .  Sacrori^m  .  ,,  Doctor  .  Pontìjicvm. 
Et  '  Tediò  .Sv^rgeniibv^s .  ^vctor  .  ,,  La{^^ 
rentii  .  Ecclesiae  .  Pervsinvs  .  Prue  svi  • 
Et  '  Ingens  .  ,,  Antistes  .  Vixit  .  iWnc  . 
^/^<2  .  In  .  jPace  .  Qviescit  .  ,»  MCC  C^ 
C LL  ,,  Era  morto  il  24-  novemb.  i449» 
Di  là  da  la  porta  vedeasi  V  antico  alta- 
re dei  Ranieri  nel  quale  era  una  tavola 
di  marmo  bianco  scolpita  dal  celeb.  Mino 
da  Fiesole  .  Eravi  in  bassorilievo  effit-ia- 
ta  la  Pietà  con  altre  figure  .  Si  conserva 
ora  in  una  camera  annessa  alla  Chiesa  , 
come  opera  assai  stimata  .  A  pie  dell'  al- 
tare demolita  all'  epoca  in  cui  fa  tolto 
quello  di  s.  Nicolò  ,  per  la  stessa  ragio- 
ne da  noi  sopraccennata,  esiste  ancora  la 
lapide  sepolcrale  colla  iscriz,  ,,  Lv^dov^i- 
ci^s'  .  Rainerivs  .  Sibi  .  Et  .  Posteris  . 
MDCII,  ,,  Rammenta  il  Lancellotti  an- 
che uu*  altro  altare  »  fra  (jUello  della  Pie- 
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là  e  la  cap.  di  s.  Giuseppe  ,  dedicato  a  ». 
Matteo  ,  e  aggiuugc  clie  per  la  sua  pie- 
ci olezza  si  demolì  nel  i5<o.  e  se  ne  tras- 
feri  il  titolo  alla  cap.  del  Crocifisso  ,  cs- 
jendone  cappellano  d.  Gio:  Batt.  Florenzi  . 
Si  passa  in  seguito  alla  pregevolis- 
sima poco  sopra  nominata  Cappella  eret- 
ta ,  come  abbiamo  osservalo,  nel  suo  prin- 
cipio ,  Tanno  cioè  i45i,  ad  onore  di  s. 
Bernardino  da  Siena  e  dedicata  poi  nel 
i488.  al  Patriarca  s.  Giuseppe  in  occasio- 
ne che  dalla  cappella  decemvirale  fn  qui 
trasferita  la  preziosa  reliquia  del  Santig. 
Pronubo  ANELLO  di  M.  V.  (20).  Fu 
parimenti  per  questa  occasione  e  preci- 
samente nel  1487-  che  i  nostri  Magistra- 
ti vi  fecero  lavorare  da  Benedetto  Baglio- 
ni  fiorentino  un'  altare  con  ornati  di  ter- 
ra cotta  iuvetriata,  sul  gusto  di  quello  fab- 
bricato da  Agostino  della  Robbia  e  che 
ancora  si  vede  nella  cappella  di  s.  Lo- 
renzo in  5.  Domenico  .  Questo  altaie  avea 
a  lato  due  nicchie  ove  si  veneravano  le 
statue  di  s.  Giuseppe  e  della  Madonna  che 
presentemeote  sono  allogate  nella  cappeU 
la  dello  Spìrito  Santo  .  (  Mar.  Leti.  Pitt. 
p(ig'  101.  ).  Fu  poi  adesso  sostituito  fj» 
gli  anni  1^53.  e  i^Gi.a  spese  della  Com- 
paguia  e  coli  opeia  di  Francesco  Casella 
perugino  1'  aitate  di  ma  imi  che  vi  si  am- 
mira benché  alquanto  difett»)so  nella  stia 
architettura  a  giudizio  dcgl'  intelligenti 
(  1^.  OrS'  Cu.  yy.  127.  )  E'  desso  di  or- 
dine  composito   con  quattro   colonne  isd- 
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late  di  broccatello  di  siena  due  delle  qua- 
li sporgenti  più  in  fiaori  onde  aimouiz- 
zare  colla  sporgente  maccliiiia  che  loro 
sovrasta  .  Hanno  i  contropilastri  di  mar- 
mo nero-bianco  e  sostengono  un  corni- 
cione il  cui  fregio  è  di  broccatello  e  le 
altre  parti  di  i  osso-b'aiico  ,  dei  qual  mar- 
mo è  pressoché  tutto  il  frontespizio  ta- 
gliato su  cui  posano  due  grandi  Angeli 
di  legno  dipinti  e  verniciati  a  marmo  bian- 
co ,  (  intagliati  da  Nicola  Strambi  nel 
1^62.  )  e  il  grande  attico  terminante  in' 
cornice  a  centina  che  ha  in  mezzo  una 
ringhiera  arcuata  al  di  sopra  ,  la  quale 
corrisponde  alla  cnmera  ove  si  custodisce 
gelosamente  il  sacro  Deposito  ,  e  per  eui 
comodamente  si  adatta  il  tabernacolo  che 
lo  racchiude  sulla  macchina  di  argento  che 
presso  alla  detta  ringhiera  rimane  pen- 
dente .  Questa  macchina  che  rappresenta 
un  tempietto  basato  sulle  nubi  ha  quat- 
tro volute  sulle  cui  estremità  superiori  so- 
no altrettante  teste  di  serafini  (21)  che 
sostengono  un  baldacchino  a  coio.'ia  so- 
pra il  quale  ergonsi  altre  4-  volute  ,  tj  a 
cui  scendono  dei  fogliami  e  fiori  contesti 
a  festoni  ,  le  quali  si  uniscono  in  cima 
per  reggere  una  cupoletta  con  palla  e  cro- 
ce .  Sul  piano  della  macchina  sporgono 
due  cornucopj  atti  ciascuno  a  sostenere  tJ  e 
cerei  .  E'  il  tutto  formato  di  lamine  di  fi- 
no argento  vagameote  intagliato  e  cisel- 
lato  dipeso  lib.  260.  come  si  osservò  al- 
lorché l'anno    1816.   fu  questa    macchina 
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tnttTt   scoinposta  per  essere  astersa  e   viaN 
lata   dall'  aigentiere    Beniardiuo   Bianchi  . 
L     orafo    ptnugino   Gio.   Antonio   Vincen- 
ti  disegnò   e  incomincio   questo  lavoro  nel 
IS  ov,   del    i66[.   e  lo   termino   nel    1662.  a 
spese    della   città    la    quale   gli   sborso    pel 
semplice     lavoro   se,   4<^<^-  »     onde   tutta   la 
macchina    si    calcola    avere   importato   cir- 
ca  se.     3400.    (  Annal.   Decemvir.   )    Uà 
•padiglione  di   setino  cremisi  si  spande  nell' 
interno  di   essa  ,  dando  piìi     vago    risalto 
air  argento  che   la  compone  .  Questa   vien 
calata   sino   al   piano   o   predella   dell'  alta- 
re per   mezzo   di   due    catene  di    ferro   con 
semplicissimo   meccanismo  di    lib.   83o    di 
piombo   diesi    asconde  dietro   T  altare.  Si 
cala  poi  colla  sacra  reliquia  ordinariamen- 
te  ogni  anno  il  19.  Marzo  ,   il    3o    Luglio» 
e  il   2.  Agosto  ,    (22)  e   in   circostanza  che 
debba     mostrarsi    ad     illustri   personaggi  , 
perchè   la   divozione   de'  fedeli   possa   esse- 
re appagata  con  riguardarla  da  vicino  sen- 
za ascendere  sopra  .  Si  espone  sensa   calar- 
lo  in   detta   macchina   la  seconda  Domeni- 
ca  di    Luglio   nel   qual     giorno   dal    1798- 
si    celebra    la   memoria    del    suo   arrivo    ia 
Perugia,   in   vece  del   giorno    io.  del   det- 
to  mese   (  in  cui   realmente   vi   si   recò   dal 
minorità    Winterio     )   fin    dal    i636.    sta- 
bilito per  questa  soleunità    (2 3)    che   poi  V 
anno    iji6.    i    Magistrati  decretarono  per 
A'oto   come    festivo  di    precetto  ,   e    vollero 
che  preceduto  fosse  dalla  vigilia   con  di— 
e  3 
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giuiio,   tolti   r  uno  e  l'  altra  dal  Pontefi- 
ce  Pio   VI.   colla  diaiinuzioue   di   altre  fe- 
ste  Ira   r  anno  .  E'   questo  Aaelia  di  Oni- 
chino   o  Ametiste  della  Siria  ,   o   come  al- 
tri vogliono,   di  Agata  zafirina  e  pende  rac- 
comandato  ad    una     catenella  di     oro    nel 
Tacuo  di  wn  Tabernacolo  che  può  veramen- 
te  dirsi    prodigio  dell'  aite  .    La    Pieliquia 
i   ira   una   corona   di  argenta  dorato   spar- 
sa  di   rubini   e  diamanti   dono   d    Ippolito 
della  Cornia  nel    i^iG,  ed   una   pisside  pu- 
re di  argento  .   La  Corona   ù   sostenuta  da 
un    cordone   che    passando   per    la    cnppo— 
letta    del   tabernacolo   fa    che  abbassando- 
si  la   stessa  corona   chiuda   entro   la   coppa 
della  pisside  la  Keliquia ,   e  alzandosi,    mo- 
stri  la   stessa    Reliquia    sospesa  .    E'   il   ta- 
LeruRColo   (  lavoiato  con  disegno   di  Giu- 
lio Danti  ,  dal   Danti   medesimo   e   da   Ce- 
sarino  Rossetti   ambedue  eh.   artefici    )    di 
argento   e   bron/:i   dorati  .   Egli    è   quadri- 
latero .   Lo   zoccolo   cisellato   ad   arabeschi 
ha    in    mezzo    alle   4-   ^^^^^^    quattro    tondi 
ove   a  bassorilievo   sono  espresse  le  imma- 
gini  di   s.   Giuseppe  ,    s.    Lorenzo  ,    s.   Co- 
stanzo  e   s.    Ercoìano  .  Sopra   il  detto  zoc- 
colo  si    ergono    i6-  pilastrini  scanalati  con 
capitelli   e    basi   dorali   di    ordine   Ionico  . 
3n   mezzo   a   detti   pilastri   sono   4-  nicchie 
circolari  al  di  sopra  ove  sono  adattate  quat- 
tro  statuette    sedenti    in  cui   la   eccellenza 
deir  opera   del  Danti  supera  di   gran  lun- 
ga  il   pregio  della   materia  .   Rappresenta- 
no queste  Isaia  <  coi  motto  iu  una  cartel- 
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la  serpeggiante  dorata   che  in  mano  sostie- 
ne il  profeta  ,,  Tennisti  manuni  dexterce  ^% 
Geremia  ,  col  motto  ,,  liieremias  Lcetabi^ 
tur  „  Ezechia  ,  col  molto  ,,  Ezechia^  por"» 
tans  ,,     finalmente   T  Evangelista    Profeta 
col   motto   ,,   Ego   lohanncs  i>idi  alter uuv 
augeliiin   ,,   Sopra  il  cornicione  dorato  di 
questa     parte   del    tabernacoìo    s*  inalzano 
quattro    colonnette    di    ordine  dorico    che 
serrano  4-  graticce  dorate  per  mezzo  del- 
le  quali   si   vede    la   Reliquia    .   Neil'  atti- 
co  del    sovrapposto  secondo    cornicione    è 
scritto   con  parole   abbreviate  ,,  Dei  »  Gra^* 
tia  .  udnnuiutn   .  Beatce   .  Mance   .   Vii** 
^iììis   .   Ti  adìtuni    .    Ex   .    C lusio   .  Per  • 
IVintei'ium    .    Ui  dinis   .    Minorum   .    M  • 
ecce   .  LXXIII  .   Oniaiiiìn  ,  Sumpti^ 
bus    .   Largitorum   .   M  .  D  .  XI .   ,,   Sor- 
ge  sopra   il   detto    attico   una    vaga   cupo— 
licita    ci  sellata   pur'  essa   ad   aiabeschi  ,   ed 
attorniata  da  pietiuzze  simili   a  quelle  dell* 
Anello  .    Alla  ciipoìetta   sovrasta    una  rara 
croce  di   un   solo  pezzo  di   turchina  lega- 
ta  in  oro  e  fregiata  di  d^'amaiui   dono  del- 
la  pietà   di    Guido   Giordani  .    Nella   parte 
anteriore  di    questa   ciipoletta   rimane  ap- 
peso a  perpetua   memoria  uu  Cuore  di  oro 
linissin  o,  de!  peso  di  once  diciotto,  che  co- 
stò   studi    3 00.    parte    somministrati    dalT 
erario  della    città   e  parte   raccolti   da   ele- 
mosine ,    qui   apposto  da    nostri   magistra- 
ti la  mattina  della   piima    domenica  di    ot- 
tobre  deir  anno    ijiG.    La    isciizione    in- 
cisa nella    banda  anteriore  di  detto   cuo- 
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r€  lììó^ìiifesta  il  motivo,  deìJa  sua  e.ìi's'eii- 
za  ,,  rirglni  .  Dei p arce  .  Gr assalite  .  Per  . 
Uròeni  ^.  Morbo  .  S.  P,  Q.  P.  Cor.  Su- 
uni  .  D.  D.  D.  Anno  .  Doni,  1716.  ,,  Neil' 
rJ^ra  banda  è  inciso  il  motto  del  Salmo 
5o.  ,,  Cor  Mundion  Crea  In  Me  ,,  (*^ 
EiUro  ad  un'  asluc<'io  foderalo  di  seta  cre- 
misi si  clììLide  il  Tabernacolo  che  si  seiba 
in  una  gran  cassa  ponderosa  'di  ferro  mu- 
nita allo  esterno  di  gì  ossa  inferriata  .  La 
cassa  ha  ^.  serrature  e  la  ferrata  4-  colle 
respcttive  chiavi  che  si  tengono  ,  quelle 
delia  cassa  F  una  dal  Vescovo  ,  \  altra  dal 
Capitolo  ,  la  terza  dal  Goufalonieie  ed  An- 
ziani ,  una  volta  dai  Decemviri  ,  la  quarta 
dal  collegio  della  Mercanzia  .  la  quinta  dal 
coli,     del   Cambio,   la  ^esta   dal     coli,   de' 

(*)  ISeir  interno  di  detto  cuore  si  i-on" 
Serva  una  pergamena  ove  s\  legge  ,,  ISoi  De- 
cemviri e  Magistrato  di  Perugia  ,  a  nome  del- 
la Noìjilta  e  Popolo  e  del  Clero  si  regolare 
che  secolare  di  essa  ,  ci  ohhlighiamn  con  vo- 
to solenne  a  Voi  Vergine  ss.  di  fare  di  oh- 
hligo  la  vigilia  della  festa  del  VostìO  ss. 
Anello  ,  e  di  ossejvare  come  di  precetto  la  Fe- 
sta del  medesimo  ,  acciò  {'i  degniate  a  inter- 
cedei e  dal  vostio  J^i^'i/ìo  Figlinolo  che  voglia 
per  sua,  in  finita  Misericordia  rimuovere  da  jXoì 
il  Jlagello  della  mortalità  che  tanto  ci  trava-* 
glia  .  F  per  dimostrarvi  la  divozione  e  amO" 
re  sincero  che  ci  gloriamo  di  portai  vi  ,  Pi 
cffci'iamo  in  qifcsto  Cuore  tutti  noi  stessi  , 
pregandovi  che  vogliate  impetrarci  dal  Signo-* 
re  abbondante  Grazia  per  adempire  quanto 
vi  ì'romeffiamo  ,  siccome  ce  V  fivcte  ottenuta 
per  desiderar  velo  ed  ofj^erirvelo   ,,  • 
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Dottori,  e  T  ultima  da  quella  de'jN^otaj; 
quelle  della  ferrata  ,  dai  Priori  dei  coii- 
Yciiti  di  s.  Francesco  s.  Domenico  ».  Ago- 
stino e  di  s.  Maria  Nuova  .  Oltre  a  ciò 
evvi  fuori  della  ferrata  una  chiudenda  <H 
leono  la  di  cui  chiave  òi  serha  dal  Prio- 
re  della  Compagnia  annessa  a  questa  Cap- 
pella .  (24)  Intorno  al  coperchio  della  cas- 
sa sono  scolpite  queste  parole  ,,  3J  . 
ecce  .  LXXIII  .  Tempore  .  M  ,  D  . 
Pfìoriiin  .  ^rtiam  .  Civit,  Periisìac  .  7?/^- 
stìci  .  De  .  3Jontemelino  .  Et  .  Socio?', 
/fJensc  .  Scptewbri  ,,  Per  la  qual  cosa  eb- 
be assai  ragione  di  asseiire  il  Pellini  (  2\ 
:>.  p  j3o  )  ,,  Non  esser  forse  in  tutta 
Italia  Ri-liqida  alcuna  di  Santi  che  con 
pia  di  magnijicenza  grandezza  ,  e  diiem 
pur  gelosia  ,  di  questa  si  tenga  e  si  mo- 
stri .  ,,  —  La  Tavola  di  quoto  altare  era 
una  delle  più  belle  e  gra/iose  Opere  di 
Pietro  Perugino  da. lui  dipinta  nel  i495. 
Eappresent'iva  lo  Sposalizio  della  V.  con  s. 
Giuseppe  innanzi  alla  prospettiva  dell'  in- 
terno di  un  tempio  .  Fu  sgraziatamente 
compi  esa  fra  i  trofei  della  conquista  fran- 
cese r  a!mo  1797.  Non  giunse  questo  qua- 
dio  ne  puie  a  decorare  il  museo  di  Pa- 
rigi ,  perchè  fu  venduto  (  come  dicesi  ) 
da  un  commissario  ,  e  presentemente  si 
trova  nella  galleria  di  Brera  iu  Milano  . 
Le  fu  sostiti-ito  altro  quadro  fatto  dipin- 
gere dai  p  ri  Oli  dell*  annessa  Compagnia 
nel  j8i4-  ^  Carlo  Labruzzi  romano.  Ese- 
guì il  pittore  il  nuovo  quadro  della   sics^ 
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sa  misura  e  pressocLù  col  jnedcsimo  di- 
segno del  perdulo  ,  pel  prez/o  di  se.  120.  , 
€  il  di  18.  Gennajo  i8i5.  venne  colloca- 
lo su  questo  altare  .  Vi  è  espresso  nel  mez- 
zo il  Sacerdote  innanzi  a  cui  s.  Giusep- 
pe porge  r  anello  nuziale  alla  V.  e  s>4' 
figure  in  gi'uppo  del  seguito  degli  Sposi  .  1 
In  lontananza  scorgesi  lo  sfondo  di  w\\ 
tempio  con  colonne  seipcggianti  .  —  E 
perchè  il  Magistrato  deve  sempre  trovar- 
si presente  in  vigore  degli  Statuti  tanto 
alla  esposizione  quanto  alla  reposizione  di 
questa  insigne  JReliquia  ,  ed  il  Capitolo 
assiste  alcune  voile  c-mIo  funzioni  che  si 
celebiano  in  questa  Cappella  ;  perciò  si 
vede  in  essa  un  grandioso  seggio  di  no- 
ce ,  fornito  di  pilastri  specchj  d*  intarsio 
e  covrispondenti  finimenti  intagliali  ed 
allumati  di  oro  che  si  creJe  essere  ope- 
ra degli  stessi  artefici  diligentissimi  che 
fabbj'icarono  il  coro  di  questa  Chiesa  ,  tan- 
to pili  che  il  seggio  come  il  coro  furono 
lavorati  contempoi aneamente  al  primo  al- 
tare di  questa  cappella  sul  fine  del  seco- 
lo XV.  come  abbiam  detto  .  —  I  tre  gra- 
dini centinati  dell'  altare  e  il  pavimento 
della  cappella  sono  a  varj  marmi  inta- 
gliati dal  sudetto  Casella  tra  gli  anni 
ijfjj.  e  1^69.,  restaurato  quest'ultimo 
nel  1J97.  .  Sotto  questo  pavìinento  ò  se- 
polto il  ce!,  fr.  Winterio  ,  ed  avea  la  se- 
guente Iscrizione  coperta  oi-a  dai  detti  mar- 
mi ,,  Fv,  TVintherio  .  Professione  .  Mi- 
novitce   .    Ff'ancisca?io   .    Cui.    Pervsia  . 
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05    .  Pronvbalcm   ,  Marion   .  AnnvU>ìn  . 
Fortvitimi    .  Donvm   .  Non  .  Min<^s   .  Z?e- 
5^^   .    Q^^am   ,  aSì    .   S ponte   .   Obtvlisset   . 
f/f   .   Ci'jvs   .    Lvininibvs   .    P/o^   .   Digì-- 
tos   .  u^^   •   Extremvm    .   Ojficivm   .    yfd-^ , 
ino  vi  t   .    E  idem    .   T^nnvlvtn   .    i^/o    .   /^V~ 
gnitate  ,  Excitarct  ,  Et  .  Eencvolentiam  , 
/f.r    .     Dwtvrnitate   .    ^c   .     Nobilitate    , 
Mvneris     .    Cvrmjlativ^s     .    Renictiretvr   . 
Aram   .   Ante   .   Ipsam   .  Joseph  a    .  Et    . 
ì^irgini   .   Dciparce   .    Dicalam    .    Monvm^ 
Pos.XXIX.Octob.  An.  Al  .D  .ri^,.{^^) 
Una   comoda    scala    di    legno   rinchiusa    da 
uà    tavolalo     e   cli»^    conduce   ad   una    rln— 
ghiera   basata   sopra    il    cornicione  del   de- 
scritto seggio  ,   la  quale    scala  peialti  o  po- 
lca  meglio   idearsi  ,    come   giudizio.s-amen— 
te   osservò  auclie   il   eh.   Orsini    (   jft/.y.   tìj/- 
/e  Ze^^.   Pittar,  p^g-    mi.   )    apre   1*  adi- 
to per  entrare  nella   camera  corrisponden- 
te air  attico   deir  altare  .    ove   si   conserva 
la  Reliquia  ,   e    che   munita    delle   guardie 
del  noctro  Magistjato,   dà  1'  accesso  a   qua- 
lunqne  persona   quando   non  e   calato  .  — * 
E'  chiusa   questa  Cappella  per  due  lati  da 
una   cancellata    di   ferro  come    quella  di    s. 
Bernardino, la  quale  essendosi  eostruita  po- 
steriormente ,  fu   fatta   forse   dal  medesimo 
Al  tefice  sul   disegno   di  questa  per  simme- 
tri/./.arla  con    essa  .  Nel  fregio  del  suo  <  or- 
nicione  si  leggono  i  seguenti  Distici  ,yllac 
Sacer.   Jntactce    .  Matris   .    lacet    .   An-^ 
nuliis    .    jEde   .   „    Qui    .   Dedit     .    Est   . 
CuTtos  •  fluncris  .  ///e  .  Sui .  ,^  /lic  .  So- 
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data   .  Suo    .    Coliiuv   .   Regina   .  Maif-^ 
to    .     ,,    £t   .    Faci/i    .     Justas    .   u^Jccìpit  . 
.yhire  .  Preces  ,31  .  D  *  XI  .   ,,   Fu  nuo-" 
vaniente    iuverniciata    da   Francesco  Pieali 
nel   Die.    1789.  Nella  Colonna  ultima  del- 
la destra   navata  che  corrisponde,  a  un*  an- 
golo  della   cajipellae   die    è   degna   di    os- 
servazione   pel    suo    estrapionibo    miiabil— 
mente   equilibrato  :    ò   dipinta    la    immagi- 
ne dei  b.  Bernaidino  da  Montefeltio  min. 
osser.   cLe  predicando  in  Peiugia  nel  i486 
promosse   la   erezione   di    questa    capp.  ,     e 
nel    1488.    istituì    in  essa   la    Compagnia  di 
s.  Giuseppe  .  Il  Beato  si  ascrisse  anch'  egli 
alla   Coìnpagnia  ,     e    uei   ruolo   dei   fratel- 
li  della  medes.    si   trova  registrato  di  pro- 
prio   pugno    con    queste    parole   „   Io    Jr. 
Bernardino   da   Feltre   ordinis  JMinorum 
parvulas    et  pauperculiis     offe  rio  e  orni  di 
essere  della  Fraternità  e  C ompagnia  del 
glorioso  patriarca  s,  Giuseppe  sposo  i^er^ 
ginale  della  immacolata  /^.   Maria  ,  nu-* 
trizio  e  goi^ernatore  di   N,  S-   Gesucri^ 
sto   ,,  .   —  Uscendo   di   qu.   Cappella  ,     al 
lato   sinistio   della   Porta  principale   vede- 
ri, entro   una    nicchia   ornata    dei    medesi- 
mi  intagli  in  pietra  serena  dell'  altare  col- 
laterale ,  un'  arca  di  marmo  rosso  con  sue 
cornici   sopra   la   quale   ergesi   un  bel   va- 
so di   bronzo    scanalato   ed   ovale   con    suo 
coperchio   e  piramide  ,  entro  di  cui  si  cu- 
rStodisce   r  Acqua   destinata    al   Battesima- 
le  Lavacro.   Si  l'arca  come   il   vaso,    ope-^ 
ro   di   Giulio   Danti  ,   furono   fatti  c§stru- 
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il  e  nel  iSjg-  da  Polidoro  Oiadini  e  ri- 
posti nella  capp.  oggi  del  Gonfalone  ,  qui 
poi  tiasferiti  nel  ijro'i  .  Nel  fondo  delLi 
nicchia  è  dipinto  s.  Gio.  che  battez/n  G. 
C.  ,  e  snl  foudo  del  frontespizio  il  P  Eter- 
no e  lo  Spiritosanto  .  —  Agli  altari  del 
Sagramento  ,  di  s.  Stefano  ,  del  Crocifis- 
so ,  della  Madonna  del  Verde  ,  del  Gon- 
falone .  del  s.  Anello  ,  di  s.  Bcrnaidino 
sono  annessi  i  medesimi  privilegi  e  le  stes- 
se induWenze  di  cni  vanno  arricchite  le 
sette  Basiliche  di  Roma  ,  e  ciò  per  con- 
cessione di  S.  S.  Pio  VII.  ,  giusta  il  Bre- 
ve s])cdito  nel  i8i8  .  E  pure  in  questa 
Chiesa  la  Indulgenza  plenaria  quotidiana 
jierpetua  accordata  dallo  stesso  Pontefice  , 
allorché  vi  celebrò  la  messa  il  12.  Maa'. 
1805  .  —  jN"el  Pavimento  ("")  in  mezzo  al- 
la maggior  navata  dopo  la  II.  colonna  , 
si  vede  il  sepolcro  con  lapide  in  marmo 
bianco  intagliato  sotto  di  cui  riposano  le 
ceneri  de*  Canonici  (26)  .  Poco  sopra  ò 
la  tomba  di  Lodovico  Sensi  cel.  giure- 
consulto canonico  e  letterato  perugino 
morto  il  dì  g.  Ottob.  lojf),  con  lunga 
lapide  di  marmo  rosso  la  di  cui  Tscrizio- 
ne  è  affatto  consunta  .  In  altra  Lapide 
presso   a   questa   si   legge   ,,   Felix    .   De    . 

(*)  In  qucst'  anno  i8'>.2.  si  ò  risohito  di 
ricoprirci  tutto  il  pavimcuto  di  questa  chiesa 
a  grandi  lastre  di  marmo  di  vario  colore  .  L* 
attuale  vescovo  Monslg.  Cittadini  ha  genero- 
samente promesso  dì  applicare  a  ciò  tutte  lo 
rendite    elei  suo   cattedratico  . 
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^iivestrellis  .  Olita  .  òiòi  .  Suisquc  .  P^- 
ra^'erat  .  yl.  D.  M.  CCCC,  XLFIIL  D. 
lioralius  .  Alaurus  .  /.  F .  C.  In  .  f'»j- 
ninasio  .  Pe/vs.  Ivris  .  C aji.  Projessor  . 
Pìiniai  ius  .  6/^/  .  Suisque  .  Di  le  e  tee  , 
Coniugi  .  Z).  litlìce  .  1  Ci  rohcrice  .  //z- 
stav^ravit  .  ^Z.  Z>.  ^/.  Z>.  26V.  „  (27) 
(28)  —  Dopo  essersi  minularnenle  osser- 
vala  la    Chiesa  ,    si   passa   alla 

SAGRESTIA  ,,  S'  incominciò  ad 
inalzare  da  fondamenti  nel  i4i>8.  ,  men- 
tie  si  andava  riiabbricando  la  nuova  Chie- 
sa ;  fu  poi  restaurata  e  fatta  interan^ent* 
dipingere  per  la  più  pai  te  a  chiaj  oscuro 
a  Ciò.  Antonio  da  Pesato  circa  il  i652« 
dal  card.  vesc.  della  Cornia  ,  il  di  cui 
stemma  formato  da  un  Coij^niolo  un  Ri- 
gagnolo ed  alcune  bande  ,  si  vede  nell* 
ornato  di  stucco  con  pilastri  e  frontespi- 
zio acuto  sovraposto  all'  arco  della  cap- 
pella detta  dei  parati  che  è  dicontro  allo 
ingresso  ,  con  questo  bel  Distico  scritta 
sul  fregio  ,  e  relativo  allo  stemma  non 
meno  che  allegoricamente  al  morale  ca- 
rattere del  generoso  A'^escovo  restaurato— 
re  .  Il  distico  è  del  famoso  Bonciario  . 
,,  liaustum  .  Sole  .  Pecus  .  Fi?  idi  .  ^e- 
qitiesce  .  aS^^  .  Umbra  .  „  Ufi  da  .  Siiim. 
Pellet  .  C ornits  .  Opaca  .  Teget  .  ,,  La 
volta  di  questa  sagrestia  è  divisa  in  otlo 
lunette  e  altrettante  ne  forma  co'  suoi  pe- 
ducci nella  sommità  delle  pareti  .  Nel 
mezzo  una  cornice  di  stucco  dorato  costi- 
tuisce  un  gran   quadro     or*   i  espresso  il 
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martirio  di  s.  Lorenzo  .  Presenta  il  resto 
delia  volta  un  sottinsù  architettonico  fiam- 
mezzato  da  padiglioni  e  l'estoni  sostenuti 
d.i  Angeli  .  Nei  peducci  laterali  della  me- 
desima sono  espresse  le  gesta  di  s.  Lo- 
renzo, cioè  iii  (Quello  superiore  alla  cap.  , 
la  prigionia  del  Sauto  ,  in  quello  dicou- 
tro  ,  li  S.  tormentato  in  \arie  guise  pri- 
ma del  suo  martirio  :  in  quello  ira  lo  due 
finestre  ,  il  S.  che  distribuisce  i  tesori 
della  Chiesa  ai  poveri  ;  in  quello  dicon- 
tro ,  il  Tiranno  che  chiedendo  conto  dei 
tesori  al  S.  ei  glieli  addita  nei  poveri  . 
Nei  peducci  angolari  sono  quatt!  o  ovati 
ove  a  chiaroscuro  sono  dipinte  la  Carità 
la  Giustizia  la  Speranza  e  l.\  Fede  .  — » 
Nelle  lunette  ,  incominciando  daìl  angolo 
della  parete  a  destra  della  cappella  ,  e 
proseguendo  iu  giro  della  sagrestia  sino 
al  detto  angolo,  sono  ,  uella  1.  lunetta  del- 
la volta  la  sibilla  Cumea  ,  nella  L  della 
paiete  ,  V  Arca  Noetica  cogli  animali  che 
▼i  hanno  ricovero  :  nella  IL  della  volta 
il  profeta  Elia  ,  nella  il  della  paiete  la 
conquista  di  Gerico  :  nella  IIL  della  vol- 
ta la  sibilla  Peksica  ,  nella  IIL  della  pa- 
rete ,  il  passaggio  dell'  Ai  ca  sotto  Geri- 
co :  nella  IV.  della  volta  Daniele  fra  i 
lionl  ,  nella  IV.  della  paiete  ,  V  idolo  di 
Dagone  infranto  ;  nella  V.  della  volta  la 
sib.  Delfica  ,  nella  V.  della  parete  Sansone 
che  crolla  il  tempio  :  nella  VL  della  volta, 
Giona  ,  nella  VL  e  W\.  della  parete  cor- 
risponde il  principio  dei  due  finestroni  ; 
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nella  VII.  della  volta  la  sibilla  Frigia  l^Y 
nella  Vili,  ed  ultima  della  stessa  volta  , 
il  profeta  Elia  ;  e  nella  Vili,  ed  ujiima 
della  parete  ,  Noè  inebrialo  .  Le  paieti 
presentano  degli  sfondi  architettonici  di- 
visi da  doppie  colonne  ,  in  mezzo  ai  qua- 
li sono  dipinte  sei  statue  colossali  espri- 
menti s.  Eixolano  s.  Costanzo  e  i  quat- 
tro principali  Dottori  della  Chiesa  latina. 
Sui  piedistalli  di  queste  statue  sono  de- 
lineate a  bassorilievo  in  marmo  bianco  al- 
cune gesta  dei  medesimi  Santi  .  li  basso 
delle  pareti  è  occupato  da  scanni  ed  ar- 
madj  di  noce  molto  ben  lavorati  nel  1498- 
—  La  cappella  è  tutta  dipinta  ad  arabe- 
schi .  In  prospetto  è  T  altare  con  corni- 
ci di  stucco  ,  ov'  erano  anticamento  de- 
positate le  ossa  dei  tre  Pontefici  che  fu- 
rono poi  trasferite  alla  cappella  di  s.  Ste- 
fano .  Vi  fu  allogato  un  quadro  col  Pa- 
:drc  eterno  in  gloria  tra  varj  Angeli  ,  e 
a  basso  a  picciole  figure  il  martirio  di  s. 
Ercolano  ,  —  Alla  sinistra  di  questa  cap- 
pella è  una  porta  che  introduce  in  un'  al- 
tra detta  dei  Canonici  .  Ha  questa  pure 
un*  altare  con  bella  tavola  non  molto 
grande  ,  in  cui  dal  pennello  di  Ferraù 
Franzone  faentino  fu  espresso  il  martirio 
di  s.  Lorenzo  .  Neil*  ornamento  di  mar- 
■mo  rosso  che  la  contorna  è  inserita  que- 
sta iscrizione  ,,  Tab^lam  .  Hanc  .  C ae-^ 
sar  .  Can.  Crispoltvs  .  Olim  .  Legavit  • 
JSeneJicii  .  Memores  ,  Canonici  .  Orna-- 
rvnt  .  MDCCXIK  ,,    Nella   parete   di- 
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Tinipetto  all'  altare  e  appeso  altro  buon 
quadro  col  martirio  di  s.  Ercolano  ,  clie' 
stimasi  del  Boccanera  .  —  Dicoutro  a 
questa  cappelletta  è  la  porta  che  dà  T  in- 
gresso ai'ie  Stanze  C apitolari  .  La  pri- 
ma ove  sono  gli  Armadj  de*  Canonici  ^ 
ha  il  volto  dipinto  a  quadrati  .  In  quello 
di  mezzo  ò  Mosè  snl  Sina  :  in  quelli  alT 
intorno  ,  il  Sacrifizio  di  Abramo  ,  la 
Ebbrezza  di  Noe  ,  la  Seduzione  de*  Pio- 
genitori  ,  la  Uscita  degli  Ebrei  dall'  E- 
gitto  .  Tra  questi  quadrali  sono  espresse 
le  Virtù  Teologai?  ,  le  Cardinali  e  la  Pe- 
nitenza .  Nella  II.  Stanza  sono  appesi  i 
litratti  del  card.  vesc.  Ansidei  morto  in 
Roma  il  di  1  4-  ^P^'-  1730.,  e  del  can.  Gio. 
Angelo  Guidarelli  estinto  il  26.  ottobre 
1720  ,  r  uno  assai  benemerito  di  questa 
Cattedrale  ,  \  altro  egregio  letterato  . 
Nella  Sala  ove  si  tiene  Capitolo  si  veg- 
gono appese  le  belle  figure  stimate  di  Gian- 
nicola  discep.  di  Pietro  che  ornavano  i' 
antico  Organo  di  cui  abbiamo  parlato  , 
cioè  un  semicircolo  che  serviva  di  timpa- 
no di  det.  organo  ov*  e  dipinto  il  Reden- 
tore tra  s.  Costanzo  e  s.  Lorenzo  in  mez- 
ze figure  ,  un  tondo  col  mrirtirio  dì  s.  Lo- 
rcn':o  in  cui  è  notato  il  i5i3  ,  e  due 
quad  etti  coi  ss.  Pietro  e  Paolo  che  eia- 
nò  nel  parapetto  dello  ste^s'orirano .  -  Tor- 
fi  11  indo  ora  in  Sa  cf  re  stia  vede  si  a  sinistra 
A  una  porta  per  cui  si  va  alle  Camere  di 
I  trcitteniniento  dei  C nnoiiici  .  Quella  ov' 
I    è  il  camino  ha  il  volto    dipinto  da   Mar- 
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cello  Leopardi  nel  1796  e  vi  sono  leggin- 
diamt^nte  rappresentate  le  figure  embie- 
matiohe  delle  Slagioiii  .  —  Questa  nobi- 
le Sagrestia  è  ricca  di  molte  preziose 
supellettili ,  tra  le  quali   sono   notabili   una 

eian  Croce  con  suo  fusto  di  ar<rento  per 
1  •      •  •  J 

ie   processioni    donata    già  dal  card.    Fran-    | 

Cesco  Armellini    ciixa  i'  anno    i5i8   e   ri- 
dotta   a   moderno  gusto  nel  secolo   scorso  ; 
sei    grandi   candelieri   con  Croce  d'  argen- 
to  massiccio     per  V     Aia    maggiore  ,     ne' 
quali  si  legge  la  seguente  memoria  ,,   C aw 
delabi  a   MDXCVL   a  Francisco    Blasì-^ 
olo   mai  ori   luti  e   AL  di     donata     splendi-^ 
dius  in  liane  forma  ni   C  an  onici  corijlan^ 
da     curarunt     MDCC  XXXFI.     „     Sette 
grandi   fleliquiarj    con  molta   eleganza   ci— 
sellati  in  Roma,   dono  di  d.  Pasqualo  Vin- 
centi   già   beneficiato   in    questa   Basilica  , 
morto   il   di   2.   niag.    1^83,   cbe  gli  unì  ai 
Candelieri   \   anno    ij^So     con  8.  candelie- 
ri pel    piano  dell'  altare  i    quali    nel  1797 
furono    dati   ai   commissarj    pontifici     :   un 
pregevolissimo   antico   Piviale  per  la    sta- 
tua di    s.   Ercolano  decorato   di    ornamen- 
ti  di   oro  e   figure   a   ricamo.   Tra   i  molti 
argenti   di  che  era  doviziosa  questa    Chie- 
sa  noverasi    un   ^ran    calice   nel    xiv.    se- 
colo    eccellentemente     lavorato   a   smalto  , 
ricordato  anche   dal   p.   Calassi     nella   sua 
Descrizione  di   s.    Lorenzo   sciaguratamen- 
te  esitato  circa   il    1790.     per   supplii  e  ad 
altre  spese    .     Finalmente     sono   degni  di 
osservazione  i  nobilissimi   drappi    di  da- 
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masco   cremisi   che   cuoprono  tutte  le  co- 
lonne  ia   occasione  di  solennità,  procura- 
ti   in   gran   parie    (  giaccbè  prima   non  ne 
possedea    la    Cattedrale     che  per   sei   delle 
dodici   colonne   )    a    sue    spese    dall'   egre- 
gio  arcip.   Ranieri    V   anno    181  i-   A   que- 
sti  egli   aggiunse   V   anno   seguente   V   or— 
Tianitento    di    circa   1000.  canne   di  tocca   di 
;    oro   fabbricata   in   Bologna   ,   il   quale   or- 
namcTito    si    mise   la  prima    volta   in   uso  1* 
ultima   Domenica   di   Aprile   del    18  i3.   in 
occasione   della    festa   di     M.    SS.     sotto   il 
'    titolo    del   Buon    Consiglio     solita    a   cele- 
biarsi   dalla    Compagnia   eretta     in    questa 
Chiesa   alla    cappella   dell'    Assunta  .   come 
fu   sopra    notato  .    (09")   —    Sopra   la   por- 
ta  che  ,   laterale   a   quella    che  conduce   in 
Chiesa,   guida    al   primo  cortile  della    Ca- 
nonica, è  sculta   la    seg.   Mem.    ,,    J^t  .  /^z- 
ri   .   Benejicentiss.    V^irgilii    .    FI  or  entri   . 
Nvceriae  .   Epis,  Mens  .  OpU^m  t  .  J^oti  , 
Ss^i  .  Stet  .  Compos  .   Perpetro  .    Basili-^ 
cae  .  Ilvjvs  .  S arerei o te s  .  Haec  .  Scclvlo  , 
M^f fiera  .  Obei^nto  .  Morivate  .  Snrrvm  , 
IL    Feria  .  u4d  .  S.    Stephani  .  Sahhato    , 
yid   .  D.   Joseph  .  De    .   Firg,   ^i'^wWiss, 
Celt'branto    .    In   .  Fjvs    .  Timi  .  Obiiv    . 
Tvm   .  ^nnivers.    Die  .    (   cioè  il    io.  dee, 
in   cui    morì   \   an.    ifì4f^   )    SacrirLcivm    . 
Solemnii^s .  Fnvin  .  Minora  .  Non  ,Infi  a  . 
XF,   Pera^vnto  .  In  .    Oninivin  .  Fxpia- 
tione  .  Alortv^or^    Ccreos  .    di^os  .    Sepvl-- 
crali  .  Lapidi  •    Fainil    De    .  Florentiis    , 
Pondo  .   Singulos    .   Libò*   4-   P^f'^^'^^os   . 
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Eaponunto  .  (^Tah.  Cost.Rcjneìd.iB^G-  Od, 
XI IL  Kal.  )  ,,  Assegnò  il  Pielato  per  ta- 
li funzioni  un  fondo  di  se.  iioo.  (3o) 
—  Da  questa  porta  per  altra  jche  corri- 
sponde air  atrio  e  cortile  sunotati  ,  si 
passa    alla 

CANONICA  .  Non  può  fissarsi  il  tem- 
po preciso  in  cui  venne  eretta  questa  fab- 
brica la  quale  ne'  suoi  principi  sulla  fi- 
ne del  secolo  x.  dovette  essere  molto  an- 
gusta ,  pochi  essendo  i  Canonici  che  in- 
sieme vi  conviveano  .  La  prima  epoca 
della  presente  sua  forma  può  ritrarsi  dal 
sec.  XII  ,  sul  declinare  del  quale  vi  abitò 
e  mori'  il  papa  Innocenzio  III.  e  vi  fu 
tenuto  Conclave  .  (3i)  Questa  fabbrica 
tanto  per  le  comodità  ,  quanto  per  la  ca- 
pacita è  molto  riguardevole  .  Vi  soiio  2. 
cortili  che  si  comunicano  a  vicenda  ,  e 
che  han  pure  .separati  ingressi  ,  \  uno 
nella  Piazza  degli  A  atri  all'  Ovest  ,  T  al- 
tro nella  Piazza  del  Duomo  al  Sud  .  Il 
primo  che  e  il  più  antico  ha  t!*e  distinti 
ordini  di  poitici  sostenuti  da  colonne  di 
travertino  di  goflTa  architettura  ,  i  quali 
non  occupano  presentemente  che  una  par- 
te del  cortile,  essendo  laltra  chiusa  dal*- 
le  mura  ed  abita/.ioni  corrispondenti  ai 
poi'tici  deJ  secondo  cortile.  Questo  è  qua- 
drato e  fu  ridotto  alla  forma  presente  nel 
secolo  XVI  In  due  lati  ha  due  ordini  di 
portici  i  di  cui  archi  ,  maggiori  sotto  ,  e 
sopra  pili  piccoli  ,  sono  sostenuti  da  due 
ordini  di  pilastri    dorici  .   Ad   un  lato   cor- 
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rìspoìide  \  Atrio  suddetto  della  Chiosa  » 
una  parte  dell'  esterno  del  coro  ,  e  1  in- 
gresso del  Seminario  ,  NelT  ultimo  lato 
senza  portico  proseguono  le  abitazioni  * 
Nel  I.  e  II.  piano  dei  portici  suddivisati 
hanno  i  loro  appartamenti  i  Canonici  , 
nel  III.  de]  primo  cortile  i  cappellani  e 
i  quattro  Cherici  della  mensa  capitolare. 
Sotto  il  primo  portico  a  sinistra  uscendo 
dair  atiio  sovranotato  e  la  porta  clie  met- 
te alla  Cancelleria  e  ad  altre  stanze  con- 
tigue .  Sotto  il  detto  portico  di  rimpetto 
si  vede  1'  ingresso  del  nobile  sppartamen- 
lo  dell'  Arciprete  .  (Ss)  Prima  di  entra- 
re   nel    quale   si  offre  incontanente   la 

SALA  DEL  DOTTORATO  .  Dal 
principio  del  secolo  xiv.  fino  al  princi- 
pio del  secolo  xvn.  le  lauree  che  i  Dot- 
tori Legisti  e  Filosofi  della  nostra  Uni- 
versità autorizzati  erano  a  conferire  a^li 
«tudenti  nella  medesima  ,  si  davano  o 
nella  chiesa  0  nella  sagrestia  del  Duomo: 
fti  poi  comincialo  a  celebrare  la  detta  fun- 
zione in  questa  sala  ,  (33)  ove  i  Collegj 
de*  Lej^isti  e  de'  Medici  concorsero  alle 
gpese  de*  seggi  co' lor  postergali  nel  i636 
compiti  nel  \^{yi  ,  e  dove  furono  presso 
al  detto  anno  fatti  gli  ornati  che  vi  si 
veggono,  risarciti  poi  o  rinnovati  neli^^o. 
Vi  si  proseguì  la  stessa  funzione  lino  all' 
anno  i8ri  ,  nel  quale  essendo  trasporta- 
ta la  Sede  degli  Studj  nel  soppr(\sso  mo- 
BivStero  di  Monte   Morcino    ,   si   concessei 
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pure  le  lauree  nella  magnifica  Chiesa  di 
quei  monistero  dichiarata  allora  Chiesa 
della  Università  .  In  questa  t-ala  divisa  in 
sei  compartimenti  da  altrettanti  pilastri 
su  cui  posano  le  fasce  del  volto  ,  si  vede 
nella  parete  superiore  un  quadro  con  sua 
cornice  di  stucco  ,  in  cui  sono  rappre- 
sentati ,  in  mezzo  ,  il  pontefice  Giovanni 
XXII  che  il  di  primo  agosto  i3  i8  con  sua 
Bolla  accordò  alla  nostra  Università  il 
privilegio  di  conferire  i  gradi  accademici 
del  Diritto  Civile  e  Canonico  ,  e  confer- 
rnò  quanto  a  vantaggio  della  medesima 
era  stato  dichiarato  da  Clemente  V.  nel 
|i3oj  ;  e  ai  lati  dello  stesso  pontefice  gì' 
imperadori  Carlo  IV.  e  Sigismondo  I.  i 
quali  nel  i355.  e  nel  i433.  vollero  ed 
essa  e  i  suoi  professori  e  studenti  deco- 
rare dei  pili  parziali  contrasegni  di  lor 
protezione  e  munificenza  .  Sotto  alle  stes- 
se figure  sedute  veggonsi  le  immagini  em- 
ilcmatiche  ,  a  sinistra  ,  delle  due  leggi  Ca- 
nonica e  Civile  ,  a  destra  ,  della  Medicina 
e  il  ritratto  di  s.  Caterina  V.  M,  protet- 
trice degli  Studj  .  Nei  primi  comparti- 
menti laterali  a  questa  parete  sono  pari- 
menti a  fresco  i  ritratti  ,  a  destra  ,  di  Bal- 
do ,  a  sinistra  ,  di  Bartolo  celeberrimi  nq- 
fitri  Giureconsulti  ,  vestiti  delta  Toga  co- 
lor porpora  e  della  mozzetta  o  cappuccio 
di  va)o  ,  abito  che  alcuni  suppongono 
concesso  loro  da  Carlo  IV.  ma  che  tro- 
vasi da  essi  usato  anche  nel  i323  ,  onde 
è  a  credersi  prescritto  dai  Magistrati  fin 


Di  S.  Lorenzo  i  i3 

(lai  primordj  della  nostraUnìvci  bità.  (  Mar^ 
Ud,  di  Rota  .  )  Nel  secondo  compaiti- 
meliti  di  prospetto  alla  porla  d'  ingres- 
so sopra  r  altra  che  guida  alle  stanze 
archipresbiterali  è  il  quadro  che  si  sti- 
ma del  Piuturicchio  colla  Madonna  e  il 
BamLiuo  s.  Lorenzo  e  s.  Nicolo  che  era 
nella  Cattedrale  come  si  è  di  sopra  os- 
servato .  Negli  ultimi  compartimenti  so- 
no appesi  due  quadri  di  mediocre  gran- 
dezza che  furono  un  tempo  nella  soppres- 
sa chiesa  di  s.  Lucia  delle  volte  unita 
aneli*  essa  al  Capitolo  .  Quello  a  destra 
della  sala  offre  il  martirio  di  s,  Lorenzo  , 
di  Giacinto  Boccanera  ;  V  altro  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  s.  Lucia  .  —  Uscen- 
do di  questa  sala  e  j^^'oseguendo  sotto  il 
portico  a  sinistra  ,  si  scorge  in  fondo  la 
LIBKERIA  DOMINIGINI  .  Fu  que- 
sta formata  ed  aperta  per  uso  specialmen- 
te degli  Ecclesiastici  addetti  alla  Cattedra- 
le ,  nel  1700.  nelle  stanze  dell'  apparta- 
mento dell'  Arcidiacono  t  il  qnale  non 
potrebbe  ora  ripeterle  per  altro  servìgio, 
avendole  per  commodo  della  Libreria  ce- 
dute con  enfiteusi  di  censo  perpetuo  nel 
1^94  1' *'>rcìd.  poi  arcipr.  Giotto  Ranieri . 
La  fondò  nel  1693.  il  sacerd.  d.  Antonio 
Dominicini  da  cui  prese  essa  la  denomi- 
nazione .  E'  compresa  in  due  capaci  stan- 
ze ,  nella  prima  delle  quali  si  ammira  il 
volto  leggiadiamente  dipinto  l'anno  i  ^65 
con   un  sotteinsu  architettonico  circoi^da- 

f  2 
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lo  da  una  specie  di  cornicione  a  volute 
€  cartocci  con  vasi  di  fiori,  opera  di  Do-- 
menico  Sergardi  .  Nella  graaiosa  figura 
di  donna  alata  che  sostiene  una  face  nel- 
la sinistra  ,  e  addita  colla  destra  un  lio- 
ne  che  le  sta  al  fianco  ,  ed  ha  a  piedi 
una  sfera  armillare  un  libro  e  unostiio, 
ai  volle  nello  sfondo  quadrato  di  me^zo 
dall'  Appiani  ,  che  la  delineò  ,  esprimere 
3a  Sapienza  Letteraria  ,  i  di  cui  sublimi 
pensieri  sono  simboleggiati  dalle  ali  e 
dalla  face  ;  la  costanza  e  fortezza  che  le 
debbono  esser   proprie  ,    dapoichò 

Chi  non  suda  non  gela  e  non  si  estolle 
Da  le  vie  del  piacer  ,  la  non  perviene  ; 
5ono  indicate  nel  lione  ,  e  nella  sfera  li- 
tro e  stilo  ,  gli  oggetti  delle  sue  occu- 
pazioni .  Nella  parete  inferiore  sono  ap- 
pesi ili  tre  ovati  i  ritratti  dei  tre  illustri 
•soggetti  ,  uno  de*  quali  promosse  e  gli 
altri  ampliarono  la  Biblioteca  ,  cioè  nel 
Biezzo  sopra  la  porta  d'  ingresso  ,  quello 
del  Fondatore  ,  a  destra  quello  del  can. 
Giambatt.  Alfani  ,  a  sinistra  quello  del 
dott.  d.  Vincenzio  Cavallucci  (34)  •  Ser- 
iarisi  in  qu.  Biblioteca ,  sceltissima  perla 
qualità  de'  suoi  libri  in  numero  fino  ad 
ora  di  4^00  ,  alcuni  preziosi  Codici  di 
proprietà  del  Capitolo  .  Evvi  un  Codice 
di  Evangelj  del  sec.  vili  ,  cinque  del  sec. 
XI  ,  uno  del  xii  ,  uno  del  xiii  ,  dieci  del 
XIV  ,  quattordici  del  XV  ,  due  del  xvi  , 
tutti  membranacei  contenenti  per  la  mag-^ 
gior  parte    Esposizioni  di    Libri  Santi  \ 
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Me/sali  ,  Antifonavj  ,  ed  Atti  Capitolari 
del  sec.  xiv  e  xv  .  Vi  sono  tra  essi  le 
Costituzioni  del  Capitolo  ,  mentre  questo 
era  regolare  nel  sec.  xii  .  Evvi  pure  un 
Codice  bombicinr»  in  carattere  armeno  : 
ma  il  più  raro  e  pregevole  è  un  Codice 
membranaceo  purpureo  di  fogli  /\i  (  man- 
cante di  due  fogli  in  corpo  )  che  con- 
tiene XII.  capitoli  del  Vangelo  di  s.  Lu- 
ca secondo  V  antica  italica  versione  .  Fu 
desso  scritto,  con  lettere  ben  formate  per 
mezzo  d'  impressione  e  tutte  dorate  ,  sul 
principio  del  sec.  VI.  Soffri  peraltro  que- 
sto venerando  Monumento  la  disgrazia  di 
non  essere  stato  custodito  con  quella  ge- 
losia che  meritava  ,  onde  o  la  umidita 
del  luogo  in  cui  fu  posto  ,  o  V  acqua  pe- 
netrandovi lo  hanno  in  molta  parte  dan- 
neggiato e  corroso  .  L'  infaticabile  at- 
tuale Bibliotecario  sig.  d.  Giambattista 
Marini  perugino  ne  ha  risarcito  ed  appia- 
nato i  corrugati  fogli  distendendone  cia- 
scuno colla  massima  diligenza  tra  fogli 
di  carta  da  lucidare  .  NelT  atto  medesimo 
ha  notato  in  libro  a  parte  tuttociò  che 
contiene  e  tuttociò  che  a  luì  manca  .  E 
poiché  il  dottiss.  P.  Bianchini  Veronese 
della  Congr.  delT  Oratorio  di  Roma  nel- 
la parte  li.  del  suo  quadruplicato  Evan- 
geliario alla  pag.  56 1  ,  dopo  di  aver  dato 
un  saggio  delhi  forma  del  suo  carattere 
(  diremmo  noi  con  tarmine  tipogi'afico 
Silvio  di  prima  t^ìandczzn  rapporto  al- 
la estcu^ioiìc  delle  lettere  ),  tutto  per  este- 
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so  riportò  il  suo  coiiteaulo  :  1*  egregio 
Marini  lia  aggiunto  nel  suo  manoscritto 
ciò  elle  il  Bianchini  per  difetto  forse  di 
attenti  copisti  dice  qua  e  là  mancare  e 
che  esiste  realmente  .  Si  conserva  questo 
rispettabile  pezzo  di  ecclesiastica  antichi- 
tà entro  una  vetustissima  custodia  di  legno 
coperta  di  lamine  di  argento  cisellato  ,  e 
in  parte  dorato  ,  di  cui  però  non  riman- 
gono che  pochi  avanzi  ali'  intorno  di  det- 
ta custodia  .  Vi  fu  a  nostri  giorni  anche 
tolta  e  derubata  quella  porzione  che  nel 
1776.  ricordò  il  pr.  Calassi  nella  sua  de- 
scrizione di  S.  Lorenzo  ,  nella  qual  por- 
zione era  scolpito  un  Crocifisso  avente 
sopra  il  capo  la  figura  di  una  colomba  e 
lateralmente  due  Angeli  con  incensieri  , 
e  i  piedi  trafitti  da  due  chiodi  (  come 
lo  erano  quelli  degli  antichi  crocifissi  an- 
teriori al  sec.  XIII.  )  ed  eranvi  pure  in- 
cise in  piedi  le  immagini  della  Vergine 
e  di  s.  Ciovanni  .  —  Prima  di  allonta- 
narsi da  questo  recinto  e  dal  nobilissi- 
mo edificio  della  Cattedrale  ,  meritano  par- 
ticolare  ammirazione   il   suo 

TETTO  e  CAMPANILE  .  Vi  si 
ascende  per  comoda  scala  che  ha  princì- 
pio dietro  la  tribuna  a  sinistra  dell'  atrio 
sopradescritto  per  cui  si  va  in  chiesa  ed 
in  sagrestia  .  La  travatura  del  tetto  e  de- 
gna di  osservazione  per  V  ammirabile  ar- 
tificio col  quale  fu  costrutto  ,  dal  venerdì 
IO.  Giugno  i633.  fino  al  \G^\.  colla  di- 
rezione di  Guido  Bettoli  da  Fuligno  Ar- 
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clii  tetto  del  card.  Aidubiandlni  .  Il  card, 
de  Torres  allo  j  a  ^esco^  0  pj  omosse  col  più. 
sollecilo  impegno  quella  fabbiita  ,  minac- 
ciando r  antico  tetto  rovina  a  se  ed  alla 
gran  volta  perchè  infradiciati  i  legni  ,  ed 
in  gran  parte  afiidato  su  pilastri  e  pun- 
toni prementi  in  falso  la  medesima  vol- 
ta .  VI  s'  impiegò  la  cospicua  somma  di- 
sc. 6000  .  (3  5)  Fu  rialzato  il  nuovo  tet- 
to per  pirecclii  palmi  e  si  formai  ono  nel- 
le mura  quelle  piccola  finestre  ottangola- 
ri che  vi  si  mirano  ,  si  fecero  le  gvonda- 
je  più  sporgenti  e  fu  meglio  rinfrancata 
la  volta  ,  assicurandola  specialmente  yer- 
so  la  porta  inferiore  della  chiesa  ove  le 
due  ultime  colonne  sono  diver^fenti  ed 
estrapiombo  per  qualche  palmo  ,  con  due 
altre  catene  di  ferro  oltre  quelle  che  già 
vi  furono  poste  ,  usando  a  ciò  ogni  dili- 
genza nel  forare  le  mura  co*  trapani  .  La 
centina  della  volta  che  è  di  arco  acuto 
sebbene  ha  il  vantaggio  per  iscemare  la 
grossezza  ne'  piedritti  ,  è  molto  pericolo- 
sa .  Aiìiiiiette  peso  nel  vertice  ,  minacce- 
rebbe però  irreparabile  rovina  se  fosse  ca- 
ricata nei  fianchi  ove  ha  i  punti  meno  re- 
sistenti .  Non  isfuggì  tutto  questa  all'  at- 
tenzione del  Bettoli,  ed  è  perciò  sorpren- 
dente il  suo  meccanismo  .  Si  posa  il  gran 
tetto  sopra  di  sedici  enormi  cavalli  le  di 
cui  grandi  corde  0  tiranti  innestati  con 
fasce  di  ferro  si  estendono  da  una  pare- 
te nir  altra  per  lo  spazio  di  palmi  i3o. 
romani  con  due  punti   di  riposo  basati  5a 
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piccioli  piloni  che  sorgono  o  dalle  colon- 
ne o  dalla  sommità  de^^li  archi  tra  una 
colonna  e  V  altra  ,  ed  agiscono  perciò 
dapertutto  con  egual  forza  .  Una  prodi- 
giosa quantità  di  legni  (^  di  ferri  armo- 
nicamente l^ga  tutto  questo  semplice  e 
maraviglioso  composto  .  —  Proseguendo 
a  salire  la  comoda  scala  ,  si  giugne  al 
CAMPANILE  .  Fu  questo  incominciato 
a  costruire  nel  1606.  nel  luogo  istesso 
Ov*  era  1'  antico  sii  di  una  delle  piii  cele-* 
Lri  torri  della  Città  .  (  a?.  /'  Annotaz.  4  ) 
Il  sacerd.  Ciucilo  Ginelli  lascio  a  tale  ef- 
fetto per  testamento  la  somma  di  se.  1000. 
JN"e  fu  r  architetto  Valentino  Martelli  .  Per 
fabbricarlo  ,  non  sappiamo  con  quanto  fe- 
lice accorgimento  ,  furono  tolte  le  pietre 
air  etrusco  baloario  del  portone  di  Piaz- 
za Grimana  .  Si  vide  compiuto  il  ^4  l^g- 
161  2  in  cui  yi  furono  suonate  per  la  pri- 
ma volta  le  campane  (  Lane.  Se.  io.  ag.  ) 
presenta  esso  un  quadrato  con  16.  pila- 
stri e  cornicione  dorici  che  chiudono  agli 
angoli  4-  piloni  e  ai  lati  4-  arcate  a  gui- 
•sa  di  loggia  con  loro  ringhiere  di  ftnro  . 
Vi  restano  appese  4-  campane  .  La  mag- 
giore di  peso  lib.  35oo.  porta  scolpita  V 
epoca  della  sua  fusione  che  fu  il  1680, 
il  nome  del  suo  autore  che  fu  Francesco 
Petraccini  da  Gubbio  ,  la  V,  in  piedi  co- 
ronata di  7.  stelle  ,  e  i  due  Esametri  ri- 
feriti nella  Glosa  (  /.  ad  extrava.  Comm. 
de  ojjic.  cast.  e.  /.  )  ,,  Laudo  Deum  ve- 
runi »  plebem  ^oco  ,    congrego    cleritm  ,♦ 
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Defunctos  ploro  ,    nimbum  fugo  s  festU'^ 
(ju6s  honoro  .   ,,  La  seconda   che     si   suona 
ogni   mattina     per  mezz*  ora   ,     a   indicare 
il   Matutino  ,  e  che  perciò  volgarmente  ap- 
pellasi  la  campana   della  Lunga  ,   è   di  lib. 
3 000  ,     ed   essendosi  rotta  ,     fu  rifusa    da 
Nicolò   Agostini   nel    1769-   La   più    pic- 
cola  è   del  sec,   Xiv.   La   quarta  finalmen- 
te  è   una  campanella  detta  la  Squilletta  • 
che   si    unisce    col    suono    alle  altre    nelle 
maggiori     solennità  ,    che     sonata  dopo  1* 
^ vemaria   della   sera  indica   la   vigilia  col 
digiuno    del  dì   seguente  ,    e  che    suonata 
in   ce  te   ore   nei   tempi   scorsi   nella    qua- 
resima ,  denotava  la   liberta  che   si  conc»- 
dea  ai  debitori  di  agire  pubblicamente  pe' 
loro     affari   sensa   timore   di   essere   mole- 
stati   dai    creditori    che    avessero    ottenuto 
sentenza  contro  di  loro  .  (36)  Gessato  que- 
sto  privilegio    col    notiss.  Mota-Proprio 
di   Pio  Vn.  r  an.  1816  ,  ce?sò  pure   T  uso 
di   suonar  la     squilletta   nella   quaresima  • 
— •  La   Spranga  Francliniana  che   sottrag- 
ge   qu.   edificio     ai  perniciosi    effetti    dell* 
Elettricismo,   fu  posta  nel   1796    colla  di- 
rezione  del   sig.   dott.   Luigi    Canali  .  Gol- 
la    spesa   di   circa   se.   600   si   determinò   il 
Gnpitolo   a   far  eseguire   questo   lavoro    ia 
conseguenza  del   danno  che  ricevè    special- 
mente   la   doratura     della   Tribuna     da  uà 
fulmine   caduto  nel   lug.  del    179^  •  Fu  co- 
sì bene  ideata  1*  opera  dal  eh.  Fisico-Chi- 
mico ,     e   cosi  bene  assicurata  tutta  la  fab- 
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brica  ,  clie  ad  onta  delle  replicate  po- 
steriori i^leitriclie  esplosioni  le  quali  giun- 
sero a  fondei  e  la  punta  della  spranga  » 
riparata  perciò  nel  1817  ;  la  fabbrica  stes- 
sa pili  non  sofferse  danneggiamento  .  — • 
Discesi  nuovamente  nel  Coitile  ,  si  tio- 
yu.  a   sinistra   \   ingresso   del 

SEMINARIO  .  11  vescovo  card  Ful- 
vio della  Gornia  ,  ottenuti  dal  pont.  Pio 
IV.  gli  avanzi  dell'  antico  palazzo  del  Po- 
destà e  deXegati  incendiato  la  notte  del  i . 
Nov.  1534  •;  (i)  fece  eiigervi  nel  i56i  1* 
abitazione  pei  giovani  che  si  fossero  ini- 
ziali pel  ministero  del  Santuario  e  che  per 
la  prima  volta  vi  entrarono  il  io.  Nov- 
i568.  Prevenne  così  il  buon  Vescovo  i  de- 
creti del  Concilio  di  Trento  su  tal  pro- 
posito emanati  nella  sessione  del  di  i5 
luglio  i5G3  .  (2)  Il  Portone  che  dà  T  ac- 
cesso a  questo  edificio  fu  ornato  di  cor- 
nici di  travertino  nel  1714  •  H»  tre  dormi- 
tori con  camere  sej)arate  pei  giovani  ,  il 
liumero  de*  quali  avendo  voluto  accresce- 
re il  presente  vescovo  monsig.  Carlo  Fi- 
Icsio  ,  fece  nel  1819.  ridurre  a  camerata 
comune  alcune  stanze  ,  allogandovi  i  letti 
della  classe  inferiore  .  Vi  sono  incluse  le 
scuole  e  comodi  appartamenti  pel  rettore 
ed  economo  ed  una  sufficiente  Biblioteca 
corredala  di  molte  e  belle  opere  specialr- 
menie  relative  agli  studj  Ecclesiastici  ,  e 
di  una  Poliglotta  assai  rara  .  Neil'  alta- 
re della  Cappella  è  un  quadro  colla  V.  e 
il  B.  e  s.  Basilio   cui  fu  dedicalo  il  Gol- 
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leglo  .  Nel  Refettorio  è  un  bel  quadro  \rk 
tela  di  Giacinto  Boccanera  che  vi  rappre- 
sentò V  ultima  Cena  .  Nei  granaj  e  fon- 
di di  questo  pio  luogo  si  veggono  spar- 
ge alcune  antiche  pitture  e  alcune  mura 
e  volte  di  antiche  prigioni  .  —  Si  passa 
quindi   alla 

PIAZZA  GRANDE  o  del  DUOMO  . 
È  questa  la  più  bella  e  più  vetusta  della 
Città  centrale  alla  medesima  (i):  è  qua- 
drilunga ,  e  bastantemente  vasta  rappor- 
to alla  montuosa  situazione  in  cui  yi^an^ 
fino  da  prischi  tempi  formata  .  Mattona- 
la nel  secolo  XV  ,  e  guasta  perciò  dal 
tempo  ,  s'  incominciò  a  selciare  della  stessa 
pietia  che  cuopre  la  via  del  Coiso  ,  il  dì 
6.  maggio  18^2.  Si  volle  in  mig^lior  mo- 
do livellare  colla  stessa  via  ,  e  fu  perciò 
abbassato  di  circa  due  palmi  il  suo  pia- 
no verso  il  corso  ,  e  di  4  verso  V  ingres- 
so della  Canonica  che  fu  perciò  anch'  es- 
so abbassato  .  aggiungendosi  nel  medesi- 
mo tempo  due  gradini  alla  scala  del  Duo- 
mo .  Maestosi  edifizj  la  circondano  »  ma 
ciò   che  le  accresce  venustà  e  decoro  è   la 

FONTE  delta  DI  PIAZZA  GRAN- 
DE .    (*)   Fu  con  disegno  del  cel,  archit. 

(*)  Ha  questa  Fonte  a  lato  un  gran  poz- 
zo di  acqua  perenne  costrutto  nel  i  <o?)  .  E* 
fiancheggiato  da  due  colonne  di  granito  bigio 
spettanti  già  al  Colonnato  esteriore  di  S.  An- 
gelo P,  S.  A.  e  qui  poste  nel  i4o3.  o  i4'^5« 
come  scrive  il  Lancellotti  (  io.  Ag.  )  .  Il  suo 
parapetto   circolare  riedificato  nel  i5o5.  di  tra-» 
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f.  Bevlgnate  mori,  silvestrino  ,  e  con  di- 
rezione di  un  tal  Boninsegna  Veneziano» 
cretto  questo  ammirabile  trofeo  della  pe- 
rugina magnificenza  dal  1274  ^1  1280, 
nel  quale  il  di  i3.  di  feb.  »  incominciò 
a  scaturire  V  acqua  a  lei  derivata  e  con- 
dotta da  Monte  Facciano  luogo  circa  3. 
miglia  distante  da  Porta  s.  Angelo  (  p».  /' 
art.   Conserta  e  Acqaedot*  Mariot,  let, 

vcrtino  scorniciato  con  riquadri   scolpiti  dì  un 
grifo  ,   bozze  o   patere,  e  di  uno  stemma  ,  (  eh' 
era   forse   del     Card,   Legato    Giacomo    Serra  ) 
abraso   nel  1798.  Per  rendere   più   vaga   e  sce- 
vera  la   Piazza  ,   nel  lastricarsi     della   medesi- 
ma ,   si      è   determinato     nel   Maggio    di   quest' 
anno    1822.  di   togliere   e  la   colonna  e   il  pr.ra- 
petto   e   i   gradini   che   circondano   questo   poz- 
zo ,  restando  indeciso  se  debba  coprirsi  con  una 
pietra   ,  o  trasferirne  altrove  per  mezzo  di   ca- 
nali  le   acque  .    Nello   stesso    mese  ,   e   pel   mo- 
tivo  medesimo,  si  divulgo  ancora   un   Progetto 
di   rimuovere    la     Fonte  ,   altra     sostituendone 
ài   moderna  architettura,  di  cui  già  si   formò   il 
d  segno  ,    annessa   alle   mura    della   Scala   nuo- 
vamente  anch'  essa   ideata    per   l'   accesso   alla 
Porta  principale  del  Palazzo  Pubblico  ,  o   anti- 
ca Sala  de'  Notari  .  Il  Progetto  ,  oltre  la  sgom- 
bra   Area  desiderata  della  Piazza  ,  ha    per  isco- 
po   di  sottrarre   alle  ulteriori   ingiurie  del   tem- 
po  le   belle  Sculture   di   questo  Edificio  ,   e   cu- 
stodirle    nnl   locale     destinato     all'    Accademia 
del   Disegno   nella     nuova   Università  j    preve- 
dendosi    che     un'   accurata    restaurazione  ,     t 
un'  attenta     necessaria   sorveglianza  non  sieno 
mezzi   agevoli  e  sufficienti  per  conservare  que- 
sto   non     solo   nelle   sue   Parti  ,     ma   assai     più 
Gel  suj    Tutto  rispettabilissimo   ^lonunicnto  . 
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pit,  p,  22.  e  seg.  )  per  xne/.zo  di  canali 
continuati  o  sotterra  o  su  di  grandi  archi 
de*  quali  avrem  luogo  di  parlare  altrove. 
Tre  vaste  conche  formano  questa  fonta- 
na .  La  prima  che  sorge  sopra  alcuni  gra- 
dini di  pietra  ,  ò  tutta  di  marmo  bianco 
di  figura  orbicolare  poligona,  di  circon- 
ferenza pai.  112.  e  di  altezza  4-  e  un  ter- 
zo .  Ha  25.  lati  ,  ed  ogni  lato  è  diviso 
da  un  gruppo  di  4-  colonnette  spirali  con 
capitelli  sfogliati  .  Ogni  lato  ha  due  spec- 
chi divisi  da  una  colonnetta  scanalata  ,  ed 
ogni  specchio  un*  elegantiss.  Bassorilievo 
opera  egregia  di  Giovanni  Pisano  .  E*  a 
stupire  come  tutti  i  nostri  scrittori  che 
parlano  di  essa  non  ci  abbiano  indicato 
i  soggetti  di  questi  bassirilievi  non  me- 
no che  delle  soprastanti  statuette  ,  alcu- 
ni dei  quali  lavori  al  presente  nelle  lor 
parti  minute  consunti  dal  tartaro  e  dal 
tempo  ,  non  lasciano  penetrarne  il  signi- 
ficato .  Noi  tuttavia  ci  siamo  studiati  dì 
darne  esatta  contezza  .  Incominciando 
adunque  le  osservazioni  dallo  specchio  che 
è  perpendicolare  alla  Iscrizione  del  II,  Ca- 
tino che  riferiremo  ;  scct'gesi  aver  qui  prin- 
cipio la  Serie  de'  Mesi  espressi  colle  azio- 
ni che  .si  sogliono  comunemente  esercita- 
re in  ciascuno  di  essi  .  ,,  I.  Specchio  ,, 
Gennajo  ,,  I.  j^arte  a  destra  ,,  T'^ecchio 
sedente  al  fuoco  avente  nelle  mani  un 
piatto  con  un  cappone  ed  un  vaso  ,,  in 
un  angolo  è  il  segno  zodiacale  dell'  yfcqua- 
rio  «1  II.  parte  a  sinistra   ,,   Fecchia  pa- 
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ritnend  sedente   al  fuoco   con   due  piat-^ 
ti  ed  un  uaso   ,,   II.   ,,  Febbiajo   ,,  prima 
parie  ,,    Uomo  che     attende  alla    pesca  . 
Segno  i  Pesci  ,,    seconda   parte   ,,    //  me- 
desimo  in  atto  di  rÌT>olgere  il  passo  ce^ 
lere  alla  propria   casa    carico  dei  frut-* 
ti  della   sua  pesca   ,,   III.   ,,  Marzo   ,,  p. 
p.    ,,   Uomo  in  atto  di  acconciarsi  le  un-^ 
ghie    di   un  piede     denudato    .    Segno    T 
ariete   ,,   s.   p.   ,,   Uomo  armato  di  ferro 
in  atto  di  potare  un  albero  ,,  IV.  ,,  apri- 
le  ,,    p.    p.    Donna    giovine   che    sostiene 
un  ramoscello   verdeggiante  e  un  cadu-^ 
ceo  .   Segno   il  Toro   ,,   s.  p.   ,,   Donna  co^ 
ronata  di  fiori  con    uu   cesto  e  un    cor-^ 
nucopio  ripieni  egualm,  di  fiori    ,,  V.    ,» 
Maggio  ,,  p.   p.   ,,  Giovane  a  cavallo  che 
nella   dritta  mano   tiene   un  fiore  e   col-* 
la  manca  regge  il  freno  dello   spuman- 
te destriero  .    Segno  i   Gemelli  ,,   s.  p.  ,, 
Donna  nobilmente  vestita  seduta    su  di 
un   cavallo   andando  a  diporto     con  in» 
mano   un   augello  e    un  frustino  ,,  VI  ,, 
Giugno   ,,   p.   p.   ,,   Uomo   che  miete  ,  Se- 
gno il  Granchio   ,,    s.   p.   „    Uomo  che  /e- 
ga  i  manipoli  del  grano  mietuto  ,,  VII  ,, 
Luglio   ,,  p.   p.   ,,   Uomo   che   con  un  ba-' 
stono    percuote    il   frumento    sparso  sul 
suolo  .    Segno  il    Leone    ,,    s.  p.  „    Uomo 
che    con  una  pala  gitta    al    vento  il  frw 
mento    ammucchiato    per    dividerlo    da 
suoi  gusci  ,,  Vili  „  agosto  „  p.  p.   ,,  £/o- 
^o  in  atto  di  corre  frutta  .  Segno  la  Ver-* 
gine  „  s.  p.  „  Femmina  che  serba  in  un 
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paniere  i  frutti  raccolti  ,,  IX  ,,  Settem-^ 
bre  ,,  p-  p.  11  Uomo  colle  gambe  entro 
di  un  tino  e  con  in  mano  un  grappolo 
di  u^a  .  Seg.  la  Libra  ,,  s.  p.  „  (Ionio 
che  trasporta  dell'  ii^a  in  un  cesio  ,, 
X  ,1  Ottobre  ,,  p.  p.  Glossane  che  versa 
del  liquore  in  un  tino  .  Seg.  lo  Scorpio- 
ne ,,  s.  p.  ,,  Giocane  che  assetta  un  ua-^ 
so  da  riporti  il  ^ino  ,,  XI  ,,  Novem- 
bre ,,  p.  p-  "n  Uomo  che  guida  sui  sol-^ 
chi  i  aratro  .  Seg.  il  Sagittario  ,,  s.  p.  „ 
Giovane  che  sparge  frumento  òulle  pre-^ 
parate  zolle  ,,  XII  ,,  Dicembre  ,,  p.  p.  ,, 
Uomo  in  atto  di  sventrare  un  majalc  ap- 
peso ,  Seg.  il  C apro  ,,  s.  p.  ,,  Uomo  che 
trasporta  sugli  omeri  V  istesso  animale 
sventralo  ,,  XIII  ,,  p.  p.  ,,  Un  Leone  se-- 
dente  ,  stemma  della  fazione  Gvelfa  ,, 
s.  p,  ,,  Grifo  egualmente  sedente  ,  stem'-* 
ma  di  Perugia  ,,  XIV  ,,  p.  p.  ,,  Matro- 
na in  atto  d  insegnare  ad  una  fanciul- 
la i  primi  rudimenti  dell  j4bbicì  ,,  s.  p.  ,, 
La  stessa  matrona  con  in  mano  due  ser- 
pi .  Esprime  le  Istru/Joni  Elementari  da, 
darsi  ai  fanciulli  collo  insegnar  loro  a 
leggeie  e  a  regolarsi  con  Prudenza  sim- 
boleggiata nei  serpi  ,,  XV  ,,  p.  p.  „  Don^ 
na  sedente  in  atto  di  scrivere  collo  sti- 
lo ,  ragionando  ad  un  fanciullo  che  V 
ascolta  .  Rappresenta  la  Rettoiica  ,  co- 
me anche  attestano  le  lettere  che  sopra 
vi  si  leggono  qui  non  affatto  consunte  ,, 
«.  p.  ,,  Donna  in  atto  d  istruire  un  fan- 
ciullo   nell  arte  di  ragionare  >    acccH" 
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nandogli  colle  dita  i  tre  termini  del  Sil^ 
logismo  :    e  la  Dialettica   „  XVI  ,,  p.  p.  ,, 
Donna   che  armata  di  compasso  sta  mi-- 
surando  delle  linee  :  è  la  Geometria   ,,  s. 
p.   ,,    Gioitane  in  atto  di  percuotere  con 
un   nialtello   alcune  campanelle  sospese  , 
e   di  toccar  le   corde   di    un    salterio  :   è 
la   Musica   ,,   XVII   ,,  p.   p.   ,,   Donna  col 
capo   coronato   rii^olto  al  Cielo  e  con  in 
mano    una    specie    di  quadrante  .    f^ì    si 
i^gge  superiormente  Astronomia   ,,   s.  p.  ,» 
Giovane  sedente  nobilmente  vestita   e  co-* 
ronata  ,  sostiene  colla  destra  un  asta  che 
termina  in  fiore  ,  e  colla  sinistra  un  glo^ 
bo  :  ha  sopra  scritto  Filosofia  ,,  XVIII  ,, 
Pr.   e   sec.    p.   ,,    Due  Aquile    variamente 
atteggiate  ,,  XIX  ,,  p.  p.   ,,   Eva  e  Ada-- 
mo  con  in  mano  il  frutto   vietato  pres^ 
so   ali  albero  della  vita   sul    cui   tronco 
si  avvolge  l   Angue  seducitore  .  ,,  s.  p.  ,,     * 
/  medesimi  discacciati  dall'  Eden  :  dall* 
angolo  superiore  destro  sporge  una  ma-^ 
no   che     coli'  indice  teso  accenna  il   di" 
scacciamento    ,,   XX  ,,  p.   p.   „    Sansone    • 
che    sbrana    un    leone    ,,   s.    p.   „     Dalila' 
la  quale  recide  il  crine  al  tradito   San^^ 
sone  che  le   dorme   in  grembo   ,,   XXI   ,, 
p.  p.   ,,   Leone  coricato   sotto    due    albe^ 
ri  ,,    s.   p.   ,,   Giovane  in   atto   di  percuo-' 
ter  e   un  ai^nello  rovesciato  su  di  un  ara  . 
JVon   sapremmo   indovinare  il  significato 
di  queste  figure  ,  se   non  alludendole   ad 
alcune  Profeti,  he  Espressioni   relative  al 
Mer,sia  „   XXII   „  p    p.   -,   Davidde    col- 


Fonte  di  Piazza  Grande  137 
la  fionda  ,,  s.  p.  ,,  Golia  atterrato  ,, 
XXIII  ,,  p.  p.  ,,  Giocane  sedente  che 
nomila  sinistra  ha  un  augello  in  atto  di 
beccare  cosa  che  il  gioitane  tiene  nella 
destra  e  che  ora  non  può  distinguersi  ,» 
s.  p.  ,,  filtro  giocane  che  sovrappone  la 
gamba  diritta  sulla  manca  ed  ha  nella> 
mano  sinistra  un  augello  e  nella  destra 
cosa  che  non  si  discerne  .  Anche  cpieste 
due  figure  ci  ascondono  il  loro  signifi^ 
cato  .  ,,  XXIV.  ,,  p.  p.  ,,  La  Lupa  che 
allatta  Romolo  e  Remo  ,,  s.  p.  ,,  La  cel. 
f^e stale  che  accusata  d  impudicizia,  por^ 
ta  nel  cribro  l  acqua  onde  attestare  la 
propria  Innocenza  ,,  XXV  ,,  p.  p.  „  La 
fiauola  Ottavia  del  lib.  /.  di  Ledro  ,  del-* 
la  Grii  che  toglie  dalla  gola  del  Lupo 
il  sojfermatos^i  osso  ,,  s.  p.  ,,  LJ  altra  ja-- 
n)ola  del  medesimo  /.  del  Lib^  /.  ,  del 
Lupo  e  dell  Agnello  che  sì  dissetano  al 
medesimo  rio  .  —  Sopra  la  descritta  con- 
ca ne  sorge  altra  minore  sostenuta  da 
niolte  colonnette  di  marmo  corsisponden- 
ti  in  altezza  al  parapetto  della  prima  con- 
ca ,  per  cui  sfuggono  totalmente  allo  sguar- 
do dello  spettatore  che  non  vi  si  appres- 
si .  E'  a  credere  autore  di  questa  il  ri- 
nomato scultore  napoletano  Arnolfo  di 
Lapo  richiesto  da  nostri  Magistrati  nell* 
anno  ip-77  al  re  di  Napoli  Carlo  I.  di 
Angiò  che  lo  accordò  loro  con  alcuni  mar- 
mi ,  per  compimento  di  questo  edifi/.io  pa- 
rimenti a  lui  dimandati,  e  con  amplissi- 
mo diploma   conservato  nella  Cancelleria 
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del  Coinime  e  riferito  dal  eh.  Marietti  . 
(Leti,  pìtt,  p.  24  )  •  E*  questa  conca  com- 
partita da  24  specchj  lisci  divisi  da  ^4 
statuette  che  cogli  specchj  stessi  sosten- 
gono una  cornice  dentellata  e  posano  so- 
pra un  cornicione  .  Lo  specchio  di  mar- 
mo rosso  dicontro  al  palazzo  pubblico  ha 
la  seguente  Iscrizione  che  rammenta  1' 
epoca  del  primo  restauro  degli  acquedot- 
ti e  del  primo  ritorno  dell'  acqua  .  Essen- 
do in  parte  essa  Iscrizione  inintelligibile  » 
noi  la  riportiamo  col  supplemento  che  vi 
fece  il  Mariotti  col  soccorso  dell*  Annale 
(  V.  loc,  cit.  p.  28  )  „  MC ce XXII  . 
Prìores  .  Artium  .  De  .  Ms,  No^emb. 
Et  .  Decemb.  Quorum  .  Tempore  .  /^e- 
nit,  uéqua  .  In  .  Fonte  .  Platee  .  Bar'- 
tolinus  .  Maffutti  .  Pellinus  .  Trihaldi  . 
Ceccolus  .  Ccntoli  .  Bartutius  .  Andru-^ 
tii  .  Andrutìus  .  Rainaldi  .  Nercolus  . 
lacopelli  .  Simonutius  .  Lorenzoli  .  ^^'- 
gius  .  Venture  .  Paulutius  .  Sev^eroli  • 
Vannutius  .  Cutii  ,  lacobus  .  /^.  laco-^ 
bi  .  iV^of.  /?.  P.  ,,  La  stutututa  a  sinistra 
di  questo  specchio  ,  la  prima  da  cui  inco- 
minciamo a  computare  le-altre  ,  rappre- 
senta r  ap.  s.  Pietro  :  la  II,  la  figura  em- 
blematica della  Chiesa  .  III.  La  figura  em- 
blematica di  Roma  IV.  La  figura  emble- 
matica degli  Ordini  Regolari  .  V.  s.  Pao- 
lo. VI.  VII.  Figure  ignote  di  santi  .  Vili. 
Figura  emblematica  dellaFertilità  .IX.  dell' 
Abbondanza  .  X.  di  Ninfa  del  Trasimeno 
XI.  di  s,    Costanzo  XIL  forse   di  s.    Sii- 
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vestro  Guzzolini  .  Xlil.  Di  s.  Francesco  di 
Asisi  .   XIV-  Figura   emblematica  di  Peru- 
gia  col   capo  di    s.    Ei  colano  .   La    XV.    e 
le   seguenti  .  fino  alla   XXIV.    che   è   l'ul- 
tima» debbono  simboleggiare   alcuni  de'no- 
stri    Collegi     delle   arti  ,   come    può    argo- 
mentarsi   dagli    emblemi    che   si    scojgono 
in   due   o   tre  di  esse  ,  ma  non  possono  pr«*- 
cisarsi  mancando  ogni  emblema  nella  mag- 
gior parte  ,   e   mancando   affatto  le   statu- 
ette  XX   e   XXI  ,   che    però   si    conserva- 
no  in   una     camera   del   palazzo    pubb.   — 
Mentre   si    lavorava— il   secondo    catino    si 
fondeva   la   gran  tazza   di    bronzo  che  do- 
vea  immediatamente  ricevere  T  acqua  dopo 
essersi  levata  in   alto  .   E     opera  di  un  cer- 
to  Rosso    che  all'  intorno    sotto  dclT  orlo 
a  bassorilievo  appose   col  suo    nome  que- 
sta    Iscrizione     a     caiatteii     gotici     ,,     ì^ 
Rubens  .   Me   .  Fecit   .   u4nno    .   Domini  . 
MCCLXXVII.  Indici,  F,  Tempore  .  Re- 
giminìs  .  D.  Gei  a/dùni  .   De  .  Buschettis  . 
Potes.  Et   .   Regiminis  .   Do?n.  ^n  se  Imi  . 
De   .   Alzate    .    Capii   .   Pop.    Jllagist/i    . 
Fuerunt  .  Hvjus   .  Operi s  ,  Fr.   Bevegna- 
te   .    Or,  5.   Ben,   Bonseg,   ,,    Questa     su- 
perba  tazza   e  retta   da  una   colonna  di  va- 
ria  grossezza  nelle  sue   parti   e  della   stes- 
sa  materia    fatta   1*    anno   seguente  ,    come 
accenna   la   iscrizione  a   lettere    gotiche  al 
Capitello   ,,   Tempore  .  Z),  Mailhaei  .  De  . 
Corrigio  .  Ermanni  .  De  .  Saxoferrato  ,, 
Che   fu  appunto  nel  1278  .  Sorge  nel  cen- 
tro della  tazza  un  gruppo  di  tre  ninfe  che 


ì/^0  Palazzo  del  T^escovado 
sorreggono  un  vaso  contornato  da  4  gri- 
foni opera  del  medesimo  Rosso  .  Dalla 
sommità  del  detto  vaso  e  da  diversi  lati 
de*  Grifoni  sprigionandosi  varj  spiragli  di 
acqua  sospinti  a  mediocre  altezza  ,  essa  va 
a  cadere  nella  prima  conca  ,  e  successi- 
vamente nel  secondo  catino  dal  quale  per 
mezzo  di  ii  cannelle  pur  di  metallo  va 
tutta  r  acqua  a  raccogliersi  nel  catino 
maggiore  da  dove  poi  passa  per  condotti 
a  somministrar  V  acqua  alle  altre  fonta- 
ne della  Città  .  In  occasione  del  ristauro 
fatto  nel  l'iii-  si  sa  che  furono  dorate 
le  figure  che  sorgono  in  mezzo  alla  taz- 
za ,  ma  di  questa  doratura  non  rimane 
ora  vestigio  .  Era  V  edificio  circondato  e 
difeso  da  una  ferrata  terminante  in  pun- 
te costruita  da  certi  fabri  ferrari  della  ter- 
ra di  Fratta  V  anno  i3oi  ma  fu  tolta  co- 
me inutile  ingombro  nel  mag.  del  i8o5  (i) 
PALAZZO  DEL  VESCOVADO  .  Il 
prospetto  della  Piazza  del  Duomo  a  de- 
stra della  descritta  fonte  è  occupata  da 
questo  Palazzo  .  E'  ignoto  in  qual  tempo 
e  da  chi  fosse  edificato  primieramente  . 
Si  sa  che  nel  luglio  del  i32C).  essendosi 
incendiato  il  contiguo  palazzo  del  Pode- 
stà e  del  Popolo  ,  arse  in  gran  parte 
anche  questo  .  Il  Crispolti  nota  che  fu 
ristaurato  anche  nel  1^0.0,.  I  Vescovi  Er- 
colani  Gallo  e  Comitoli  lo  ampliarono  e 
lo  abbellirono    ,     anche  il  vesc,  Marsigli 


C/^.  della  Maestà  delle  Volte  \^i 
nel  1704-  1^  ristauro  {^^  .  Il  vesc.  Fer- 
niani  decorò  di  Inpezierie  alcune  camere 
iel  piiaio  piano  .  Il  vcsc.  Odoaidi  nel 
1788.  orno  la  porta  principale  di  bugne 
ii  travertini  .  Entrando  ,  a  diritta  trova- 
si la  Crincelleria  rioidiuata  nel  180G  dall' 
espertissimo  odierno  cancelliere  sig.  dott. 
serafino  Silvestrini  .  La  facciata  dicontro 
il  portone  offre  una  bella  prospettiva  di 
itrio  magnifico  dipinta  dal  cel.  France- 
sco Bibiena  1'  anno  1722  .  Grandiosa  è 
la  scala  e  comodi  gli  appartamenti  non 
meno  del  vesc  e  della  sua  corte  che  del 
)U0  vicario  .  Nel  secondo  piano  evvi  una 
[^appella  il  di  cui  alta;  e  ha  un  quadro  con 
5.  Gio:  Batt:  d  incerto  .  —  Neil'  usciie 
la  questo  palazzo  volgendo  il  cammino 
3er  la  strada  a  sinistra  ,  si  vede  incontro  la 
CHIESA  DELLA  MAESTÀ'  DEL- 
LE VOLTE  .  Si  è  già  accennato  che  nel 
luogo  ove  è  presentemente  il  Seminario 
Jra  r  antico  palazzo  del  Podestà  e  del  Po- 
polo ,  poi  de*  Legati  .  L'  accesso  a  que- 
sto aveasì  per  mezzo  di  una  scala  sco- 
perta e  di  un  pianotto  sostenuti  da  una 
ijran  volta  sotto  di  cui  passava  la  strada 
che  poi  divisa  in  due  conducea  per  una 
3arte  alla  piazza  di  s.  Maria  del  Verza- 
•0  ,  e  per  V  altra  alla  chiesa  dì  s.  Gre- 
gorio .    (i)   Il   di   t\.   genn.   del    1297.    P^^ 

(*)  Impiegandovi  iiìia  parto  del  prezzo 
Icir  antico  Conservatorio  delle  Derelitte  ven- 
duto alle  monache  di  s.  M.  M-^ddalcna  {Guer- 
ci ni    Diaì\    Mis. 


ì^'2  Ch.  della  Maestà  delle  Volte 
m^uteaere  liberi  da  ogni  laidezza  questi 
dintorni  ,  il  generale  Consiglio  deliberò 
di  fjr  dipingere  sotto  la  volta  descrittale 
immagini  della  Madonna  di  s.  Lorenzo  di 
s.  Ercolano  e  di  &.  Cristoforo  ,  ove  si  te- 
nesse accesa  tutta  la  notte  una  lampada 
a  pubbliche  spese  .  Si  ha  tutta  la  ragio- 
ne di  credere  che  almeno  gran  parte  del- 
la pittura  che  non  si  esitò  punto  ad  ese- 
guire nel  1297  ^stesso  ,  sia  quella  mede- 
sima che  si  scorge  uelT  altare  di  questa 
chiesa  ,  chiamata  appunto  la  Maestà  del- 
le volte  perchè  da  principio  altro  non  fu 
che  una  di  quelle  pitture  affisse  ai  muri 
delle  strade  dette  fin  da  più  antichi  tem- 
pi Maestà  (  Du-C auge  Gloss.  u.  Maje- 
stas  )  e  delle  Volte  per  essere  sotto  T 
anzidetta  volta  ,  nel  sito  medesimo  ove  si 
trova  al  presente  .  Essendo  così  ,  è  que- 
sta la  pili  antica  pittura  di  data  certa  che 
Oggi  mostrar  si  possa  in  Perugia  .  Molto 
non  si  stette  a  porre  meglio  al  coperto 
questa  Maestà  col  fabbricarvi  apposta  una  1 
Chiesa  .  Ejavi  di  fatto  nel  i335  nel  qua- 
le vi  fu  eretto  innanzi  un  portico  con-i 
questa  iscrizione  ,,  Hoc  .  Opvs  .  Factum 
Tempore  .  Baldoli  .  Simonetti  .  Et  .  aSp'- 
rii  .  Bernardini  .  MCCCXXXV  (  Mar. 
Lei.  Pit.  )  Per  1'  incendio  nuovamen- 
te appreso  nel  [534-  al  palazzo  de'  lega- 
ti (  ^,  l  Annot.  1.,  Art  Seminario  .^, 
rovinò  la  volta  ,  e  il  luogo  cambiò  ia 
qualche  parte  di  aspetto  .  Proseguirono 
però  ad  esistere  la  chiesa  (  che  fu  restau- 
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rata   nel    iSGj-   ia  cui   s'incominciò   a  co- 
struirvi  la   volta  )   e   il  portico   che   fu  de- 
molito  nel    1690.    allorcliò   il   card.     vesc. 
Anton-Maria   Gal!o   con   disegno   forse   di 
Valentino    Martelli    la   fece     ornare     della 
Leila  facciata   che  vi   si   ammiia  .   E*   que- 
sta formata   da   tie  pilastri   di   ordine   do- 
rico  di   travertino     tra   quali   vi    sono   due 
porte     fregiate     di    cornici    e    frontespizio 
gionici   della   stessa   pietra  ;   e   sopra   i  pi- 
lastri  e  il  coDiicione   terminante   in    fron- 
tespii^io   acuto   enlro   al   quale   è    una   car- 
tella  clic   porta    scolpite   le  seguenti   paro- 
le  ,,    Antonio  .  Ilaria?  .  Gallo  ,  S.  R-  E, 
C ardinali  .  Et   .    Episc    Peri^s.   Hi'jvs    • 
Sacrae  .  Parietis  .    Oi'namentvm  .    Pai'-- 
tini  .    E.V  .  Peci'jiia  .  Legata  ,  Olini  '  A  . 
Marco  .    Antonio  .  Gradino    •  Epi.^'.  Vti-^ 
censi  .  Partini  .    Ex  .    Annvis    .    H\^j\^s   . 
Eccles.      V^ectigalibus    -     C oncinnats^ni     . 
Atqve  .   Constrvctvm   Est    .    Ann*    Doni, 
MDXC    .    ,,     A   sinistra   dell*   ingresso   di 
qu.   chiesa   si  veggono  gli  avanzi   dell'  an- 
tico portico    ,     cioè   il   suo  limitare     dalla 
parte  della   strada   di    s.    Gregorio  .   E'  co- 
me  una   porta   arcuata   di     marmi     rossi   e 
bianchi   con   varie    cornici    cordoni   e   ca- 
pitelli .  Nelle   pareti   contigue  del  vescova- 
do  si   veggono   pure   le   reliquie  di  un  ar- 
co  di   pietra    bianca  e  rossa  che  dava  prin- 
cipio  alla    volta  sopranominata    congiunta 
aV  palazzo  del  vescovado  ,    e   alcune    por- 
I    zìoni  di   pilastri   di   travertino    che  dovea- 
'    no  corrispoudere  alia  scala  e  pìanotlo  in- 
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dicato  .  La  chiesa  e  quadrilunga  con  un 
cornicione  dorico  alT  intorno  .  la  prò— 
spetto  ha  un  arco  fregiato  di  cornice  do- 
rica di  travertino  al  difuori  .  Si  entra 
sott*  esso  in  una  cappella  vagamente  ar- 
chitettata con  altri  tre  archi  ai  lati  e  quat- 
tro piloncini  che  sostengono  un  corni- 
cione di  ordine  composito  sopra  di  cui 
sorge  una  coppola  .  La  cuppola  e  gli  ar- 
chi sono  dipinti  ,  ma  s*  ignora  in  qual 
tempo  e  da  chi  .  In  quella  è  rappìcsen- 
tata  una  gloria  di  Angeli  e  nei  suoi  quat- 
tro comparti  ,  la  gemina  creazione  ,  la  col- 
pa e  la  pena  de'  nostri  Progenitori  .  Ne- 
gli archi  si  esprimono  alcune  visioni  di  \ 
5.  Giovanni  nelT  Apocalisse  ,  Mosè  che  ' 
cangia  la  verga  in  serpe  ,  la  Visitaz.  di 
s.  Elisabetta  ,  la  Nascita  di  G.  G.  ,  s.  Pie- 
tro e  s.  Paolo  .  Nei  triangoli  sono  i  quat- 
tro Evangelisti  ,  e  sopra  la  porta  della  ( 
Sagrestia  G,  C,  che  si  manifesta  agli  A-  ■ 
postoli  in  Emmaus  .  L*  altare  è  ornato 
d'  intagli  di  marmo  rosso  con  festoni  di 
rame  dorato  ;  ha  un  timpano  dello  stes- 
so marmo  con  in  mezzo  una  immagine 
del  Dio  Padre  in  istucco  dorato  .  Neil* 
antica  pittura  a  fresco  rinchiusa  nel  de- 
scritto ornato  si  rappresenta  la  Vergine 
sedente  sotto  una  specie  di  padiglione 
sostenuto  in  ognuno  de'  due  lati  da  una 
mano  che  non  si  vede  ond'  esca  ,  perden- 
dosi r  uno  e  r  altro  braccio  corrispon- 
dente fra  gli  splendori  del  capo  della 
Madonna  .  E'  questa  vestila  di  uU  man- 


1 


Cli.  della  Maestà  delle  Volts  if^^ 
IO  biancastro  rabescato  (F  oro  ,  e  colla 
estremità  della  veste  ornata  pure  di  au- 
rei arabeschi  .  Abbraccia  con  le  due  ma- 
ni il  Figlio  clie  le  sta  presso  alle  ginoc- 
cliia  diritto  in  piedi  vestito  di  un  abito 
talare  o  piìittosto  di  una  dalmatica  simil- 
nieute  biancastra  con  un  ornato  quadro 
sul  petto  a  guisa  di  razionale  e  co*  lem- 
bi delle  maniche  rabescati  di  oro  .  Alla 
sinistra  della  Vergine  presso  al  Bambino 
è  un  Angelo  e  alla  destra  due  altri  An- 
geli ciascuno  con  un  gran  nimbo  d'  oro 
intorno  al  capo  .  Vuol  però  avvertirsi  cho 
la  dipintura  di  questi  Angeli  chiaramen- 
te 51  manifesta  più  recente  di  quella  del- 
la Vergine  e  del  Bambino  ,  e  che  sotto 
alla  nuova  pittura  di  questi  Angeli  tra- 
spariscono ancora  le  vestigia  de*  iiimbi 
«graffiti  di  altri  santi  che  dovettero  ^s^se-^ 
ro  da  prima  dipinti  e  divej:samente  dispo- 
sti intorno  alla  Vergine  e  che  dovettero 
occupare  più  sito  di  quello  che  e  com- 
preso dal  quadro  piesente  ,  in  cui  le  so- 
le due  figure  principali  sembra  che  sian- 
5Ì  conservate  veramente  nel  loro  essere 
primitivo  .  Intorno  al  nimbo  della  INIa- 
donna  sullo  stesso  fondo  dorato  si  vedo- 
no come  per  ornamento  impresse  con  n— 
na  stampa  a  sgi-afllo  alcune  piccole  aqui- 
le spiegate  .  e  al  dintorno  del  manto  sul- 
la spalla  destra  ,  due  grifi  rampanti  aiìVon- 
tati  che  reggono  un  fiore  ,  con  che  si  vol- 
le   esprimere    lo    stemma    della    Città    o 


1^6      eh.  adì  a  Maestà  delle  Volte 
quello  di   Marcoifb  de'   Griffi   che  era   Ca- 
pitano  del  Popolo     nel  IL     semestre    del 
1297.   Noi   affidati   alla  sciupolosa   accura- 
tezza del    cliiariss.   Mariotti  ,   non   ci   siam 
dati   cura   di  riscontrare  luttociò   che  rap- 
porto  a  questa   immagine   egli  scrive   nel- 
le sue  LtHtere   Pitt.   (  p(^g'   3^.   )  ,   e   che 
abbiamo   qui   riferito  a  parola  .    A  pie   di 
questa   chiesa   sopra  una   specie  di    orche- 
stra che   serve  pur  di   coretto  agli  Alun- 
ni  del   Seminario  ,   evvl   wi\  quadro   con  la 
Madonna   s.   Basilio  e   s.   Agostino  che    si 
reputa  di  Gio:  Antonio  Scaiamuccia  .  Sot- 
to il   coretto  nella  parete   che  riguaida  la 
destra  porta  della   Chiesa  ,   è  una   nicchia 
ov'   è   collocato    un*   antichissimo   simula- 
cro del   Crocifìsso  intagliato  in  legno  che 
il   nostro    Mariotti    va    suspicando     esseie 
quello   stesso   che  apparisce    dagli     annali 
avere   i  priori     comperato     da   un    tedesco 
nel    1458.    pel  prezzo  di  5o.  fiorini  ,     per 
porlo   nella  loro  cappella   in   palazzo   .     A 
noi   peraltro   sembra  più  probabile  \  altra 
opinione    esternata     dallo   stesso     Maiiotti 
(  toc,  cit.  pag.  94»   )     che   il  detto   Cro- 
cifisso  opera  di  autore  alemanno   sia  quel- 
lo che  fu  posto   nel    i54o-   sopra    la   me- 
ridional  porta   della     Cattedrale  .     (2)  — 
Da  questa   Chiesa   a     sinistra   si    volge     il 
passo  a  quella  parte  di  Rione  di  P.  S.  A. 
che  dire  i 

VERZARO,  dalla  parola  Viridarium  , 
Verziere  ,   verdeggiante  per  la  copia  dei 
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gìardiul   clie  aiiticainenle   vi  erano  .   S    ia- 
coatra    primamente   il   piccolo 

PALAZZO  ANSELMI  ,  ove  il  di  17 
marzo  1816  si  stabilì  la  prima  volta  in 
Perusfia  la  Società  delle  Stanze  o  C a-- 
mere  semi-pubbliche  di  Coni^ersazione 
che  vi  rimase  siao  al  marzo  del  i8'2S>  in 
cui  altra  simile  Società  ed  altjo  simile  lo- 
cale vcnner  fissati  nel  Palazzo  Graziarti  . 
Dell'  una  e  dell'  altra  parliamo  nelle  an- 
notazioni all'  articolo  Nuova  Società  del-- 
te  Camere  o  Stanze  etc  Intanto  qui  re- 
sta in  proprietà  del  possessore  la  sala  inal- 
zata ^nel  luogo  dì  un  terrazzo,  e  v-ìgamen- 
te  dipinta  nel  18 17.  dal  sig.  Giovanni 
Monotti  peiugino  per  tenervi  le  Accade- 
miche eseicitazioni  deteiniinate  dalla  So- 
cietà .  Fra  le  altre  camere  di  qncsto  ap- 
partamento ,  ve  n'  è  una  assai  diligente- 
mente dipinta  a  paesaggi  da  Alessio  De- 
Marchls  .   —   Si    entra   poi    nella 

PIAZZA  degli  ARATRI  .  Questa  pic- 
cola Piazza  è  antichissima  (i)  ♦  ^  pren- 
de il  nome  dagl'  istromenti  rurali  che  vi 
si  vendeano  nei  prischi  tempi  .  Si  esten- 
dea  verso  la  sua  parte  settentrionale  per 
tutto  quel  sito  che  fu  poi  nel  1776  cii^ 
condato  di  mura  ,  colla  d<^molizione  di  al- 
cune case  fra|)poste  ai  due  pnlaz/i  Cenci 
e  Righetti  .  Vi  si  formò  alioia  un  ter- 
razzo che  reiminav'i  sopra  le  antiche  mu- 
ra della  Città.  Continuò  questo  teJT.zo 
ad    essere    di  pubblico    diritto    quaaUia- 

8    '^ 
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que  fosse  stato  dai  Higlietti  cinto  di  mu- 
ra ed  avesse  ujia  cancellata  nel  suo  in- 
gresso .  Ma  nel  1798.  i  signori  Righetti 
incominciarono  a  vietarvi  il  pubblico  ac- 
cesso col  chiuderne  la  cancellata  ,  e  final- 
jneute  nel  181  i.  vi  trapiantarono  una  spe- 
cie di  giardino.  Nel  1819  la  Città  inco- 
minciò a  contrastare  alla  famiglia  Righet- 
ti il  possesso  di  questo  locale  .  Fu  perciò 
istituita  causa  giudiziaria  ancora  inde- 
cis.i  (2)  .  Bellissima  e  teatrale  è  la  prò- 
spettira  che  da  qui  si  scorge  della  Valle 
detta  la  Conca  e  del  cclU  degradante  di 
P  S.  A.  ~  Al  lato  occidentale  di  questa 
Piazza    è    la 

CHIESA  PARROCCHIALE  di  s.  MA- 
BIA  degli  APiATRI  .  Sorge  in  mezzo  al- 
la facciata  esteriore  di  questa  Chiesa  il 
suo  campanile  •  E'  la  base  di  esso  for- 
mata di  pietre  nostrali  ,  bianche  e  rosse 
riquadrate  ,  opera  che  annunzia  colla  sua 
gotica  architettura  un*  epoca  intorno  al 
secolo  XIV.  ,  sottratta  foise  allo  incendio 
che  la  chiesa  sofferse  (  2  )  ,  e  sicuramen- 
te antecedente  alla  nuova  fabbrica  •della 
medesima  sul  principio  del  secolo  xvi. 
E'  da  por  mente  al  ben*  inteso  ornato 
dorico  di  travertino  che  fregia  la  porta  > 
unica  presentemente  ,  dopoché  nel  1789. 
fu  iihiusa  r  altra  cbe  corrispondea  alla 
«trada  del  Verzaro  per  risarcire  e  rinfor- 
aarc  la  sinistra  muraglia  che  minacciava 
irovina  -  Ristaurò  questa  Chiesa  il  Parr. 
D-  Aagelo  Grilli  uel  i63o»  che  aggiunse 
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il  detto  ornato  alla  porla  principale  .  La 
ristaiirò  pure  ecl  abbellì  V  altro  Parroco 
D.  Diomede  Bacioni  dall'  anno  ij56,ia 
cui  ne  prese  possesso,  sino  al  1770  ,  con- 
tinuando a  poco  a  poco  a  perfezionarla  . 
(3)  Essa  ò  a  volta  sostenuta  da  4  pi- 
lastri che  dividono  le  mura  in  sei  com- 
parti ,  intorno  alle  quali  gira  un  corni- 
cione dorico  di  stucco  .  L'  una  e  le  al- 
tre furono  vagamente  dipinte  a  prospet- 
tive arcbitettoniclie  a  chiaroscuro  da  Eai- 
mondo  Compagnini  circa  il  suddetto  an- 
no 1770  ,  siccome  nel  1809.  furono  co- 
loriti a  marmo  broccatello  il  cornicio- 
ne e  le  cornici  delle  4  finestre  nelle  lu- 
nette laterali  agli  altari  .  Questi  sono  tre 
adorai  essi  pure  di  cornici  intagli  e  men- 
se di  stucco  marmorizzato  .  Il  maggiore 
ha  un'  Immagine  della  Concezione  del- 
la Y^r^.  opera  mediocre  di  Gio.  Antonio 
Scaramuccia  ,  come  scrive  V  Orsini  ,  o  di 
Gio.  Frane.  Basotti  ,  come  il  Lancellotti 
assensce  ,  fatta  fare  dal  Grilli  nel  i63o. 
L'  Altare  a  destra  officiato  dalla  Compa- 
gnia de'  Sarti  (4)  presenta  un  quadra 
con  s.  Omobuono  che  dalU  sua  officina 
distribuisce  elemosina  a  poveri  .  Se  ne 
ignoia  l'autore.  Sul  gradino  è  un  quadret- 
to con  s.  Antonio  da  Padova  ,  come  jìro- 
tcttore  aneli'  esso  della  Compagnia  .  lu 
quello  a  sinistra  è  un  Crocifìsso  intaglia- 
to in  legno  da  Andrea  Battaglini  da  Bie- 
scia  nel  \(\^^  (5)  .  Ha  ai  lati  dipinti  a 
fresco   mod(anaracntc  la  V.   e  il   Batti^jta  • 
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Si  veaera  la  esso  anche  una  piccola  im- 
magine della  Madonna  qui  trasportata  nel 
i^y6  dal  timpano  superiore  alla  porta  ove 
si  vedea  .  In  fondo  alla  cliiesa  è  un  or- 
chestra con  organo  fatti  costruire  nel  1773. 

Sagrestia  .  Evvi  un  quadro  in  cui 
Carlo  Mariotti  nel  1765.  pinse  s.  Gio.  che 
battezza  il  Redentore  .  Era  situato  nell* 
altare  ove  poi  fu  collocato  quello  di  s. 
Omobuono  .  —  Avanzando  per  la  vìa  del 
Verzaro,  si  scorge  il  vaghiss.  prospetto  del 

PALAZZO  AURELJ  .  Una  delle  me- 
glio intese  architetture  di  edificj  privati 
è  quella  di  questo  palazzo  fatto  costruire 
sul  principio  del  sec.  scorso  dal  prelato 
Gregorio  Aurei)  .  Quattro  ordini  di  fine- 
stre fregiate  di  belle  cornici  di  traverti- 
no, una  porta  con  due  colonne  compos.  del- 
la stessa  pietra  soggette  ad  un  architrave 
che  sostiene  una  ringhiera  di  ferro  ,  e 
due  pilastri  di  mattoni  che  dividono  il 
prospetto  in  tre  parti  ,  il  tutto  simme- 
tricamente ed  elegantemente  disposto  : 
costituiscono  i*  esterior  bellezza  di  que- 
sta fabbrica  alla  quale  corrisponde  il 
magnifico  atrio  e  1'  agiata  scala  che  con- 
duce agli  appai  lamenti  ora  spogliati  dei 
preziosi  oggetti  di  belle  arti  che  V  ar- 
ricchivano un  giorno  »  e  di  cui  fa  il 
nostro  Orsini  onorala  menzione  .  (  Gui-- 
da  ec.  P^g'  ^79*  )  Oggi  è  degli  eredi 
Alfani  .  —  Subilo  dopo  questo  s'  in- 
contra   il 
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PALAZZO  E  TEATKO  DELL  AC- 
CADtMiA  Cìvica  .  —  Alcuni  fra  i 
ijoslii  più  culti  e  doviziosi  concittadini 
dei  sccond  ordiije  animati  da  nobile  ga- 
ra di  emulare  J  esempio  che  ne  avcano 
dato  non  molti  lustri  innanzi  quei  dei 
prim'  ordine  Patrizio  ,  collo  istituire  uii* 
Accademia  di  Belle  Arti  e  stabilirsi  uà 
luoao  ove  non  solo  convenire  insieme  a 
diiettevole  conversazione  ,  ma  dove  acco- 
gliere eziandio  decentemente  le  Mus»ì  e 
specialmente  Melpomene  e  Talia  ,  stabili- 
mento pochi  anni  addietro  rinovellato  (p'. 
art.  Teatro  del  Pauone  )  :  idearono  la 
erezione  di  questo  magnifico  edificio  al 
quale  con  disegno  e  sotto  la  direzione 
dell'  espertissimo  architetto  perugino  A- 
lessio  Lorenzini  fu  posto  mano  il  dì  12% 
giugno  1778.  colla  demolizione  di  alcu- 
ne case  ,  e  dato  felice  e  speditissimo  com- 
pimento neir  aprile  del  1780.  In  segui- 
to si  affrettarono  le  pitture  ,  gli  scenarj, 
gli  ornati  ,  le  mobilie  ,  e  tuttociò  eh*  era 
'  d'  uopo  per  rappresentarvi  il  primo  spet- 
tacolo ,  e  ciò  con  tanta  celerità  che  la 
sera  del  i5.  settembre  1781  fu  aperta 
per  la  prima  volta  quel  teatro  .  (i)  Al- 
la grandezza  e  difRcoltù  della  impresa  su- 
perata dair  ingegno  dalla  industria  dalla 
concordia  e  dalla  magnaminità  ,  si  volle 
alludere  collo  stemma  deli*  Accademia  che 
il  eh.  Annibale  Maiiotli  ,  uno  dei  socj  , 
le  diede  ,  e'ij^rimente  un'  Anllia  Idrau- 
lica Ctcsehiana    col   motto  ,^  liaud  Na-- 
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tura  ncgat  ,,  ;  stemma  clic  si  vede  np- 
peso  alla  bene  adorna  facciala  principale 
della  fabbrica  ,  appresso  a  quello  del  Pon- 
tefice Pio  AI,  clic  con  suo  breve  del  di 
^0.  gi^gJfio  ij-8i.  approvò  le  costituzioni 
ordinate  dai  socj  nella  generale  adunan- 
za del  dì  ^.  agosto  ij8o.  Grati  gli  Ac- 
cademici al  munifico  sovrano  favore  ,  ne 
vollero  serbato  pubblico  e  perenno  mo- 
numento colla  iscrizione  seguente  scritta 
dal  di.  Morelli  e  incisa  in  lapide  appo- 
sta alla  stessa  facciata  ,,  Nvmini  .  Maje-^ 
staticjve  .  Pii  .  FI-  P-  M-  C orporati  . 
Cives  .  Pervsiae  .  yfvgvstae  .  Urdinis  . 
Secondi  .  Legihvs  .  Ad  .  Incrcmcnt^rn  • 
Artiiìu  .  Bonarvin  .  Ex  .  A  \^  do  ritate  . 
Optiin,  Principis  .  Constitvtis  .  Cvriani  . 
piani  .  De  .  Keb^s  *  Er^ditor^ni  .  Agen-^ 
dìs  .  Aere  .  C ollecto  .  Extrvctum  .  Com^ 
invili  ,  Consensi/  .  Dedlcaversr'nt  .  An-^ 
no  .  MDCCEXXX.  ,.  Quattro  principa- 
li  porte  ha  questo  edificio  ,  due  delle  qua- 
li introducono  nel 

ATRIO  e  Vestibolo  del  Teatro  ,  E' 
questo  di  figìna  ellittica  .  Vi  sono  sim— 
Jnetricamente  disposte  nel  scmicircolo  di 
prospetto  la  porta  della  Platea  sopra  di 
cui  si  legge  il  motto  ,,  Fahulam  vi^/en-^ 
tes  agimus  ,,  e  lateralmente  le  porte  mi-, 
n ori  che  conducono  alle  corsie  de^palchi» 
Nel  semicircolo  opposto  tra  le  porte  d' 
ingresso  è  un'  arco  sostenuto  da  due  co- 
lonne ìli  fondo  al  quale  è  il  camerino  ove 
i  dispensano  i  biglietti  per  avere  acces- 


si 
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so  alle  rappresentazioni    .     Sopra  gli   ar- 
chitravi delle  porte  di  questo   camerino  e 
degli   aditi   alle   corsie  posano   tre  busti  di 
stucco   lavorati    da   Giambattista    Curonlci 
da   Lugano     in    cui    sono    effigiati     Pom- 
j>eo    Marcello    ed    Emilio    Scauro    ,    i    di 
cui    Teatri    sono     ancora    famosi  .     Nelle 
pareti    ai    Candii    delle  due    porte    d'    in^ 
gresso    si    leggono    le    seguenti     memorie 
scritte    già    dal    eh.  professore    sig.  Giam- 
battista Vermiglioli  ,,  Qv'od  .  Fraìicisa^s  . 
/.  Avstriae  .  Imperator  .  Ej^sqve  .  Uxor. 
Bavar^    Regis  .  Filia  .   C arlotta  .  yfs^'gu-^ 
sta  .    Piissimi    .    Felicissimi    .    Italiani    . 
Perhstrantihvs  .  Ac  .  Per^siae  .  XXIF. 
Diebvs  .  C ommoranti  .  Ann.    MDC C C^ 
XIX.    Tlieatrvm    .  Hoc    .    KaL    Qvintil. 
Svo  .  Nomine    .    Ditauerint  .   Majestate  . 
Impleverint  .  Ilhd    .  In\jisere  .    Omnia  . 
Sci  sci  tari    ,    Fabvlamque  .  Totam  .  Ibi  . 
Spectare  .  Volverint  .  IIvjvs    .  Collegii  . 
Sodales  .  Tanti  .    Ilonojis  .    Memoriae  . 
Ca^^ssa  .  Commini  .  C onsensu  •  /J/.    PP. 
„  ^//e  .  ^/;)^/.  //.    ^^.   A  A.   Di  .  Fran^ 
Cesco  .  /.  I)i  .  A V stria  .  £*  •  /)/  ,    Cariota 
ta  .  Z)^  .   Baviera  .    Avgvsti  .  P^V  .  Feli-» 
ci  .  E  .  Prosapie  .  Z)/  .  jF/o/  .    6'/^e  .    In  . 
Pervgia    .    Divenvti   F  .    Amore    .    Fi  ^ 
Tvtti  .  Ogni  .    Deposito  .  /)e//e  .    3/vse  . 
-C  .  Felle  .  ^/^/  .  C'o/^   .    //  .  Ado?  abile  . 
Presenza  •  Letificando  .  Qi^esto  .  Stabi-^ 
limento  .    ^  .  ZzVie  .  Teatrali  .    Esercita^ 
zioni  .  Destinato    .    Co/i  .   Grandezza  . 
&3 
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Dì  .  aspetto    .  Con    .    Ricco    .  Sfoggio  . 
Di  .  Abbigliamento  .    A/a    .  Con    .  Sere^ 
nità  .  i9/  .  Cuore    .    £*    »    Soavità    .    79/  . 
Maniere    .    Per  .   £/^n  .  Intero  .    Scenico  . 
Apparato    .     (    La    Locaiidiera     del   Gol- 
doni   )    P'isitarono    .    Nelle    .    C alende    . 
/)/  .  Z//5//0  .  />/  .  MDCCCXIX  ,    Fra  . 
dioiche  .  Feste  .    £'  .    La      C oinune  .  /^e— 
^/z/a  .  //  .  Collegio  .  Degli  .  A  ce  ad.  Del  . 
f^erzaro  .  //t  •  Perenne  .  Memoria   .  y.V  . 
f/^^z  .  A  vvenimeto  .  Che  .  Bende  .  I  .  Fasti  . 
Loro  .  Immortali  .  OJre  .  ^  .  C onsacra  . 
Platea  .    L      iate  no    del    Teatro    , 
quanto  alla     sua    pianta  ,  ha    la    figura    di 
tin    ferFO    di  cavallo  prolungato    nei    lati  . 
La  sua  lunghezza  dal    Proscenio   alla  Por- 
ta   è     di    palmi    j;6    1   la   sua   maggioi*   lar- 
ghezza ,   di   paluii   62.    ,    la    sua   altezza   di 
palmi   jo.  .  Quanto   alla   pittura  ,     intera- 
mente  rinnovata   nel    18 13    e    18 14^    pre- 
senta  un   fahhi'icato   aperto    il   cui   elevato 
f)Osa   sopra   un  gian   basamento  .   Vi  si  ac- 
cede  mediante    una    poita     corrispondente 
la   piano   al   vestibolo     che   pure   in   piano 
cotrispoude  alla   strada  .     Sopra   lo   stipite 
di   questa   porta   è   dipinto   un   maimo   so- 
stenuto  da    d'ie   figure   alale  espiimenti  la 
pania    ,     ov'    e    scritto    il   motto    pj-eso    da 
Orazio  ,,  Bona  jaui  peraciis  jungit'^  Fata  ., 
allu'^^ivo   alla   felice   restaurazione  del  Tea- 
tro  eseguita   all'   epoca   suddetta  .   A   giu- 
sta  distanza   viene   ornato  da   diversi  can-- 
de'abri   dorati    che    oltre   al   dar   non    lie- 
ve risalito  air  occhio  dello  spettatore,  ser- 
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YOno  H  rompere  eziandio  quella  monoio-^ 
ma  che  pei*  se  stessa  rende  la  simmetrica 
posizione  delle  logge  .  Queste  tutie  di 
egual  grandezza  allo  esterno  ,  sono  in  nu- 
mero di  i34-  distribuite  in  cijique  oidini 
a  2j,  per  ciascuno  ,  fuorché  nel  primo 
ove  sono  26.  per  cagione  della  porta  . 
Possono  contenere  con  la  platea  2000. 
spettatori  .  Nel  parapetto  di  queste  si 
veggono  alcuni  cartocci  e  fioi'ami  a  bas- 
sorilievo chiaroscurato  ,  interrotti  da  pan- 
ni verdi  ,  che  nel  loro  lembo  terminano 
con  un  contorno  di  ricamo  di  oro  .  1  me- 
desimi sono  a  divcise  riprese  ,  sotto  del- 
le quali  seguitando  il  bassorilievo  ,  so>io 
figuiati  alcuni  cammei  1  appresentanti  i 
busti  de'  più  accreditati  Poeti  drammati- 
ci fra  gli  emblemi  della  Poesia  .  Da  ter- 
mine al  soggetto  un  gran  cornicione  co— 
rirìtio  sopra  dì  cui  posano  varj  trofei  co- 
lor di  bron/.o  ,  a  quali  lesta  raccoman- 
data una  gran  Vela  destinata  come  a  ri- 
parare r  aperto  del  Cielo  che  si  scopre 
in  parte  tra  il  coinicione  e  il  lembo  do- 
rato di  detta  vela  .  Piappresenta  questa  uà* 
arazzo  ripartito  a  varie  dimensioni  ,  nel 
campo  delle  quali  sono  de*  quadri  inter- 
rotti da  vai  j  ornati  .  Nel  quadro  di  mez- 
zo circolare  si  scorge  il  Piacere  che  eoa 
una  face  nella  sinistra  di<^cncc!a  il  Sonno 
giacente  in  biaccio  alla  Notte  ,  e  colla 
destra  indica  le  INIuse  che  lo  seguono  . 
Dei  quadri  minori  che  circondano  il  de- 
scritto »  il  I  ,   incominciando   dalla   destra 
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del  proscenio  ,  li«i  i  Giuoc\\i  del  Pugila-- 
^  >  ;  il  II  la  Morte  di  jicliillc  nelT  atto 
elle  porge  la  mano  a  Polissena  figlia  di 
Priamo  ,  venendo  ferito  da  Paride  con 
una  freccia  scoccata  in  quel  tallone  in 
cui  stimato  era  invulnerabile  quando  la 
madre  Teti  il  tuffò  nello  Stlge  ;  il  III 
un  C ombattiniento  Circense  tra  fanti  e 
cavalieri  ;  il  IV  la  Distribuzione  de'  Pre- 
mj  ne'  Qiuochi  Olimpici  :  Il  V  una  C or-- 
sa  di  cobclij  nello  Stadio  :  il  VI  il  Sa-* 
cri  fido  di  Polissena  uccisa  da  Pirro  Ji^ 
gliuolo  di  Achille  innanzi  ali  urna  di 
Priamo  di  lei  padre  :  T  ultimo  il  cel. 
Giudizio  di  Paride  .  La  invenzione  di 
qu.  pitture  e  di  Luigi  Tasca  padovano  , 
la  esecuzione  ,  quanto  a  le  figure  ,  di 
Angelo  De-Angelis  Romano  ,  e  quanto  al 
ximanente  ,  del  dr.  Tasca  di  Gaspare  Coc- 
cia romano  e  di  Giuseppe   Sferzi  livornese. 

Il  Proscenio  lia  le  prime  ed  ultime 
logge  di  ogni  Ordine  fra  due  semicolon- 
ie corintie  scanalate  .  I  piedistalli  di  que- 
sti e  i  parapetti  di  quelle  hanno  arabe- 
schi ed  emblemi  di  stucco  .  A  simili  bas- 
sirilievi  è  dipinto  il  soffitto  sul  di  cui  me- 
dio ottagono  furono  dal  pennello  di  Ga- 
spare Coccia  rinnovate  le  effigie  di  Apol- 
lo della   Tragedia  e  della   Commedia  . 

Il  Palco  Scenico  a  quelF  ampiezza 
che  gli  permise  da  principio  la  non  am- 
pliabile località  ,  avendo  dietro  a  se  1* 
antica  via  del  Verzaro  .  Fu  totalmente  ri- 
monrato  di  un  nuovo  meccanismo  nel  i8i4 
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colla  direzione  del  sig.  Filippo  Pecci.  Que- 
sto palco  e  corredato  di  molti  comodi  . 
Conisponde  in  esso  una  porta  che  met- 
te nella  strada  per  facilitarvi  all'  uopo  V 
accesso  de*  cavalli  .  Varj  arsenali  servo- 
no a  reuderlo  affatto  sgombro  in  tempo 
d'  inazione  .  Due  piani  di  camerini  sono  • 
destinati  per  gli  attori  .  Comoda  scala  a 
cliiocciola  nasce  dal  pianterreno  del  pal- 
co scenico  ,  e  comunicando  con  tutte  le 
corsie  degli  ordini  ,  va  a  terminare  nei 
praticabili  dei  soffitti  .  Le  Scene  da  prin- 
cipio s'  inventarono  e  dipinsero  da  Bal- 
dassare  Orsini.  Ma  logore  dal  tempo  e  dall' 
uso  ,  furono  tutte  ricolorite  dai  preloda- 
ti artisti  .  La  Piazza  ,  il  Giardino  ,  il  Bo- 
sco ,  il  Controsipario  ,  la  Camera  nobile 
sono  d*  invenzione  del  Tasca  ,  parte  da 
lui  eseguite  ,  e  parte  dal  Coccia  e  dallo 
Sforzi  .  Il  Tempio  è  dello  Sforzi  :  la  Beg- 
gia  ,  il  Porto  ,  il  Sotterraneo  ,  la  Grotta  , 
la  Campagna  ,  le  Fortificazioni  ,  il  Bo- 
sco e  Tempio  indiani  sono  del  Coccia  . 
Il  soggetto  rappresentato  nel  Sipario  ,  in 
luogo  del  giuoco  del  Disco  dipintovi  dall* 
Orsini  ,  ò  tolto  dal  lib.  V.  De  BeL  Pitn. 
di  Silio  Italico  .  Vi  si  esprime  T  imeneo 
di  Trasimeno  figlio  di  Tirreno  Lidio  col- 
la ninfa  Agilla  ,  dal  quale  prese  il  nome 
il  nostro  Lago  .  Il  pittoio  lia  ideato  nel- 
la sinistra  di  questo  quadro  il  Lago  pre- 
detto colle  sue  isole  ,  e  nella  destra  fra 
'Una  boscaglia  un  magnifico  Tempio  sa- 
cro a  Venere  ,  al  quale  ascendono  gli  spo- 
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SI   accompagnati   da   Tirreno  e  da   ninfe  e 
pastori  .   Il  disegno   il    paesaggio     i    pezzi 
di   architettura    sono   del   Tasca  ,   le   (igu- 
re  del  Coccia  .     Questo  teatro   ha  la  pre- 
gevole e  rara   qualità  di    essere   assai   ar- 
monico .   Deriva     essa    dall'   acconcia     sua 
forma  tutta  composta  di  mattoni  ,  dall'  es- 
sere  i     parapetti   delle  loggie  ,     eccettuati 
quelli  del   proscenio   affatto     lisci   e   senza 
minimo  rilievo  di   ornato  ,  e  dalle  due  pic- 
cole  cataratte   traforate   che   sono    lateral- 
mente  ali    orchestra    nel   piano  di   essa  ,  le 
quali   comunicano     con     un   ben    ordinato 
sotterraneo  tutto   a    volta    che    rimane  sot- 
to alla   platea  ,  vasto  poco  meno  della  me- 
desima,dove  sogliono  collocarsi  le  panche 
nel   caso     di   doversi    sbarazzare     la    stessa 
platea  .   L'  ordine  presente     delle     panche 
e  leggii   della    medesima    orchestra   fu   di- 
sposto colla  direzione  del   nostro   ceL  Mae- 
sti'o  d'  Gappel.  sig.  FrancescoMo-lacchi  nel 
Settembie  del    1816     in  occasione   che  qui 
furono    esposte   le  sue  Danaidl  .  Contiguo 
al   vestibolo  del  Teatro   è   il  locale  ad   uso 
di   Caffè  ,     e  prossimo   a   questo  esterior- 
mente è  altro  vestibolo  costruito  nel   r  8  i  5  1 
corrispondente   alla  scala  per  cui    si  ascen- 
de alle   camere  e  alla    sala    ove   si    soglio- 
no  tenere  accademie  di  Poesia   di   Musica 
e  di  Dan/.a,  e  specialmente  quella  della  se- 
ra  del    Martedì    santo   in   cui    si   compian- 
ge  la  morte  del  Pied»^ntore  per  istituto   ori- 
ginario della    stessa   Civica   Società  .    Può 
aversi  r  accesso  a  questa  sala  che  ha  pu- 
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re  tre  orcìiestre,  anche  jor  Li  corsia  dell* 
Oidine  terzo  de'  palchi  del  Teatro  cui 
corri&poad<i  una  poi'ta  .  Al  di  sopra  di 
queste  camere  e  ai  loro  lati  sono  como- 
de abitazioni  per  gT  iiise^'V'enti  ,  ed  an- 
che volendo  ,  per  ie  compagnie  che  agi- 
scono nel  Teali'O  .  Tutta  1  aiea  di  que- 
sto fabbricato  occupa  lo  spazio  di  ciica 
4ooo  palmi  romani  {J')  .  La  parte  occi- 
dentale della  Paz/'^.a  che  è  innanzi  alla  me- 
desima   e    occupata   dal 

PALAZZO  COPPOLT  .  Sul  primo 
plano  della  scala  di  questo  Palazzo  si  leg- 
gono in  lapide  sctilta  ìe  seguenti  memo- 
rie ,,  Q^od  .  lohannes  .  Ca  to  Tvnc  • 
Tcniporis  .  j4b  .  Etrvria  .  Prìnceps  * 
JVvJic  .  Etrifn'ae  .  Fé  li  e  ilei'  .  Imperans  . 
jtnno  .  Sai  ciò  lo  LXXXmr  Itidem. 
Cosm^s  .  III.  31  E.  D  Fna  .  Cvm  .  Ipso 
Fìliu  .  S etnei  .  ^tqiie  .  Itervin  .  Anno  . 
CU  Io  cxnr  Postremo  .  Vioiantes  .  lìe^ 
atìix  .  M  E.  P.  Bis  .  Anno  .  CU  /j-  CC. 
XIV.  Tertio  .  Av^teni  .  Praeseuti  •  Hoc  . 
Anno  .  Has  .  Aedes  .  Hospxtio  .  Exce^ 
pti  .  Regine  ,  Alaicstatis  .  Splendore  . 
Decorarent  .  Ad  .  Memoriam  .  Glorine  . 
Seììipiternani   .  Perpetvuni  .  Tanti  .  //o- 

-(*)  Contemporaneamente  all'  apertura  di 
questo  Teatro  latta  dopo  la  sua  restaurazione 
e  nuovo  abbellimento  ,  il  di  'i3.  A[)rile  1814  , 
fu  pubblicata  una  descrizione  del  medesimo 
dal  benemerito  socio  sig.  Giambattista  Bordo- 
ni .  Questa  ci  è  stata  di  scorta  nella  cstem- 
*ione  della  presente  . 


i6o  C7i.  Par-  dì  s.  jSL  del  J^erzaro 
noris  .  MonvinenUnn  .  Collocavìt  .  Ale^ 
xande?'  .  Coppali  .  Anno  .  C/j.  ij.  ce. 
XX F.  Quod  .  Tandem  .  Vid^>a  .  Eleo-^ 
nora  .  Gonzaga  .  Anno  .  C/:>.  /j  cc,^ 
XXFirr,  Ilas  .  Ipsas  .  Aedes  .  aSz^o  . 
Ninnine  .  Iniplev^erit  .  Idem  .  Alcxan^ 
der  .  Omnibus  .  TesiaUin  .  T^uluit  .  — 
Tre  strade  si  dividono  ai  fianchi  di  que- 
sto palazzo  ,  due  delle  quali  mettono  al 
Rione  di  P.  S.  S.  Quella  parallela  al  Tea- 
tro guida  alla  strada  dietro  ai  medesi- 
IPO  ,   dove   trovasi   la 

CIIfESA  PARROCCHIALE  DI  S. 
MARTI.XO  detto  del  YFRZARO.  Anti- 
cliissima  è  questa  Chiesa  (i)  e  noi  non 
sapremmo  determinare  il  tempo  in  cui  fu 
air  attuai  forma  ridotta  .  Il  suo  volto  a 
botte  e  le  sue  pitture  sembrano  annunziar- 
ci r  epoca  della  sua  ristaura/.ione  nel  prin- 
cipio del  secolo  xvi-  Essa  è  fabbricata 
sulle  etrusehe  mura  della  Citta  .  E'  di  fi- 
gura quadrilunga  e  si  sa  che  ebbe  un  so- 
lo altare  .  Questo  è  situato  innanzi  ad  un 
muro  intagliato  a  centina  che  divide  la 
chiesa  dalla  sagrestia  .  L*  aitai  e  ha  due 
colonne  ed  un  frontespizio  acuto  di  mas- 
siccio stucco  fatto  dipingere  dal  parr.  sig. 
d.  Vincenzio  Fittnjoli  circa  il  ijqÌ-  Iti 
mezzo  a  quest'  ornato  è  un  afresco  di  Giau- 
nicola  che  olire  la  Y.  col  B.  ,  s  Loienzo 
e  s.  Gio.  Evang.  ,  e  sopra  le  porte  late- 
rali 4  pieco'e  figure  di  Santi  del  mede- 
simo .  Innanzi  alla  porta  principale  della 
Ch.   che   è  nella  parete   sinistra  ,  si  vene- 
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ra  \\n  antico  prodigioso  Crocifisso  in  ri- 
lievo .  Verso  il  fine  della  stessa  Ch.  so- 
no due  altari  con  ornati  di  legno  .  Nel 
destro  è  un  quadro  del  Fabrizi  con  G. 
C.  in  gloria  e  s.  Martino  che  divide  la 
sua  clamide  con  un  povero  .  Fu  eretto  da 
Cleofe  Ercolani  moglie  dello  stoiico  Pel- 
lini  .  Il  sinistro  ha  una  tela  con  s.  An- 
tonio da  Padova  .  A  piò  della  Ch.  veg— 
{^onsi  due  afreschi  che  sarefjhero  stima- 
bili ssimi  se  non  fossero  danneggiati  e  ri- 
toccati .  Il  sinistro  che  somministrò  il 
soggetto  al  Fabrizi  ,  e  in  origine  o  di  Pie- 
tro o  della  sua  Scuola  .  La  metà  superi- 
ore di  esso  affatto  scjostossi  nel  ag.  del 
ir5i  .  Non  riusci  di  ricomblnarne  i  fran- 
tumi ,  quindi  fu  ridipinta  da  Francesco 
Busti  che  era  di  qu.  parrocchia  .  La  pit- 
tura a  desti  a  ha  il  Ciocifisso  hi  Vog. 
santa  M.  Maddalena  e  s.  Gio.  Evang.  AH' 
Orsini  sembrò  di  Paris  Alfani  .  —  Qua- 
si unito   a   qu.    Chiesa    è   il 

PALAZZO  CENCI  fondato  anch'  es- 
so sulle  murrt  etrnsche  della  Città  .  In 
questa  ammiransi  due  copiose  collezìoJii  , 
r  una  di  egregie  pitture  .  V  altra  di  mul- 
tiplici  oggetti  di  Antichità  .  Tra  le  pit- 
ture le  principali  sono  :  tre  tavole  bislun- 
gè  con  Venere  e  Cupido  Nettuno  ed  Er- 
cole di  Tommaso  da  Cortona  detto  da 
PapaccUo  :  Due  quadretti  bislunglii  col 
trionfo  di  Venere  e  di  Bncco  tra  molte 
figure  in  capriccioso  atteggiamento  ;  so- 
no d'  ignoto  ma    eccellente    artefice  :  Le 
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Stagioni  coi  respettivl  simboli  ,  di  Pietri 
ila  Cortona  :  Diogene  eatro  la  botte  ,  di 
Martolommco  Manfrt^di  allievo  del  C a^ 
ravaggìo  :  Una  battaglia  del  cav.  Tem^ 
pesta  :  Una  notte  di  sollazzo  ,  di  cgiiegio 
maestio  :  Ciu^jue  tavolette  con  ritratti  e 
respetti  ve  Iscriz.  ,  della  Scuola  di  Pietro  : 
Tavola  con  un  giovane  che  desta  il  fuo- 
co in  un  tizzone  ,  di  Francesco  Da  Po7i^ 
te  detto  il  Bassano  Giocane  :  Testa  al 
naturale, del  cav.  Passignano  :  Quadro  col- 
la V.  sedente  e  in  braccio  il  B.  cui  s. 
Giuseppe  porge  una  pera  colta  dall'  al- 
bero indietro  dipinto  ,  di  Perino  del 
Vaga  :  Gesìi  fanciullo  tra  varj  Angeli  , 
del  Domenichino  :  S.  Cecilia  in  atto  di 
suonare  T  organo  ,  con  appresso  un  An- 
gelo che  si  mostra  estatico  a  quel  suono  ♦ 
di  Giulio  Cesare  Procaccini  :  La  V  clic 
adora  il  B.  disteso  e  dormiente  ,  del  Me^ 
desimo  :  La  V.  col  B.  in  braccio  adora- 
to dagli  Angeli  alcuni  de'  quali  in  alto 
sostengono  una  fascia  col  motto  Gloria 
in  Ecccelsis  ec,  di  Pietro  da  Cortona  : 
Bacco  fanciullo  sopra  un  giumento  assi- 
stito da  Sileno  e  da  varj  genj  ,  del  Me-^ 
desimo  :  Archimede,  di  Gio.  Paolo  Lo^' 
mazzo  :  Tavola  con  Leda  il  Cigno  e  i  ge- 
mini fanciulli  ,  di  Perino  del  f^aga  :  Ri- 
tratto del  cel.  Coppetta  ,  di  Giacomo  Bor^ 
gognone  :  S.  Elena  ,  d'  Innocenzio  Fran^ 
cucci  da  Imola  :  Due  abbozzetli  colla 
presentazione  di  G.  C.  nel  tempio  ,  e  col- 
la disputa  di  lui  co*  dottori  ,  del  cav.  Gio^ 
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Lanfranco  :  iNJadoniia  ,  di  Iacopo  da  Pon^ 
te  detto  il  Bassano  f^ecchìo  :  Aitia  Ma- 
donna in  grande  ,di  Cai  lo  Dolci  :  Un  Sal- 
vatore cieduto  di  Leonai  do  da  pinci  o 
di  alcun  suo  allievo  :  Tavola  coli  Asceu- 
zione  del  Redentoie,  del  Beccafumì  :  S, 
Francesco  ,  e  due  teste  macchiate  in  car- 
ta ,  di  Guido  Reni  :  Due  tavole  ,  una  col- 
ia deposizione  di  G.  C  dalla  C»  oce,  l'al- 
tra coji  G.  nel  deserto  tra  vaij  Angeli  ^ 
di  antico  ed  egregio  professore  :  S*  Gi- 
rolamo a  mezza  iigura  ,  del  Savonanzi 
allievo  di  Guido  .  —  Nella  collezione  di 
antichi  monumenti  si  scorgono  parecchie 
statuette  gentilesche  di  varie  grandezze  e 
specialmente  d'  idoletti  anche  etruschi  e 
di  animaletti  ,  il  tutto  in  bronzo  :  Molte 
medaglie  imperiali  e  consolari  ,  tra  le  qua- 
li alcune  ben  conservate  e  rare  :  Monete 
a)itiche  di  città  anche  etmsche  :  Monete 
de'  bassi  tempi  di  molte  città  e  in  parti- 
colare della  zecca  di  Perugia  :  Medaglio- 
ni di  pontef.  e  dì  uomini  illustri  ,  fra  i 
quali  è  ancor  quello  gettato  ad  onore  del 
cel.  Nicolò  Piccinino  :  Bassirilievi  sacri  e 
profani  :  Una  serie  considerabile  di  an- 
tichi sigilli  tra  i  quali  alcuni  perugini  . 
Non  mancano  in  questa  Collezione  iscrf- 
xioni  sepolcrali  urne  statue  busti  e  bassi- 
rilievi  in  marmo  ,  statue  busti  e  lucerne 
sepolcrali  in  terra  colta  ,  e  inoltre  mol- 
le altre  opere  che  chiamar  si  sogliono  an- 
tico-moderne,di  eccellenti  professori,  da  po- 
ter soddisfare   il  genio  e    la  curiosità  dei 
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éultori  delle  arti     belle  .    (  articolo    co-^ 
inimicato  dall'  esimio  possessore  dei  dc^ 
scintti  oggetti  sig.  Bartolommeo  Cenci  .  ) 
-—  Tornando   nella  Piazza     degli  Aratri  , 
continuando  il  cammino  diritto,  incontrasi  il 
PALAZZO  RIGHETTI  una  volta  Bi- 
gazzini  ,     degno  di  essere    riguardato    all' 
esterno  per    la   semplice    e    insieme  mae- 
stosa  sua   arcliitettura  sul     gusto  del  no- 
stro Alessi  ,  Ha    il   portone    intagliato    a 
Lozze    rustiche  le  cui  bugne  hen  compar- 
tite e   corrispondenti    a   quelle     degli  an- 
goli  del  palazzo  formano  un  lavoro   insie-- 
me  robusto  e  grato  all'  occliio  ,   Le  fine- 
stre hanno  anch'  esse  semplici    ornamen- 
ti   a  travertini  scorniciati    e  separati     da 
grandi  piazze  ,  giusta  le  regole  della  più 
sana   architettura  .  L'  ingresso  à  idea  iio>» 
bile   e  termina   colla  bella  prospettiva  del- 
la  Città  accenn.   alla  p.    i48.   Nel    primo 
appartamento  può   ammirarsi  la  galleria  di 
scelte    pitture  ,   tra  le   quali  il    sig.   Orsi- 
ni  notò  un   quadretto  in  rame    coli'  ado- 
razione  de'  Magi  ,  di  maniera  fiamminga  : 
Varie   belle  teste   fatte  dall'  ignoto  autore 
per   suo   studio:  Due   figurine  di  s.  Nico- 
lò  e   s;  Girolamo  ,   della   Scuola  di    Pie-- 
tro  :   La   V.   col  B.  dormiente   del  Sasso-" 
/errato  r  Gabriello  a  mezza  figura,  di  Giu^ 
seppe    Chiari  :  Un'  Annunziata  ,  del  Z/e- 
V'isani  :  Un   qnadjo  di  assai  bella  maniera 
con  una  donna  che   legge  un   libro  ,  men- 
tre  un   uomo   V  abbraccia  ,   forse   indican- 
te la   cel»   Francesca  da  Riraini  rammen- 
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tata  dall'  Aligliieri  :  Un  s.  GiO.  Battista  e 
tin  Bacco  sdrajalo  con  appresso  una  don- 
na in  piedi  in  atto  di  porre  su  di  una 
pecora  un  fanciullo  ;  quadri  della  medes. 
grandezza  «  del  medcs.  egregio  stile:  Pa- 
recchie belle  architetture  in  prospetiiva  : 
Due  quadri  con  pesci  :  Un  quadro  colla 
V.  e  s  Giuseppe  che  legge  il  B.  ,  di  Ci^ 
ro  Ferii  :  Una  V.  in  mezza  figura  colle 
mani  giunte  ,  di  Carlo  Maratta  :  Un  G. 
coronato  di  spine  :  Diana  con  Endimione  ; 
ambedue  di  autori  incerti  :  Una  piccola 
Veneie  sedente  sul  letto  ,  riputata  del 
Parmigianino  :  Psiche  in  atto  di  osser- 
vare Amore  dormiente  :  Due  piccioli  qua- 
dri con  fiori  squisitamente  dipinti  :  Ujx 
rarissimo  paese  espresso  in  rame  da  /?zV- 
tore  fiammingo  con  un  gruppo  di  don- 
zelle coronate  di  fiori  ed  alti'e  figurine 
vagamente  disposte  all'  indietro  .  —  Si 
entra  poscia   nelT  antica 

VIA  detta  del  LOTO  .  Oscura  ed 
angusta  fu  questa  via  per  più  secoli  ,  chia- 
mata perciò  col  nome  poco  onorifico  di 
Riììibocco  del  Loto  .  Un  goffo  arco  ne 
apria  V  ingresso  ,  ma  rovinando  una  ca- 
sa ,  sul  suo  termine  verso  la  piazza  di  s. 
Donato,  nel  i8i3  s'incominciò  ad  am- 
pliare .  Finalmente  colla  demolizione  di 
alcune  casupole  e  col  ta^^^lio  di  altre  mn^- 
glori  .  SI  terminò  nel  i8'2i  di  ampliare 
per  lo  spazio  nella  sua  maggior  latitudi- 
ine  di  pai.  ^  ,  e  di  fiancheggiarla  a  destra 
colla  fabbrica  regolare  di  una  <?asa  a  due 
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piani  venduta  appariscente  al  difuori  con 
riqaadratuie  dipinte,  ed  in  mezzo,  elegan- 
te portone  di  mattoni  arruolati  ,  nel  marzo 
del    1832.  —  Trovasi   immantinente  la 

PIAZZETTA  di  S.  DONATO  ,  ove 
torrt^ggia  il  vasto  Palazzo  BONAINI  co- 
strutto sulla  metà  del  sec.  XViii.  Sotto  è  il 

PALAZZO  BRACCESGHI  nel  quale 
SI  accolgono  varie  antiche  urne  sepol- 
crali etrusche  e  romane  riferite  anche  dal 
sig.  Vcrmiglioli  (  Iscr.  T  I.  p.  '2(0  e  ii3 
T  II.  P'  3otì  )  •  Neil  appartamento  no- 
tile sono  varie  pitture  degne  di  osserva- 
zione ,  tra  le  quali  le  più  notabili  sono 
una  s.  Barbara  in  mezza  fig.  ,  del  Donw-^ 
nichini  :  Una  testa ,  del  Gessi  scolare  di 
Criiìdo  :  Una  testa  di  Lucrezia  ,  della  Seno-' 
la  dì  Guido  :  Due  tavole  con  s.  G?o.  Bat- 
tista e  s.  Cristoforo  della  Scuola  di  Pie- 
tro :  Tavola  colla  V.  ,  di  Scuola  Fioren- 
tina :  Tavola  colla  V.  s.  Giuseppe  e  il  B^ 
dormiente  ,  dello  stile  di  Olbers  :  Altra 
colla  s.  Famiglia  ,  ricavata  da  Marcello 
Venusto  da  un  disegno  di  Michelangelo  : 
Altra  colla  V  il  B.  e  s.  Gio.  ,  di  Scuo^ 
In  T^eneta  :  Quadretto  in  rame  con  G.  por- 
tato al  Sepolcro  ,  di  Scuola  Fiamminga  : 
Altra  col  Transito  della  V.  fra  gli  Apo- 
stoli ^  di  eccellente  pennello  :  Tele  colla 
Fuga  in  E{:ìtto  ,  e  la  predicazione  del  Bat- 
tista ,  del  Montanini  :  S,  Girolamo  ,  di 
Scuola  Napoletana  :  Un'  Annunziata  ,  di 
Xaddco  ZiicrJieri  ^  Una  Madonna  del  Tre^ 
pisani;  Due  mezze  figure  di  Cleopatia  e 
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di  Donna  tenente  in  mano  la  lingua  re- 
cisa ,  della  Scuola  del  Guercino  :  Due 
prospettive  ,  del  Pannini  :  Un  vecchio 
portato  innanzi  al  giudice  ,  di  Scuola 
Fiamminga  ♦  di  cui  è  pure  una  tela  rap- 
presentante !a  Pittura  :  Tavoluccia  col  Ang. 
Custode  ,  del  cav.  di  Arpino  :  Quadret- 
to in  rame  con  s.  Francesco,  del  Cigo- 
li .  (  Art.  coinunicato  dati  ottimo  pos^' 
scssore  sig.  colon*  Braccio  march.  BraC'» 
ceselli  Scina  )  .  —  In  questa  via  mede- 
sima  è   la 

CH  ESA  PAREOCri.  di  S.  DONA^ 
TO  .  Bimangono  le  antiche  vestigia  di 
qu.  Ch.  fabbricata  nel  sec.  xiv  ,  in  una 
porzione  di  volta  gotica  che  si  vede  nel 
coretto  a  destra,  (i)  Verso  la  metà  del 
«ec.  xviil  il  parr.  d.  Antonio  Donatelli 
la  ridusse  alla  forma  presente  ,  e  nel  1776 
il  suo  successore  d.  Luca  Pellicciari  la 
restaurò  anche  meglio  e  la  fece  tutta  di- 
pingere da  Nicola  Giulj  .  E'  divisa  in  due 
parti  da  un  arco  e  da  due  pilastrini  to- 
scani .  La  parte  verso  V  alt.  maggiore  ha 
il  volto  ,  r  altra  un  soffitto  di  le^no  ,  am- 
bedue elegantemente  dipinti  a  prospetti- 
ve architettoniche  ed  Angeli  volanti  nel 
Jiie/.zo  .  L^  facciata  principale  è  anch'  es- 
sa dipinta  a  sfondo  prospettico  in  mezzo 
del  quale  è  locato  il  belliss.  intaglio  di 
legno  coperto  di  fino  oro  che  ornava  V 
aliare  di  s.  Nicolò  nella  Cattedrale  e  che 
fu  qui  adattato  nel  i79'>.-  Chiude  esso  in- 
taglio un  quadro  con  s.  Dgaato  iccato  in 


ìGS  Chiesa  Par-  di  s.  Variato 
gloria  dagli  Angeli  fatto  in  Roma  da  men 
che  mediocre  pennello  nel  1794  •  H  par- 
roco Pellicciali  lo  fornì  di  un  baldacchi- 
1)0  anch'  esso  intagliato  in  legno  e  dorato  , 
simmetrizzando  il  tutto  con  due  lampadarj 
posti  sopra  le  laterali  porte  della  vecchia 
sagrestia  ,  e  coi  due  parapetti  dei  prossi- 
3tii  coretti  ,  gli  uni  e  gli  altri  intagliati 
e  messi  a  oro  .  Sotto  la  mensa  di  qu.  alt. 
e  un  Alca  di  legno  marmoreggiato  e  do- 
rato ove  si  conservano  le  ossa  di  s.  Sim- 
J^liciano  m.  La  parte  inferiore  ha  due  ai^ 
chi  sotto  de'  quali  sono  due  altari  con  or- 
nato composito  di  stucco  fatto  nel  1^95. 
In  quello  a  destra  del  maggiore  è  un  pic- 
ciolo quadro  coli'  Ecce  Uomo  ,  e  sotto 
una  macchinetta  colla  Madonna  della  Pie- 
tà ;  ìli  quello  a  sinistra  ,  un  quadro  coi 
ss.  Giovacchino  ed  Anna  ,  e  la  V.  fan- 
ciulla .  Dietro  r  ara  maggiore  e  la  vec- 
chia sag)'estia  cui  per  essere  umida  ed 
oscura  e  per  avere  un  pessimo  accesso  dal- 
la casa  parrocchiale  ,  ne  fu  una  nuova 
sostituita  dietro  la  parete  destra  della  Chie- 
sa nel  giugno  del  i  8  19  ,  mercè  le  cure  del 
nuovo  parr.  sig.  d.  Francesco  Saverio  Mi- 
chelangeli .  -^—  Riprendendo  II  cammino 
verso  il  principio  della  f^Iu^  VEC CHIj4 ^ 
così  chiamata,  essendo  l'antica  che  gui- 
dava air  Arco  di  j4ugusto  ,  e  volgendo- 
si verso  la  J^ia  Oradina  detta  anche  VIA 
NUOVA  ,  perchè  aperta  assai  dopo  1'  an- 
tecedente ,  cioè   nel    iBjS:;   è   a   sinistra  il 
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PALAZZO  GIOVIO  .  Si  serbano^  ir. 
esso  molti  rari  pregevoli  quadii  ,  gli  au- 
tori de'  quali  peraltro  sfuggirono  alla  co- 
gnizione dell*  Orsini  .  Tra  questi  rainmen- 
lò  egli  UHa  s.  Famiglia  ,  di  Scuola  Fio-^ 
ventina  :  Un  Tobia  guarito  dalla  cecit.'  : 
Un  s.  Sebastiano  ;  Uua  bella  copia  de'- 
la  battaglia  di  Costantino  contra  Massen- 
zio dipinta  da  Giulio  Marnano  nel  Vati- 
cano :  Una  Venere  seminuda  in  nie^>za  fi- 
gura avente  nelle  mani  femminili  ona— 
menti  col  motto  Vanitas  dall  Oisini  i.iu- 
dicala  del  Parmigianino  .-Alcuni  paesi  con 
animali  ,  di  monsà  Uosa  :  Alcune  batta- 
glio ,  d'  incerto  :  Un  G,  morto  sostenuto 
da  un  Ang<  lo  ,  del  Barocci  :  Un  ritratto 
di  Guido  Jicni  toccato  di  propria  mano  : 
Una  lesta  di  Sibilla  ,  vajj  bei  ritratti  , 
alcuni  bellis.  quadii  con  animali  morti  pe- 
sci e  frutta  ,  di  sconosciuti  autori  :  Si  ser- 
ba ancora  in  questo  palazzo  una  copio- 
sissima   l)iblioteca  .   —   Qui  presso   è    il 

PALAZZO  ODDI  .  V  ornato  elegan- 
te del  portone  di  esso  fu  trasferito  dall' 
ingresso  sinistro  al  destro  nel  i8o3  ,  ser- 
vendosi già  la  famiglia  Oddi  da  qualche 
tem[H)  di  qu.  secondo  ingresso  come  piii 
comodo  .  Nel  nob.  domicilio  sono  da  os- 
servarsi ,  come  nota  1'  Orsini  ,  un  s.  Pie- 
tro ,  d(d  cav.  Lanfranco  :  Un  egregio  ri— 
tiatro  del  ve*^c.  Alare  Antonio  Oddi:  Su- 
sanna fentata  :  Vulca.'iO  a  me//.a  figur?!  : 
Un  quadro   eoa   varj   fjuui    e  figure  ;    La 
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cgiegia  bambocciata  iii  tavola  :  Lot  e  San- 
sone ,  di  Frane.  Trevisani  :  Giuseppe  che 
fugge  dalla  moglie  di  Putifarre  ,  del  cav. 
JRlazzanti  .  Altri  pregevolissimi  lavori  di 
ielle  Arti  possiede  la  illustre  Famiglia  nel 
suLurbano  suo  palazzo  di  s.  Ermino  ,  co- 
me vedremo  a  suo  luogo  .  Nella  Cappel- 
la domestica  decentemente  ornata  ,  si  con- 
ferva il  corpo  di  s.  Gabino  v.  m.  ,  la  di 
cui  memoria  si  celebra  il  3o.  die.  Estrat- 
to dai  cimiterj  di  Roma  ,  fu  donato  ali* 
abb.  d.  Angelo  Mariga  veronese  proc.  gen. 
dei  Cassinensi  .  Questi  lo  die  poi  a  d.  Leo- 
ne Patrizi  da  Todi  ab.  di  s.  Pietro  di  P«- 
!! ligia  che  da  prima  lo  collocò  nella  chie- 
sa suburbana  della  Mad.  del  Giglio  ,  poi 
lo  trasferì  nella  sagrestia  di  s.  Pietro  ,  e 
finalmente  ne  fece  dono  al  con.  Corne- 
lio Oddi  il  20  marzo  i648-  (  Lane.  3o 
clic.  )  —  Tu  faccia  a  qu.  palazzo  si  veg- 
gono alcuni  avanzi  delle  mura  della  for- 
tez/.a  di  P.  S.  ,  di  cui  parliamo  all'  Art. 
Viazza  del  Preme  .  A  manca  ò   il 

COLLEGIO  GRADINO  .  Venne  fon- 
dato questo  per  5.  Alunni  che  iniziar  si 
Tolessero  al  sacerdozio  da  Polidoro  Gra- 
dini nel  1082.  nella  propria  sua  casa, 
che  era  quella  immediatamente  congiun- 
ta al  palazzo  Oddi  ,  da  questa  nob.  Fa- 
jnlglia  permutata  con  la  contigua  ov*  è 
al  presente  il  Collegio  e  che  a  lei  ap- 
parteneva ,  circa  r  anno  1^60.  (i)  .  La 
porta  sebben  piccola  è  degna  delT  os- 
servazione  degl*  intendeati  ,   dice  \  Or- 
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.  sinl  ,   per   la  sua   semplicità    e  per  V   ele- 
ganza  della   sua    forma    ,    Le   caitellc   rlie 
r   adornajio   alia   cima  dell'   cita  ,   e   la  fi- 
nestra   quadrilatera   accomodata   con   mol- 
la  grazia   sopra  la  cornice,  fauno   il   bello 
di  questa  porta  ;   la  giudica  egli  perciò  ai- 
chitettura   di    Galeazzo    Alessi    .     Nel    sito 
ov*   era    e   da   dove   fu   trasportata    ,     avea 
maggior  risalto   uou  solo  perche   più   ele- 
vata  ,   ma   anche  perchè   signoreggiava   al 
disopra    del   carattere     delle    finestre     che 
aveano  liscia  maniera  .   Evvi   comoda  abi- 
tazione per  gli  alunni   e  pel  rettore  .   La 
sua   interna   cappella   ha   un  bel   quadro  (V 
incerto   aut.    col   Crocifisso  ,    s.   Nicolò   di 
Bari   a; la   destra    ,     e   nell*   altra    banda     i 
cinque  alunni    inginocchiati  ,     e    sulla  li- 
nea del  quadro   il  busto  del   Fondalo  e    . 
' —  Poco   sotto   a   questo  Collegio  è  il  be- 
ile architettato  Palazzo  Cinelli  ^  da  wn  ra- 
mo della  famiglia  Friggevi  passato  in  pi  o- 
prieta   del     dott.     Benedetto    Bernardi   nel 
i^gr,  ,    da   questo  per  eredità   alla    fami- 
glia   Cinelli  .  —  S*   incontra   poi  il 

PALAZZO  BALIODDI  della  fami- 
glia delta  anticamente  />'  Oddi  e  distin- 
ta nel  co":nome  dalla  dionltà  di  Bali  dell* 
ordine  militare  di  s.  Stefano  che  godono 
da  più  di  due  secoli  i  prlniogcniti  dì  es- 
sa fnmj£;lia  .  E  qui  un  vaghiss.  Teatrino 
cretto  in  una  ^mw  sala  a  pianteireno  da 
una  Società  di  Dilettanti  1*  anno  18  rr, 
€  passalo  ia  tuUil  proprietà  del  sig.    cav. 
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Balìoddi   nel    i8i8.  —  Si   scende    quindi 
jer  erta   via  alla  prossima 

PIAZZA  GEIMANA  .   Scrive  il  no- 
«tro  Pallini  che  questo  luogo   si    chiama- 
-va  ii  Pianello  del  Borgo     ed  aggiungono 
alcuni  manoscritti  che    qui     fosse    già  un 
gran  fosso   e  per  un   poiite  dalla   porta  si 
passasse  al  borgo  .   Nel    i536-  il  card,  le-" 
gaio  Marino   dimani  propose  che   si   co- 
struisse  questa  piazza     e   si   formasse    una 
diritta  strada  dalla  Porta  detta  allora  /^ec- 
^Jila    0  della   Penna    sino   alla    Chiesa   di 
5.  Agostino  ,   col  demolire  le  case   che   sì 
cp^>oaeano  a  una   tal   direzione  .    Sotto  il 
ic).   marzo  dello  stess'  anno  ,   il   Consiglio 
generale  allora  de'   3oo,   approvò  la  pro- 
posta  e  la  fece   suhito  eseguire  col   tassa- 
re  i  circonvicini   e  gli  abitanti  di  P.  S.  A. 
a   un  certo    pagamento    per    comperare  le 
case  ch^  si  doveano  demolire.  Non  è  gran-    | 
fatto   vasta   e  regolare  ,  ma  le  nobili  fab-    j 
briche    all'    intorno  le     quali  ne   formano 
i!  decoro  %  la   rendono  pregevole    (i)  . — 
Allo   ingresso   della   Piazza    è    a  diritta     la 
cri.  E  MON.  DI  S    FORTUNATO 
De  Monaci  Sìlvestrini  Nel   i634-  il  pi'io- 
xe   d.   Eusebio   Ubaldi   della  Serra    s.   QuI- 
rico  ex-generale  dell*   Ordine  Silvestrino 
ridusse  alla  forma   presente   non   men  qu. 
Ch.  antichissima  che   il   Monastero  (i)  Vi 
5Ì   entra  per  un  atrio   nel  quale  prima   e- 
Xa  il    coro   e   per  due  poi  te  .   La    Chiesa  è 
a  volta   e  div  sa   in   8   comparti  da   pilastri 
dodici  il  I.  Alt.  a  destra  dell*  ingresso  à 


Ch.  e  Monast»  di  s.  Fortunato  1^3 
tin  quadiO  con  s.  Eìigio  ,  ai  lati  in  due 
nicchie  due  Angeli  in  legno  colorito  e  do- 
ralo .  Queste  stame  ed  ornati  in  legno  co- 
me gii  altri  quasi  tutti  che  abbondano  in 
questa  chiesa  sono  di  Leonardo  Scaglia 
francese  —  Segue  V  aitate  colla  statua 
deir  Angelo  Custode  ,  due  altri  Angeli 
nelle  nicchie  laterali  ,  G.  C  fra  le  nu- 
bi nel  timpano  ,  e  6  altri  piccoli  An- 
geli sparsi  sopra  il  cornicione  dell'  Ai- 
tale e  delle  nicchie  .  Quest'  altare  fu  e- 
retto  nel  i656.  da  una  Compagnia  dedi- 
cala air  Angelo  Custode  e  approvata  da 
Urbano  \  III.  sotto  il  dì  ^.  Maggio  an- 
no suddetto  (^LanceL  28  &et.^  (2)  H  HI* 
Aitai  e  ha  il  simulacro  della  Vergine  col 
Bambino  ,  nel  timpano  un  Dio  Padre  » 
due  Angeli  nelle  nicchie  ,  e  quattro  spar- 
si come  sopra  .  Fu  eretto  nel  i638.  da 
una  Compagnia  cui  s*  ignora  la  istituzio- 
ne .  Eritrasi  per  due  gradini  nella  tribu- 
na nelle  di  cui  pareti  laterali  sono  in  cor- 
nice di  stucco  due  quadri  ,  1*  uno  colla 
Madonna  e  s.  Silvestro  prostrato  dinan- 
zi ad  essa  ,  T  altro  con  s.  Silvestro  cui 
apparisce  s.  Benedetto  ambedue  dipinti  da 
Giuseppe  Ronzi  da  Civita  di  Penne  nell' 
Abruzzo  ulteriore  T  anno  1784  •  Sotto 
un*  arco  per  cui  si  passa  al  Coro  è  l'Alt* 
mag.  isolato  che  avea  iin  gran  taberna- 
colo di  buon  intacflio  di  lesino  dorato  tol- 
lo  nel  i^qS  .  Vi  e  rimasta  la  base  e  i 
f];raclini  e  al  disopra  il  baldacchino  con  in 
ioiido  il  Dio  Padre  dipinto  .  Ha  pur  cs- 


i;'4  ^^^'  ^'  Monasf,  dì  s.  Fortunato 
50  ^['  alt.  il  colleggio  di  due  Angeli  clie 
sostengono  candciabri  .  Il  quadio  in  fon- 
do del  coro  che  olFre  la  V.  ,  s.  Fortuna- 
to e  s.  Giorgio  ,  fu  delineato  nel  iboo. 
da  Siila  Pecenini  .  Nella  parete  sinistra 
è  un  quadro  con  s.  Frane,  da  Paola  . — 
Segue  r  Alt.  del  Crocefisso  colle  statue 
in  legno  dei  ss,  Benedetto  e  Silvestro  , 
d'  Isaia  Geremia  e  di  due  Angeli  ,  — • 
Nel  IL  Alt.  sono  le  statue  ,  in  mezzo  del 
B.  Paolino  Bigazzini  ,  e  ai  fianclii  quel- 
le del  b.  Gio.  da  Paterno  ,  detto  dai  ba- 
stone che  sempre  portò  essendo  zoppo  , 
e  di  s.  Ugo  .  Fu  costruito  nel  i54o.  dal 
co.  Giulio  Bigazzini  che  il  dotò  di  scudi 
,1000  .  L'  ultimo  Alt.  con  4*  colonne  e 
finimento  di  stucco  che  adornano  la  nic- 
chia quadrata  ,  ave  si  venera  la  belliss. 
statila  di  s.  Giuseppe  lavorata  da  Lodo- 
vico Scalza  ;  fu  fatta  inalzare  con  dise- 
gno di  Antonio  Stefanucci  rom.  nel  i  ^^S 
dalla  famiglia  Lippi  a  cui  appartiene  qu. 
Alt.  Sul  gradino  evvi  vin*  ovato  colla  M. 
del  Carmine  il  b.  Simone  Stok  s.  Aane- 
se  e  s.  Frane,  da  Paola  .  -  In  SagreHìa 
è  un  buon  quadretto  d'  inceito  colla  V. 
che  comunica  s.  Silvestro  .  —  Uscendo 
dalla  chiesa  ,  torreggiar  si  vede  a  sini- 
stra  il   grande 

ARCO  ETRUSCO  detto  della  VTA 
VECCHIA  .  Questo  nobilissimo  Arco  la  di 
cui  origine  si  perde  fra  le  tenebre  della 
Etrusca  Antichità  fu  una  porta  annessa  al 
l>iisco  circondario  delle  mura  ,  e  non  già 


'Arco  della  Via  Vecchia        i^S 
un   monumento   trionfale  eietto  ad  Augu- 
sto ,     come   pensarono    alcuni  ^  ^i),    Crisp^ 
Perug'   ciiig'    Lib,   /.   cap,   4-   )  affidali   al- 
la    Iscrizione     a    grandi     caratteri     roma- 
ni „  AUGUSTA  PEEUSIA  „  che   si  leg- 
ge  sotto   il  cornicione  dell'  archivolto  che 
è   da   credersi   aggiunta     col   sopraornato  , 
ad   onore   di   Augusto    (  mercè   la    riediiS- 
cazione  di  una   parte  della   Città   fatta   al- 
cuni  anni   innanzi  da   lui    )    appunto  for- 
se  allora  che   ei  di   qui  passò  tornando   ia 
Roma  dopo  la  \ittoria  ottenuta  nelle  Spa- 
gne  che   fu   r  anno    posteriore  al    decreto 
del   Senato   che  lo  decorava  del   titolo    di 
Augusto  ,   0  più  sicuramente  quando,  co- 
me  noteremo  ali*  art,  Porta  Marzia    nel 
Rione  di  Porta  S.  Pietro,  dedusse  una  Co- 
lonia in  Perugia  sotto  la  presidenza  di  Ca— 
jo  Vibio  .  Difatto  contemporaneamente  al- 
la  Iscrizione  della  Porta  Marzia   dev*  esse- 
re  stata  fatta   anche  questa  ;   qui   pure  ^  e 
non  sappiamo  intendere  come  ciò  sia   sfug- 
gito a   tutti  gli  scrittori  che   ci  hnnno  pre- 
ceduto  nel    fare  di   qu.   Arco    menzione  ) 
essendo   inciso   a  lettere   majuscole   roma- 
ne   Colon.    Vib,    nel   cornicione    inferiore 
immediatamente   sopra    il    cornicione  dell* 
archivolto  .    Si     trova   con    varj    nomi   ap- 
pellata questa   porta  .  In    un     Codice     pa- 
piraceo del   seQ.  VII  conservato   ora   in  Ra- 
venna ,     e   in   una    pergamena     del     io36. 
neir  ardi,  della    Cattedr.  è  intitolala  Por^ 
ta  Palerà  .  Parve  al  IMaiiotti  che   con  qu. 
nome   fosse  indicata  anche    iu  uà    fraiu- 
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mento  d'  iscrizione  antica  scoperta  in  s. 
Angelo  in  P.  S.  A.  ,  nel  irSo-  Ebbe  poi 
anche  i  nomi  di  Porta  Vecchia  ,  e  Por^ 
torte  dei  Penna  ,  dei  Vincioli  ,  dei  Pel-* 
lini  ,  dei  Rossetti  ,  dalle  famiglie  che  abi- 
tarono nei  contigui  quartieri  .  E*  costrut- 
to di  pietre  di  travertino  disugualmente 
ordinate  di  smisurata  grandezza  commes- 
se senza  calce  .  E'  largo  pai.  9.0.  e  alto 
circa  5o  .  La  sua  pianta  non  ha  angoli 
retti  ,  ma  uno  alquanto  ottuso  T  altro 
acuto  ,  per  ieconiare  colla  tortuosità  del 
vano  della  porta  quella  della  via  di  den- 
tro ,  stimandosi  cosifatta  piegatura  van- 
taggiosa e  per  offendere  i  nemici  che  ten- 
tassero di  entrarvi  ,  e  per  rompere  1*  im- 
peto dei  venti  .  Gli  stipiti  della  porta  so- 
no senza  ornamenti  ,  ma  T  archivolto  as- 
sai ampio  ha  grandiosa  cimasa  ed  è  fat- 
to con  cunei  disposti  a  doppia  corona  .  So- 
pra air  archivolto  corre  un  fjegio  di  6 
triglifi  che  spiegano  carattere  jonico  e 
nelle  loro  scanalature  e  nelle  volute  dei 
loro  capitelli  .  Nelle  raetope  sono  scolpi- 
te n  gj-andi  patere  istromenti  propri  di 
sagrificj  .  Sopra  è  replicato  un'  arco  in 
me^zo  a  due  pilastri  gionici  .  Il  termine 
è  diruto  .  Ha  questa  porta  a  1  fianchi  due 
torri  quadj'ilatere  sporgenti  per  lo  spazio 
di  pai.  I  I  ,  e  larghe  nella  base  palmi  3 2  • 
formati  a  scarpa  .  Il  tratto  de'  piedritti,  o 
sia  da  terra  fino  alla  imposta,  e  tutto  li- 
r-cio  .  Anche  la  sommità  di  queste  torri 
è  diruta  .  La  parte  interiore  dell*  arco   si 
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rimira  assai  danneggiata  dal  fuoco  .  Il 
tutto  insieme  di  qu.  edificio  forma  una 
portata  di  magnifica  piazza  molto  impo- 
nente .  (i)  —  Poco  sopra  a  questo  ar- 
co a   diritta    è    il 

PALAZZO  CANALI  ,  ove  sono  da 
ammirarsi  una  bella  Maddalena  moribon- 
da del  Guercino  ,  e  i  più  egregj  pae^i  che 
dipingesse  Alessio  de  Marclus  .  Il  h\^. 
Pietro  Canali  esimio  cultore  delle  arti  di 
Disegno  ha  qui  una  Collezione  di  anti« 
che  Incisioni  in  rame  atte  a  formarne  la 
storia  primitiva  .  Il  sig.  dott.  Luigi  ger- 
mano del  medes.  e  eli.  pr.  dì  Fisica  e  Chi- 
mica nella  Università  possiede  qui  una 
Raccolta  di  oggetti  di  Storia  Naturale  che 
ammontano  al  num.  di  6000.  pezzi  .  Que- 
sta collezione  ò  assai  pregevole  e  com- 
pleta rapporto  ai  generi  de'  prodotti  na- 
turali .  Moltissime  sono  le  cose  d'  Italia 
di  Geimania  di  Svezia  d'  Inghilterra  e  di 
America  che  vi  sono  riunite  .  Contiene  una 
serie  estesissima  di  prodotti  marini  fos-^ 
sili  ,  molti  de'  quali  sono  indigeni  ,  e  noa 
rammentati  dal  prof.  Brocchi  nella  sua 
C oiichiglio grafia  Suhalpinina  .  Ha  la  se- 
rie di  tutti  i  prodotti  del  Vesuvio  ,  e  quel- 
li che  formano  i  monti  ,  derivati  dai  Vul- 
cani estinti  nei  contorni  di  Roma  del  La- 
zio e  della  Sabina  :  ha  saggi  di  tutte  le 
miniere  più  celebri  ,  di  tutte  le  roccie  » 
delle  gemme  ,  e  delle  pietie  silicee  ,  oltre 
quelle  che  hanno  per  principio  le  altre 
h  3 
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terre  ,  e  che  yeugouo  a  formare  le  clas-^ 
si  delle  pietre  calcaree  alluminose  e  ma- 
gnesiaclie  .  Vi  sono  uniti  i  prodotti  ma- 
rini tanto  riguardo  alle  conchiglie  quan- 
to rigiiajdo  ai  ^o///?f  ,  ed  in  questa  parte 
la  collezione  è  molto  completa  .  Il  bene- 
merito Possessore  1  ha  destinata  in  dono 
alla  nostra  Università  ,  protostando  egli  , 
carne  ci  fece  sapere  in  un  suo  gentilissi- 
mo foglio  di  riscontro  a  noi  diretto  il  dì 
II  febb.  anno  corrente  1822.  che  1*  uzii- 
co  motivo  per  cui  s'  indusse  a  raccoglie- 
re questi  oggetti  fu  il  desiderio  di  far  co- 
noscerei suoi  concittadini  di  avere  in  qual- 
clie  modo  contribuito  al  bene  della  pub- 
blica Istruzione  .  —  Incastrato  nella  de- 
stra torre  del  descritto  Arco,  sopra  di  cui 
improvvidamente  si  fabbricò  nua  loggia 
annessa  al  contiguo  palazzo  JÌQsscttì  ,  è 
r  Ornamento  della 

FONTE  di  PIAZZA  GRIMANA.  Fra 
due  pilastrini  e  un  frontespizio  acuto  ,  che 
lìa  alle  estremità  due  gugliette  ,  è  uno 
specchio  ove  sono  appesi  quattro  stemmi  , 
e  sotto  essi  una  cannella  che  gitta  in  due 
sottoposte  conche  ottima  perenne  accana 
derivata  da  sorgenti-  che  si  J'accogìie  in 
un  pozzo  detto  C anipana  non  lungi  dal- 
la Chiesa  di  s.  Donato  .  Sono  di  traver- 
tino 1  O' mmento  le  due  conche  e  gli  stem- 
mi, il  ìna^giore  de*qunli  è  del  gnverna- 
to.\e  Giulio  Roma,  sotto  di  cui  fu  inco- 
^/inclata  la  costruzione  di  questa  fonte  ter- 
niinatd  nel    1621   per  impegno   del  conte 
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Girolamo  Tezii  maestro  di  strada  .  —  P4, 
lato  sinistro  della  Piazza  GrimaDa  rispet-^ 
to  al  suo  ingresso  pel  divisato  arco  è 
quasi   che   tutto   occupato  dal 

PALAZZO  ANTINORI  .  Fu  inalzato 
questo  grande  e  ricco  ediiicio  con  disegno 
del  Bianchi  architetto  romano  e  colla  di- 
lezione del  nostro  Pietro  Carattoli  fra  gli 
anni  174^  ^  1708.  Non  essendo  compiu- 
to nella  sua  parte  posteriore  ò  solanicn- 
tc  per  tre  lati  vagamente  adorno  con  tre 
oidini  di  finestre  fregiate  di  cornici  e  di 
frontespizj  variamente  intagliate  e  frani— 
anezzate  da  pilastri  e  cornicioni  di  matto- 
ni diligentemente  commessi  .  Sopra  \  ul- 
timo cornicione  gira  una  ringhiera  o  log- 
gia alla  quale  corrispondono  gli  estremi 
appartamenti  .  Il  portone  à  due  colonne 
ioniche  che  sostengono  un*  ampia  balau- 
stra corrispondente  all'  appartamento  no- 
tile ove  sono  da  ammirare  gli  ornati  del- 
le volte  dipinte  a  sottinsù  architettonico 
sul  gusto  tedesco  ma  colla  più  vivace  ed 
armonica  vaiietà  di  tinte  da  Pietro  Ca- 
rattoli ,  le  bussole  colorite  a  grotteschi 
da  Nicola  Giulj  .  L  atiio  copeito  e  de- 
co!ato  di  stucchi  potrebb  essere  più  am- 
pio e  mnestoso  ,  la  scala,  .«-erondo  1  Orsi- 
ni, meglio  ancor  situala  .  Ad  ogni  modo 
questo  magnifico  palazzo  fo'ma  uno  de  piii 
begli  o Daruenl»  della  nostia  Città.  Non 
si  lascino  d*'  conideaicin  esso  tieqna- 
detti  i  quali  a  cni;if>re  dt^ìia  loto  eccel- 
lenza e  finitezza  si  po:>5ono  chiamare  o^ere 
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rarissime  ,   e   sono   1   AiiuuDziata  e   s.  An- 
tonio   ab.   percosso    da   Demonj    di   Anni- 
Lale   Caiacci  ed   un   Crocifisso   colla  V.  e 
5.  Giovanni  ,  sul  fare  del  Bonarola  ,   ed    ù 
un"  operetta   squisitamente   colorita  ed   as- 
sai  teiminata   con   diseguo   e   con   grazia   . 
Prendendo  la  VIA  della  LUNGARA 
clie   direltameute   conduce   a  Porta  S.  An- 
gelo   (0  1   s    incontra  la  piccola  Piazza  di 
iS.   u4gostino   alquanto   lilevata,  a  capo  al- 
la  quale   a    destra   di   chi    vi   ascende     è   V 
ORATORIO  della   CONFRAT.  di  s. 
AGOSTINO    .     Non    può    det^erminarsi  1* 
anno     in   cui   fu    qu.    Oratoiio     edificato    , 
come   nepur   quello   in   cui   fu   istituita  qu. 
nobile    Confratejnita  fi)     .    Certo  è   pt^rò 
che   r   Oratorio   fu   fabbricato   sul  princi- 
pio del  sec.   XV.  (^2)  e  fu   ridotta  alla  no- 
biliss.   forma   in   cui  si   vede   sulla   fine  del 
sec.    XVII.     e  piincipio    del   seg.     Accesi 
pochi   gradini  ,    si   entra    in   un'    Atrio  e  a 
sinistra   si  presenta   1   ingresso  d^l   picciol 
Tempio  quadrilungo  piesso  ai  quattro  an- 
goli  del   quale  ,   quattro    porte    sono   sim- 
metricamente  collocate  ,   e   1  ultima   di  es- 
se   nella    parete    sinistra   è  appunto   quella 
deir  ingresso  .   Nella   parete  est  ema   e  un 
linestrone   posto   a   cristalli    nel    1800     Le 
mura   sono   ricoperte   da  quadri   fiammez- 
zati    a  vaghissimi    intagli   a  fogliami   di  le- 
gno  dorato  ,    opera   del  francese   Carlo  d* 
Amuelle  compiuta  sulla  fine  del  sec.  XVII 
uuitamente   aali   intaali   di   cui   tutto   è  ri- 
vestito   il    solalto  ,   fuoichù    nei    comparti 
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ove   sono  allogate   tie  pitture  in  tela  eii- 
tio  d    Jor  proprie   cornici     sostenute   cia- 
scuna   da    Angeli   parimenti     intagliati   in 
legno  .    L     oro   che   cinge   la   superficie  di 
questi    ornati   è   cosi   forbito   e   con   si   di- 
licato   artiticio    preparato    ,     che     serba    il 
suo  antico  splendore  ,   quantunque  da  Pic- 
rantonio   La^;z;i   da    Lucca     posto   in    opera 
fin   dall    ann.    lyoo.   —  I   tre  fondi  o  pit- 
ture   suddette  del    sotiitto   sono   tra    le    mi- 
glioii   opere   di    Mattia   Batini    perugino    e 
rappresentano    il   principale   prossimo     ali* 
altare    i'    Apostolo    s.    Filippo   ,   il    secondo 
s.   Agostino  ,   il  terzo  T   Apost.   s.   Giaco- 
mo  il   Minore   in   atto  di   essere   iccati  al- 
la  gloria   degli    Angeli    .     —     Ai   lati   del 
fincbtroiie   sono   s.    Sebastiano    e   s.    Rocco 
dipinti   dal   medesimo    Batini    .     —    Nelle 
pareti  laterali    sono    dodici   grandi     e   bei 
quadri  di  figura   circolare  nella  loro  estre- 
mità   superiore  .   I   primi   tre   della   faccia- 
ta   sinistia    deir    Oratorio     incominciando 
dal   più   vicino  ali  altare  sono  del  cavaìier 
Bernardino   Gagliardi    ,     gli   altri   lutti    di 
Giulio   Cesaic   de   Angeli     che     prevenuto 
dilla    morte     non    pc|tè    compire  1     ultimo 
della   parete   sinistra    .     —   I    quadri   della 
facciata    destra    contengono     per   la    mag- 
gior  parte   le   gesta   dell*    Apostolo   s.  Gia- 
como  figlio   di    Maria   di   Cleofa    soiella  di 
Maria   Vergine  ,   detto   il  minore   a  distin- 
zione dell'  altro  Apo^t.   s.  Giacomo,  in  ra- 
gione  della   età    nominato     il    maggiore    . 
Vi  si  distingue  il  Santo  nel  pallio  di  bian- 
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co  lino  clic  egli  eia  uso  di  ['Oitar  sem- 
pre ,  proressaiido  le  It'ggi  de  Nazzaieui, 
siccome  avverte  s.  Epifanio  (^  llaere^,  j8. 
§.  li'  )  —  Il  primo  che  si  presenta  di- 
coutro  alla  porla  d  iugiesso  e  che  è  V 
ultimo  della  destra  facciata  ha  per  sog- 
getto 1  ammissìoae  di  s.  Gincomo  all'  a- 
posLolato  :  -  li  li.  la  presenza  di  G.  C.  nel 
limbo  de'  ss.  Padi-i  :  —  Il  III.  il  Conci- 
lio tenuto  dagli  Apostoii  in  Gerusalem- 
me e  rammentato  da  s.  Luca  negli  Atti 
Apostolici  al  Gap.  XV.  Vi  si  scorge  s. 
Giacomo  in  atto  di  ragionare  e  rivolto  a 
s.  Pietro  ,  confermaiido  colle  profezie  ciò 
elle  dimostrato  egli  avea  prima  di  lui  , 
non  doversi  cioè  obbliiiare  i  Gentili  re- 
ceniemenle  convertiti  alla  osservanza  de!-^ 
le  giudaiche  cereraonie  ,  coutro  il  parere 
di  Gerinto  e  degli  eretici  farisei  che  qui 
sono  espressi  nelle  ultime  figure  della  de- 
stra del  quadro  .  Risolvono  d'  indirizzare 
agli  stessi  gentili  una  lettera  che  uno  de-* 
gli  Apostoli  si  vede  in  atto  di  scriveie  * 
—  Nel  IV.  è  rappresentato  il  congeda 
che  prende  1'  Apostolo  s.  Filippo  dall 
altro  suo  collega  s.  Giacomo  ,  rimanendo 
questi  iìi  Gerusalemme  primo  vescovo  di 
essa  città  ,  e  recandoci  1'  altio  nelle  par- 
ti orientali  dell'  Asia  ad  annunziale  il 
Vangelo  .  —  Nel  V.  si  vede  s.  Giacomo 
precipitato  dal  pinnacolo  del  tempio  per 
avere  in  quel  luogo  ad  alta  voce  procla- 
mata la  D^i^ith  di  G.  C  a  dispetto  de- 
ull  scribi  e  de'   farisei  che  lo  aveano  co- 
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lassù  latto  ascendere  perchè  togliesse»  di 
errore  ,  diceaao  essi  ,  1'  immenso  popolo 
ragunato  ia  tempo  di  pasqua  ,  negando  la 
stessa  Divinità,  o  per  avere  )ioveilo  motivo 
di  condannarlo,  aflermandola  ;  erigendosi 
essi  in  giudici  suoi  in  mancanza  di  Te- 
sto preside  romano  mono  in  quel  tem.po 
come  si  Ila  da  Eusebio  Clemente  Alessan- 
drino ed  Egesippo  .  —  Nel  IV.  si  rappie- 
senta  il  Martirio  dell'Apostolo  die  si  ve- 
de in  atto  di  essere  percosso  da  pietre 
lanciate  e  quindi  da  grossa  mazza  ,  istro- 
mento  adoperato  a  torcere  panni  bagnati  , 
clie  finalmente  gì  infranse  il  cranio  ,  sic- 
come ci  attestano  Giuseppe  Ebreo  {^Antiq. 
Jiid  cap.  ().  )  e  s.  Girolamo  (  De  Scrip, 
Ecclcs.  cap.  2.  )  — *  Sicgue  nella  supe- 
ri or  facciata  1'  Altare  con  colonne  corni- 
cione e  frontespizio  di  l<»gno  dorato  e  di 
ordine  corintio  .  Vi  è  collocatJi  una  bel- 
la tavol.ì  di  Orazio  di  Domenico  Alfani 
Cjc  vi  dipinse  la  V.  col  B.  s.  Giacomo  e 
s  Filippo  inginocchiati  ai  lati  della  me- 
dv^sima,  e  a  basso  s.  Agostino  s.  Dome- 
nico e  s.  Fjancesco  .  Nel  timpano  è  il 
Padie  Eterno  in  gloria  in  mez/.o  agli  An- 
geli ,  lettura  clie  sì  giudica  di  Gio.  Ant. 
Scaramuccia  .  —  Il  primo  quadro  Iniz- 
iale sinistro  all'  altaie  contiene  il  ])riii- 
cipio  del  Martirio  dell'  aposlolo  s.  Filip- 
po affisso  con  funi  alla  Croco.  —  Il  li. 
seguente,  la  consumazione  dell'istesso  mar- 
tirio ,  ove  il  Santo  ù  in  atto  di  essere  mor- 
laìmeute  ferito  da  una   lancia  .    E'   i^gno- 
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to  qual  genere  di  morte  subisse  questo 
Apostolo  ,  onde  il  soj^getto  dei  due  qua- 
dri può  dirsi  del  tutto  ideale  .  Il  Baronio 
sulla  lede  di  un  testo  di  Eusebio  ,  clia 
peraltro  non  si  trova  in  questo  autore  , 
asserisce  che  s.  Filippo  avvinto  alla  cro- 
ce venisse  lapidato  in  Geiapoli  Città  dell' 
Asia  ,  ma  lo  accuratiss.  Antonio  Sandini 
nella  sua  Storia  Apostolica  dimostra  non 
aver  fondamento  V  asserzione  del  Baro- 
nio .  Il  Dipintore  per  ingrandire  la  mas- 
sa de'  suoi  gruppi  ha  voluto  pure  ideal- 
mente esprimere  in  queste  due  tele  la 
punizione  de'  persecutori  dell'  Apost.  ful- 
minati dal  Cielo  .  —  Nel  III.  si  scorge 
s.  Filippo  che  battezza  le  3  figlie  sue  .  Il 
Dipintore  à  adottato  la  opinione  di  Eu- 
sebio e  di  Bollando  ,  contro  quella  di  s. 
Girolamo  e  di  Baronio  clie  niegano  a  tut- 
ti gli  Apostoli  ,  fuorché  a  s.  Pietio  ,  lo 
stato  coniugale  .  —  S.  Filippo  che  invi- 
ta Natanaele  ad  annoiarsi  ai  vessilli  del 
Redent.  ,  assicurandolo  di  aver  rinvenuto 
quel  Riparatore  e  Maestro  che  Mosè  nel- 
la legge  e  i  Profeti  annunciarono  (  Jo. 
I.  19.  )  ,  è  il  soggetto  della  IV,  pittura. 
Vi  si  vede  in  lontananza  una  schiera  di 
Veggenti  d'  Israello  estatici  nella  visio- 
ne del  futuro  avvenimento  ,  additata  ap- 
punto dair  Apost.  ,  onde  viepiù  eccitaro 
lo  zelo  del  novello  Discepolo  .  -  Il  V  offre 
la  prodigiosa  multiplicazione  de'  pani  e 
de'  pesci  descritta  da  s.  Giovanni  (  cap* 
5.   )   — ^  L'   ultimo    contiene  la  Presenta- 
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X*one   die   la   s.   Filppo   di  Nalanaele   a  G. 
G.   e   il   benigno    accogliniento   del    divino 
Blaestro    net omiiRgnato    da    suoi    Discepoli 
(3)  .  —  Passaado  alla  Sagrestia  »   si  scor- 
ge  tutta   dipinta   da    PuUlO    Cajaltoli   .    Il 
volto   pre5enta    una    bella    p;  o^peiliva    ar- 
chit<3ttonica    in   mezzo   a  cui   è   dipinto   da 
Fiancesco    A^ppiani    s.  Agostino    in   atto  di 
vibrar   folgori   contro   la   Eresia  .   Sou  pu- 
re  dell'    Appiani   la    Carità    e    la    Speran- 
za  ai    fianchi    dell*    Altare  ,    i   cliiaroscu- 
ri    delle    pareti    lateiali  ,     ove    a    destra    è 
G.    C.  che    apparisce  a  s.   Agostino  ,  a  si- 
nistra    r     Angelo     sotto      forma     di    fan- 
ciullo   intento  a  disseccare  1    Oceano  ,   per 
confondere  la   presunzione  del  Santo    bra- 
moso   d'    intendere    e    spiegare    il    Miste- 
ro   della    Trinità  ;    e  i    chiaroscuri    final- 
mente  dell    ultima    parete    in  cui  si  espri- 
me   s.    Agostino    pensoso    sulla   sua    con- 
versione ,e  nei  tondi  laterali  la  Fede  trion- 
fante e  la  Eresia    conquisa  .  —  SulT  Alta- 
re è  un  quadro    colla  V.  e    il  B.  in  gloria 
e    a    basso    i    ss.     Agostino    Francesco     e 
Domenico  ,    di    Gio.    Ant.    Scaramuccia    . 
Servì  un   tempo  a  Stendardo    per    le    pro- 
cessioni ,    quindi  avea  alT  intorno  un  fre- 
gio    con    vajie    figurine  delle    quali  se  ne 
fecero    ii.  quadretti    che   rimaselo   appesi 
nella    stanza    dicontro   a    qu.    Sagrestia  fi- 
no   al    1798.  ,    in    cui  ,     soppi esse    le    sa- 
cre   corporazioni   laicali  ,  furono  sotti  alti, 
ne    ora     si    sa    dove    esistono  .     — *-    Nella 
indicata   stanza  evvi  pure  una   tavola  col- 
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la  V.  sedente  e  il  B.  in  braccio  ed  ai 
ilaiiclii  i  ss.  As^ostino  e  Sebastiano  iucri- 
n ocellati  ,  col  campo  oscuro  ,  fvcgj  alle 
vesti  e  diademi  di  oro  .  Nel  gradino  del 
trono  è  notato  il  i5io  .  Si  attribuisce 
.1  Pietro  ,  ma  l'Orsini,  riflettendo  ch'egli 
avea  in  quel  tempo  ingrandito  il  suo  la- 
re ,  la  reputa  di  qualche  suo  allievo  . 
——  Sotto  al  presente  Oratorio  è  un  sa- 
lone a  volta  che  fu  un  tempo  o  V  anti- 
co Oratorio  o  1  antico  Spedale  di  questa 
Gonfr.  (4)  ^  ^h^  o^'^  serve  di  granajo  . 
In  esso  veggonsi  ancora  gli  avanzi  di  al- 
cune vecchie  pitture  a  fresco  ,  Ira  le 
quali  è  notabile  quella  con  cui  si  è  vo- 
luto esprimere  la  Trinità  ,  consistente  in 
una  figura  la  cui  faccia  è  composta  di 
Ire  volti  uniformi  in  un  sol  capo  ,  ser- 
vendo a  tutti  tre  i  volli  quattr*  occhi 
soli  .  (*)  La  destra  mano  di  questa  fi- 
gura è  in  atto  di  benedire  con  tre  di- 
ta elevate  ,  e  la  sinistia  tiene  un  libro 
aperto  in  cui  a  caratteri  gotici  é  scrit- 
to ,,  Ego  sum  Via  Veritas  et  Vita  „ 
Da  altro  lato  si  veggono  le  immagini  di 
s.  Agostino  e  di  s.  Domenico  .  Si  cre- 
dono ambedue  queste  pitture   opere  di  ar- 

(*)  Questa  mostruosa  maniera  di  esprì- 
mere il  jMii  angusto  de*  nostri  m'sterj  fu  pra- 
ticata pili  volto  dai  pittori  (  i^.  loh.  N  laìù  de 
ss,  Imafr.  et  Pictur,  L  i  e,  i  )  e  noi  abbiamo 
veduta  alcuna  simile  pittura  anche  posteriore 
alla  condanna  che  ne  fece  Urbano  Vili,  nel 
x6i8 
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tcfici  perugini  eseguile  chea  la  u.eù  dei 
sec.  XIV.  (  Sr'.  filaì'ìot,  Lct.  Pit.  pag, 
53.  )  In  prospetto  poi  ove  ercdesi  ohe 
fosse  r  altare  ,  è  dipinto  similmente  nel 
muro  un  Ciocefìsso  colla  Yerg.  semiviva 
sostenuta  da  una  Maria  ,  s.  Giovanni  ,  e 
la  Maddalena  che  abbraccia  la  croce  ,  ope- 
ra ,  come  si  crede  ,  della  scuola  di  Pie- 
tro ,  ma  assaissimo  danneggiala  .  —  U- 
scendo  da  quest'  Oratorio  ,  si  eiitra  su- 
bito  a    destra    nella 

CHIESA  di  s.  AGOSTINO  de  PP. 
Eremitani  di  detto  Sauto  .  Qnest'  anti- 
chissimo tempio  ,  l'epoca  della  di  cui  pri- 
ma erezione  è  ignota  ,  più  volte  restaura- 
to ,  (i)  ebbe  finalmente  la  moderna  ele- 
gantissima forma  dall'  aprile  del  1799.  fi- 
no alla  Domenica  delle  palme  3  aprile 
del  i8o3  nel  qual  periodo  i\x  rinnovato 
con  disegno  del  cav.  Stefano  Cansacchi  d* 
Amelia  .  Fu  desso  ristretto  e  tolto  alle 
molte  irregolarità  che  avea  .  Alle  due  por- 
te aicuate  per  cui  si  entiava  a  pie  del 
medesimo  ,  venne  sostituita  la  p»  esente 
quadrala  ,  cui  manca  peio  tuttora  un* 
esterno  necessario  ornamento  .  I  26  alta- 
ri che  vi  erano  sparsi  per  lo  più  .senza 
ordine  e  senza  simmetria,  furono  ridotti  a 
soli  nove  decentemente  fiegiati  ed  .ibbc^l- 
1  ti  .  Il  tempio  come  da  prima  e  a  cvorc 
latina  e  di  una  sola  navata  .  Il  volto  pn- 
.sa  su  di  un  cornicione  coi-intio  con  mo- 
diglioni e  rosoni,  che  gira  intoiiio  alle  pn- 
reli  ed  ò  retto  da    grossi   piloni   tra    due 
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colonne  .    Questi   piloni  nei   4     angoli   ove 
si   liunisce    ia    Ciuciata    sostentano   pai  e    ^ 
bene   intesi   ajclii  ,   il   principaie   de   qua- 
li ,   sotto  di   cui  è   la   tribuna  ,  ha   lo  stem- 
ma   dei]    (3idiiie   Agostiniano    decoralo    di 
vaghi   OMiamenti   di   stucco,    opera  ,  come 
tutti    gli   altri     del    tempio  ,    di    Gio.    Batt. 
Cujonici  luganese  e    di  Pietro  Monti   pe- 
rugino ,   Le  due  pareti   della   crociata  di-- 
vise  dai  detti  piloni    ia    due  compartimen- 
ti ,    contengono   nei   medesimi   4   altari    di 
stucco   composti   da   mensa   gradino    doppj 
piedistalli   pilastri   e  contropilastri  ,  su  cui 
posa  un.  cornicione   terminante  in   fronte- 
spizio curvo  ;  il  tutto  coperto  di   scaglio- 
la  a  marmi   dal  Rusconi  .     11   I.   altare    a 
destra  delT  ingresso  ha  una  tavola  col  Pre- 
sepio .  Non   corrispondendo  essa  alla   for- 
ma  circolare  e   ali   ampiezza   ove   fu   allo- 
gata ,  vi  si   aggiunse   un*  ornalo  a  chiaro- 
scuro    in   fondo    verde  .  —   NelT  alt.    di- 
limpetto  a  questo  è   simile  tavola  col  Bat— 
te-.imo  di  G.  C.  Le  due   pitture  costituiro- 
no in   origiue     un   sol   quadro    dipinto  in 
due  bande  da  Pietro  perug.  nel  i502   e  lo- 
cato  suir  ara   maggiore   entro    a   un  bello 
ornamento  di    legno  fatto     lavorare   a    un 
tal    Mattia     di   Tommaso    da  Reggio    nel 
1495  ,   come  ci  fa   sapere   il  Marietti  nelle 
Lett.    Piti,   il    quale  pure    avverte     che    la 
pittura  del  Battesimo    riguardava    la  Chie- 
sa   e    quella   della   Nascita   il  coro  .   Sepa- 
rate poi  r  una  dair  altra  ,  furono  nel  i683 
situate  nelle  pareti  del  coro   ove  rimase- 
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ro  fino  al  1794  ^*  qnincli  nel  i8o3  furo- 
no esporti  sugli  altari  di  cui  parliamo  . 
• —  Nei  seg^uenti  due  della  li.ivata  sono  due 
quadri  di  Arrigo  Finmjwingo  .  Quello  a 
destra  ,  col  laailirio  di  s.  Caterina,  fu  fatto 
dipingere  da  Vincenzio  Gualterotti  V  an. 
j56o.  Sopra  qu.  altare  si  ven^^ra  la  im- 
jnagine  di  M.  V.  sotto  il  titolo  del  Buon 
C onsiglio  entro  a  moderno  elegantissimo 
intagrlio  di  Cori  fronde  e  rabeschi  lavo— 
rati  da  Giuseppe  Gliinslli  da  Pergola  nel 
i8o4-  Il  quadro  dicontro  con  G.  C  e  V 
.np.  s.  Andrea  fu  dipinto  poco  innanzi  al 
d.  an  i56o  per  impegno  della  famiglia 
Sozj  che  fece  eriger  l'altare  .  -  Dietro  alle 
rifabbricate  paieti  rimangono  ancora  col- 
la gotica  loro  architettura  le  antiche  cap- 
pelle .  Quella  posteriore  al  pilone  sinistro 
di  mezzo  ,  che  era  dedicata  a  s.  Tomma- 
so da  Viìlanova  ,  serve  ora  di  cimitero  , 
e  vi  si  conserva  un  quadro  che  non  veg- 
glam  ricordato  da  nostri  Iconografi  .  Es- 
so è  del  cel.  Taddeo  Bartoli  ,  dipinto  T 
an.  i4o3  ,  come  porta  notato  .  Ha  la  V.  e  i 
12.  apost.  fregiati  di  aureo  diadema  ,  su 
de'  quali  il  divin  Figlio  in  alto  fra  i  che- 
rubini spedisce  lo  Spiritosanto  .  Dietro  il 
pilone  di  mezzo  destro  è  la  cap.  dedicata 
a  s.  Lucia  .  Questa  rimane  ancora  qual 
fu  tutta  dipinta  a  fresco  da  Giambattista 
della  Marca  ,  cogli  atti  della  Santa  ,  ma 
priva  ora  di  luce  ,  non  possono  ammirar- 
si che  a  lume  di  torcia  qu.  pitture  ccrta- 
mcme  di  mollo  pregio  .  —  Entrando  nel- 
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la  crociata  a  sinistra  nella  Capp.  della  fa- 
miglia Boncambi  ,  rimasta  ,  come  quella 
della  par.  opposta,  ma  ambe  fregiate  di  cor- 
nicioni a  stucco  e  di  nuovi  altari  ,  sì  ve- 
nera nua  devota  immag.  in  legno  di  G. 
C.  Questo  ,  come  gli  altri  3  altari  della 
crociata  sono  formati  di  due  colonne  pi- 
lastri e  frontespizio  conico  di  maniera  io- 
nica ,  di  stucco  incrostato  di  scagliola  . 
A  destra  di  qu.  alt.  è  in  quadretto  una 
bella  immag.  di  M.  V.  col  B.  in  mezza 
figura  ,  di  Scuola  Fiorentina  .  In  fondo 
alla  crociata  è  T  alt.  dove  è  anniccbiato 
il  simulacro  di  rilievo  di  M.  ss,  della  Coii" 
solazione  (2)  .  Lateralmente  entro  a  cor- 
nici di  stucco  sono  due  tavole  di  Pietro 
p^rug.  ;  la  destra  lia  un  Dio  Padre  fra 
nubi  e  serafini  ,  la  sinistra  s.  Gio.  ev.  e 
s.  Girolamo  •  —  Nella  parete  in  prospet- 
to a  manca  della  tribuna  entro  ad  orna- 
to di  stucco  è  appesa  una  tavola  con  1* 
adorazione  dc'Magi,  di  Domenico  di  Pa- 
ris Alfani  .  —  La  maestosa  Tribuna  è 
di  forma  eptagona  ,  la  stessa  che  1*  anti- 
ca la  quale  non  fu  punto  rimossa  ,  ma 
abbellita  soltanto  di  stuccbi  .  I  suoi  lati 
sono  divisi  da  pilastri  corintii  .  Al  suo  in- 
gresso sorge  TAra  maggiore  costrutta  di 
fini  marmi  ,  con  proprio  ne  certo  il  più 
felice  disegno,  da  Sebastiano  Ricci  da  s. 
Ippolito  della  Marca  .  In  fondo  al  Coro 
ira  due  finestre  ovate  e  un  quadro  rap- 
presenr.  1*  Ascensione  di  G.  C.  al  Cielo 
alla    prcseu/.a  della  Y.  e  degli  Apostoli  ^ 
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d*  incerto  .  Lateralmente  furono  nel  Ott. 
del  i8o.  r  ricollocati  entro  a  bene  intese 
cornici  di  stucco  4  tondi  in  tavola  rap- 
presentanti i  4  Evang. ,  di  Pietro  perug. 
che  formavano  parto  del  gran  quadro  so— 
pranotato  e  che  furono  situa  li  col  detto 
quadro  diviso  in  questo  medcs.  luogo  dal 
quale  si  rimossero  nel  1794  •  —  Gli  stai- 
\\  del  coro  hanno  gli  specchj  di  noce  \a-- 
gamente  intagliati  a  bassorilievo  con  ara- 
beschi framezzati  ad  altri  specchj  con  in- 
tarsio .  Sono  egregio  lavoro  di  quel  Bac- 
cio di  Agnolo  Fiorentino  eccellente  inta- 
gliatore di  legname  indi  architetto  ,  di  cui 
copiosamente  parlano  gli  scrittori  pitto- 
rici ,  eseguito  r  anno  i5o3  sui  disegni  di 
Pietro  perug.  ,  come  dimostra  il  eh.  Ma- 
rietti (  Let,  pit.  p,  168  )  (3)  Nella  pa- 
rete destra  fuori  della  tribuna  è  appesa 
ima  tela  assai  guasta  con  G.  C.  risolto  s. 
Agostino  e  s.  Monica  .  Si  crede  di  Giam- 
battista della  Marca  .  Sotto  al  quadro  è 
incastrata  una  lapide  di  marmo  rosso  col- 
la seguente  Iscrizione  ,,  Friderica  .  Bìan^ 
conia  .  Ansideja  .  Materfaìnilias  .  Fa  . 
Focor  .  Incompar abili s  .  Fcnv state  .  Si-- 
vivi  .  Ac  .  Modestia  .  Mvllisqve  .  Baris  . 
Ornamcntis  .  Preclara  .  In  ,  HeèiK?  . 
Age?idis  .  Iji  .  C onsiliis  .  Praestandis  . 
Aptissima  .  Solida  .  Pietate  .  In  .  Dcvm  . 
Jntimoqve  .  Amore  .  Li  .  Svos  ,  Post  . 
Longvin  .  Atrocissirnviuqve  .  Morò\'in  . 
yere  .  Mvlier  .  Forùs  .  Et  ,  Paticns  .  Se- 
Jcys    .   Decvs  .  Et  .  Syi  ^^taivs  .  F.xcm-- 
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piar  .  Omnium  .  Bonorv^m  .  Flctv  .  Ft  . 
Desiderio  .  Uh  Ut  .  /)/e  .  F^  -^^'g-  ytnn. 
C/o  IO  ce.  xc  .  Jet.  XXXFI.  AL  FU. 
R^ginaldi^s  .  Jnsideus  .  Ex  .  Z>/?.  De  . 
Katraiio  .  Com  .  Rosciani  .  Tiliniani  . 
7^^  .  ^/oA^f.  Martis  .  Elect.  Palat,  A  . 
Cubiculo  .  Praepositvs.  C unjvgi  .  Karis. 
Ft  .  Optimac  .  Dolcissima  .  *S^^a  C onsue^ 
iudiìie  .  OrbatiLs  :  Desolatissimvs  .  P.  i« 
In  fondo  a  questa  parie  di  crociata  è  1* 
altaie  col  simalacro  di  s.  Nicola  da  To- 
lentino ,  e  col  tabernacolo  ove  si  conser- 
va il  S3.  Sacramento  -  Alia  sinistra  di  es- 
so sopra  la  porta  della  Sagrestia  è  una 
tavola  colla  Vcjg.  s.  Nicola  e  s.  Bernar- 
dino in  gloria  ,  a  basso  s.  Sebaatiano  e  s, 
Girolamo  ;  Al  lato  opposto  è  altra  tavo- 
la colla  Verg.  sedente  in  trono  in  mez- 
zo a  s  C^Tterina  e  s  Lucia  ,  s.  Pietro  e 
s,  Paolo.  Porta  notato  1  anno  iSoc).  Si 
credono  ambedue  queste  pitture  della  Scuo- 
la di  Pietro  .  —  Si  ent^a  quindi  nella 
Cappella  della  famiglia  Oddi  su!ì'  altare 
della  quale  è  un  quadro  coli'  adorazione 
de'  Magi  e  alcune  figurine  dipinte  sulla 
predella  .  E  opera  di  Eusebio  da  s.  Gior- 
gio allievo  del  nostro  Pietro  .  In  questa 
cappella  si  custodisce  la  macchina  di  pre- 
gevolissimo intaglio  e  doratura  lavoiata 
Jiel  i8o5  da  quei  medesimi  artefici  che 
construssero  la  macchinetta  della  Madon- 
na del  Buon  Consiglio  .  Vi  si  traspor- 
ta   Tìrocessionalmeate   nella  domenica    fra 
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la   ottava   di   s.   Agostino  il  simulacro   del- 
la B.    V.   della    Consolazione  .   (4) 

SAGRESTIA  .  Fu  questa  riedifica- 
ta sulla  fine  del  sec.  XVI.  Sono  appesi  alle 
sue  pareti  varj  quadri  che  non  meritano 
coiisiderazione  .  Sotto  essi  ò  un  giro  di 
banconi  e  di  piccoli  armadj  di  noce  ,  su- 
gli specclij  de'  quali  sono  incorniciati  va- 
rj quad(etti  ,  tra  cui  si  distinguono  otto 
tavoluc'cie  con  Santi  e  Sante  a  mezza  fi- 
gura di  Pietro  Perugino  (  anch*  essi  par- 
te e  ornamento  del  descritto  quadro  del 
Coro  )  V  una  sacra  Famiglia  egregiamen- 
te miniata  da  Pietro  Pollini  situata  nel- 
lo sportello  della  nicchia  ove  si  custodi- 
sce r  Olio  santo  .  Nella  qappella  de*  pa- 
rati dicontro  all'  ingresso  della  Sagrestia 
sono  da  osservarsi  appesi  alla  grossezza 
deir  arco  due  disegni  tirati  a  penna  del 
Caracci  e  del  Quercino  che  hanno  per 
soggetto  la  V.  col  B.  e  s.  Giuseppe  ;  al- 
le pareti  interne  entro  a  cornici  di  stuc- 
co sono  quattro  tavolucce  quadrilunghe 
di  Pietro  rappresentanti  V  adorazione  de' 
Pastoi'i  ,  la  Circoncisioi^e  di  G,  C  ,  1*  ul- 
tima Cena  e  V  Ascensione  al  C  elo  .  Vi 
si  ammira  anclie  la  testa  di  un  C'occfis- 
so  spiiante  che  si  stima  della  scuola  dei 
Bonarrota  ,  e  due  disecrni  di  Mittia  Ba- 
tini  del  1709  .  Sopia  gV  inginocchiatoi 
della  Preparazione  sono  due  Crocifissi  di 
avOiio  di   qualche    pregio  , 
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CONVENTO  .  -Qaaacuaque  ampio  e 
comodo  non  ha  cosa  che  lo  distingua  (5) 
Fa  ridotto  alla  forma  presente  intorno  al 
i45o.  per  opera  di  Alessandro  Oliva  card, 
dell*  Old.  :  indi  più  volte  restaurato  .  In- 
torno al  1600.  nelle  lunette  del  I.  chio- 
stro furono  dipinte  le  gesta  di  s.  Agosti- 
no e  di  s.  Nicola  d^  Tolentino  da  Be- 
nedetto Bandiera  :  ma  qn.  pitture  oiTese  dal 
tempo  dalla  incuria  e  dalla  militare  licen- 
za sono  ora  pressoché  affatto  rovinate  • 
Nel  ij8o.  fu  aggiunto  un  nuovo  braccio 
a  questo  convento  corrispondente  alla  par- 
te destra  delia  piazza  innanzi  alla  Chie- 
sa (6)  e  il  bel  porticato  del  primo  chio- 
stro a  pilastri  di  ordine  dorico  eseguito 
con  disegno  di  Casimiro  Fagioli  esperto 
matematico  ed  architetto  .  — •  Non  lungi 
dalla  piazza  di  s.  Agostino  proseguendo- 
si la  via  verso  la  porta  di  s.  Angelo  , 
trovasi   a   minca 

L'  OSPEDALE  e  Chiesa  di  s.  E- 
GIDIO  del  Noè.  Collegio  della  Mer^ 
canzia  .  Il  portone  dell'  Ospedale  ha  be- 
ne inteso  ornato  dì  trav,ertini  eseguito  nel 
i5o7  .  L'  interno  presenta  una  sala  di 
sufficiente  ampiezza  a  tre  navate  con  suo 
volto  alla  gotica  sostenuto  da  ro-  rozze 
coloane  di  travertino  .  Sotto  le  due  na- 
vate laterali  possono  comodamente  adat- 
tarsi 12.  e  più  letti.  Vi  hanno  asilo  per 
tre  sere  i  poveri  pellegrini  escluse  le  don- 
ne .  Nei  tempi  andati  ,  quando  lo  stesso 
agio  di  dora^ire  si  apj>re5tava  ai  misera- 
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bili  stranieri  di  altri  ospedili  ,  questo 
noa  sì  apriva  che  negli  ultimi  sei  mesi 
dall'  anno  ,  al  presente  è  frequentato  ogni 
notte  anche  dai  poveri  della  Città  e  vi 
sono  sempre  sei  o  otto  letti  preparati  .  -— 
Uscendo  dall'  Ospedale  si  vede  nell'  an- 
golo della  contigua  chiesa  una  immagine 
della  B.  V.  ornata  di  stucchi  e  sostituita 
ad  altra  antica  immagine  o  miestà  dipin- 
ta nel  muro  .  Il  priore  ecclesiastico  del 
Collegio  della  Mercanzia  d.  Diomede  Ba- 
ciotti  ve  la  fece  collocare  nel  i8o5-  do- 
po di  averla  presentata  a  benedire  al  pon- 
teOce  Pio  VII.  che  accoi'dò  varie  indul- 
genze ai  devoti  che  la  venerassero  .  — • 
Entrando  nella  Chiesa  scorgesi  la  volta 
dipinta  ad  arabeschi  e  le  pareti  ornate  da 
IO.  quadiù  in  paesaggio  a  fresco  con  cor- 
nici parte  di  legno  ,  parte  di  stucco  ,  o- 
ve  sono  espresse  le  gesta  del  santo  ab- 
bate Egidio  ivi  brevemente  anche  descrit- 
te.  Le  figure  sono  di  Anton-Maria  Gar- 
bi ,  i  paesaggi  e  gli  ornati  della  volta  e 
delle  pareli  ,  di  Antonio  Franchi  perugi- 
no anch'  esso  .  Queste  pitture  furono  ese- 
guite r  anno  1793.  in  cui  fu  la  Chiesa 
restaurata  ^  siccome  ricorda  la  memoria 
scritta  sopra  la  porta  di  essa  .  Sotto  V 
ultimo  arco  della  volta  è  eretta  in  isola 
la  mensa  dell*  altare  di  stucco  colorito  a 
marmi  .  Dietro  A  medesimo  e  la  Sacrpc- 
stia  con  in  fondo  tra  due  finestre  un  q»ta- 
dro  d  ignoto  pennello  rappresentante  la  V. 
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col  J3.  s.  Egidio  e  s.  Francesco  .  Solt'es- 
50  è  collocata  «a'  antica  tavola  terminan- 
te ia  alto  a  5-  punte  con  fondo  dorato  e 
figure  che  annunziano  i  tempi  della  scuo- 
la di  Cimabue  .  Nelle  pareti  laterali  del- 
la Sagrestia  sotto  i  due  quadri  che  fra  i 
dieci  sovraindicati  qui  si  veggono  dipin- 
ti ,  sono  varie  iscrizioni  che  offrono  le 
principali  memorie  dell'  Istituto  .  Tre  se 
ne  leggono  nella  parete  destra  all'  alta- 
re scolpite  in  travertino  .  Quella  in  mez 
zo  in  pietra  quadrilunga  è  la  seguente  ,, 
Hoc  Hospitale  Mercatowìn  De  Ciiìi" 
tate  Pevi'sii  Factvm  Et  JEdificati^m  Fvit 
JVoiyiter  Per  Andrvctivm  Stephani  De 
Porta  S,  Svbxanne  Ex  Parecia  S. 
jintolini  Priore  Dicti  Hospitalis  Sub 
Anno  Doni.  MCCCXXII  Indici,  IV. 
Temp.  Doni.  Pape  Johan.  XXI L  — • 
Le  laterali  in  pietra  quadrata  serbano  le 
memorie  de'  Legati  diBartolommeo  di  Re- 
gio di  Guido  nel  i474-  ^  ^^  d.  Anto- 
nio Galletti  nel  i58i  ,  ai  pp.  Min.  Os- 
serv.  del  Monte  per  la  celebrazione  di  al- 
cuni Sacrificj  .  Nella  parete  dicontro  so- 
no tre  altre  iscrizioni  dipinte  .  Quella  di 
mezzo  scritta  in  lettere  romane  è  la  me- 
desima che  la  prima  da  noi  sopita  ripor- 
tala ,  qui  trascritta  (  ma  con  la  mancan-* 
za  di  alcune  parole  )  forse  per  render- 
la a  tutti  intelligibile  .  A  destra  della 
medesima  si  legge  „  Memorine  .  Et  . 
Honori  .  Galeotti  .  Canonici  .  Pervs. 
Et  .  CvratQri%  .  Hvjvs   .   Xcnodochii  5 
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Q^i  .  y^nno  .  CIj.  CCCC  LXXFl. 
Pestilitate  .  Saeviente  .  Illvd  .  Semper  . 
Egenis  .  Aegrotantibvs  •  Patere  .  /^o- 
/ij'/f  .  Qv'OJ  .  Ferme  .  Solvs  .  Omni  . 
Pietatis  .  Officio  .  Ivvit  .  Diomedes  . 
Baciottvs  .  B\^rgensis  .  Bector  -  Eccles» 
Paroch,  S'  Marine  .  /?e  .  Viridario  .  Et  . 
Ejs^sd.  Xcnodochii  •  Cvrator  .  Consew* 
tienlibvs  •  Consy^libvs  .  Nob.  Collega 
Mercatorvm  .  Anno  .  CIj.  Ij.  CC. 
XC IV .  Po^.  „  A  sinistra  „  Clemens  « 
/^///.  P.  if/.  Xenodochivm  .  JVob.  Colleg. 
Mercatore  Pervs,  Qvod  .  Jvssu  .  ^Vj*  . 
Lodo^ic^s  .  Taberna  .  Episc.  Lavdensis  . 
Visita^erat  ,  P^bblicis  •  Speciali^m  .  Pri- 
'vilegiorvra  •  Literis  ,  Avxit  .  Atq^e  .  ZTo- 
nesta^it  .  Z>/e  .  XFIIE  Jan.  CI;y.  Ij. 
CJ.  ,,  (i)  Non  molto  sopra  a  questa  è  la 
CH.  Pro-parrocchiale  di  S.  CRISTO- 
FORO .  Si  ha  memoria  della  sua  esisten- 
za fin  dair  an.  1278  (i)  .  Dai  nostri  an- 
nali risulta  che  nel  1488  fu  comperata 
una  casa  per  ampliare  qu.  eh.  e  che  la  Cit- 
tà vi  contribuì  26  fiorini  .  Anche  nel 
Ioli  e  12  die  35  fior,  pel  riattamento 
delle  mura  di  essa  .  Fu  poscia  più  volte 
restaurata  ma  sempre  in  modo  che  nul- 
la ha  deerno  di  osservazione  .  Ha  trava- 
tura  con  archi  ,  ed  è  di  sufficiente  am- 
piezza .  Grossolano  ornato  di  stucco  ù  ne* 
suoi  tre  altari  .  Nel  maggiore  si  venera  la 
imraag.  in  tela  del  Santo  titolare  ,  nel  de- 
stro quella  di  un  Crocifìsso  in  rilievo  , 
nel  sinistro  quella  parim.  in  rilievo  di  M. 


igS  Ch.  di  j.  Cristoforo 

V.  sotto  il  tit.  delle  Grazie  (2)  .  —  Non 
luàigi  da  qu.  eh.  si  scojgono  aiiccr  le  ve- 
stigia deli^  antico  Portone  della  Città  det- 
to di  j*.  Cristoforo  cLe  è  a  credersi  de- 
molito verso  la  iiiie  del  see.  XiV,  dopo- 
cLò  si  costrusse  la  nuova  Porta  detta  di 
s.  angelo  .  Da  ciò  può  deduj  si  cbe  pri- 
ma dell'  epoca  accennata  non  si  estendes- 
sero gli  abitanti  della  Citta  piii  oltie  di 
qu. portone  ,  si  à  dagli  annali  tlienel  i2j-3 
fu  ordinato  clie  si  appianasse  e  risarcisse 
la  Via  di  P.  S.  A^  dal  det.  portone  fi- 
DO  a  s.  Agostino  (  Pel p.  i ./  4-/^-^83.  )  — 
Quasi  presso  alle  indicate  vestigia   è  la 

CH.  soppiessa  di  S.  MAKIA  della 
COKSOLAZlGRE(i)  Questa  già  sede  un 
tempo  onorata  di  rispettabile  Confrater- 
nita ,  ora  non  è  cbe  misejabile  tugurio. 
\i  si  vede  ancora  nella  facciata  la  forma 
di  un  tempio  con  due  porte  .  Vi  si  vede 
la  irregolar  volta  sovraposta  a  due  archi 
sostenuti  da  un  pilone  che  divideano  la 
ch.  ccme  in  due  cappelle  ,  ciascuna  del- 
le quali  avta  un  altare  in  faccia  alle  re- 
spettìve  porte  .  Vi  si  vede  finalm.  la  bel- 
la pittura  a  fresco  sovrastante  al  distjut- 
to  alt.  della  destra  cappella  e  rappresen- 
tante G.  Ciocifisso  la  V.  s.  Ciò.  e  lofi- 
guie  esprimenti  una  turba  di  Fbvei  ram- 
maricati e  dogliosi .  In  alto  rivolti  al  Croc. 
sono  due  Angeli  con  un  calice  in  atto  di 
raccoglierne  il  sangue  .  Immediatamente 
sulla  volta  sopra  a  qu.  pittura  è  dipinto  1' 
Eterno  Padre  fra   7  Ang.  che  gli  fanno  cor- 
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leggio  .  Ev\i  a  pie  notato  il  1622.  Que- 
sto liobiliss.  lavoro  aniiunzia  il  gusto  del 
nostro  Pietro  o  almeno  della  sua  Scuola  . 
Il  rieoidò  1  Orsini  (  lìi^p.  al.  Let.  Pit.p. 
gjr  )  cui  piacque  di  attribuirlo  a  Pompeo 
di  Piergeutile  Cocchi  .  Dalla  Confrat.  di 
s.  P  etro  m.  ,  che  qu.  luogo  possiede  ,  (2) 
fu  iieir  Apr.  del  1819  chiusa  opportuna- 
mente la  pittura  per  mezzo  di  telajo  ap- 
posto al  muro  come  in  armadio  di  legno 
che  la  custodisce  e  difende  .  Nella  pare- 
te laterale  della  cappella  a  sinistra  ,  ov* 
era  la  egregia  tavola  di  Pietro  ora  allo- 
gata neir  alt.  della  Confr.  di  s.  PietJO  m., 
«on  dipinte  alcune  figure  ma  pressoché 
affatto  rovinate  .  —  Progredendo  ,  h  in- 
contra a  destra  la 

CH.  di  S.  M.  ANNUNZIATA  e  Ca^ 
sa  degli  Orfani  detti  CapjjUCcinelli  .  E- 
sisteva  fin  dall'  an.  i36i  in  qu.  luogo  la 
Ch.  col  titolo  indicato  e  V  annesso  Ospe- 
dale del  Colleg.  de  Notari  .  Nel  1589  vi 
si  fondò  un  Seminario  di  fanciulli  poveri 
ed  orfani  affidato  alla  vigilanza  di  detto 
Collegio  (i)  .  Fu  chiuso  più  volte  qu.  Or- 
fanatroCo  e  ultimamente  nel  i8©3  ,  ria- 
perto poi  nel  i8io»  fu  unito  a  quello  di 
$.  Anna  il  i  Gen.  i8i3  ,  essendo  i  fan- 
ciulli in  num.  di  5,  Rimasto  così  vuoto  il 
locale  ,  fu  nel  Feb.  del  18 18  assegnalo 
dalle  cure  paterne  del  sig.  con.  Cesarei 
Gonfaloniere  a  o5  fanciulli  poveri  che  vi 
rimasero  fino  al  1821  e  si  mantennero  col- 
le littj osine   raccolte  da   una  ammiuistra- 
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noo  Ch.e  Mon*  di  s*  Caterina 
zione  a  tal  uopo  costituita  .  (2)  IN  ella  pie-* 
cola  annessa  Cliiesa  ammirasi  una  bellis. 
Tavola  d'  ignoto  pennello  che  si  ciede 
della  Scuola  di  Pietro  ,  in  cui  nelT  inter- 
no di  ben*  architettato  atrio  è  espressa  la 
V.  coir  angelico  Messaggio  ,  a  basso  s. 
Luca  seduto  scrivendo  ,  con  a  lato  il  sim- 
bolico Toro  ,  e  in  alto  un  Cielo  di  oro 
da  cui  si  afFaccia  ,  in  mezzo  ad  \\n  coro 
di  Ang.  ,  r  Eterno  clie  spedisce  il  Div. 
Spirilo  sotto  forma  di  una  Colomba  la 
quale  segna  luminosa  traccia  col  suo  vo- 
lo .  Nella  predella  del  quadro  oltre  varj 
arabeschi  sono  tre  quadretti  c.olla  Pietà  , 
s.  Marco  ,  e  s.  Girolamo  .  Stette  molti 
anni  questa  tavola  nelT  antica  sala  del 
Collegio  de'  Notari  a  capo  alla  via  Pinel- 
la e  in  suo  luogo  era  qui  la  tavola  di  Si- 
nibaldo  Ibi  scolaro  di  Pietro  che  fu  in 
cjuella  sala  trasportata  e  che  noi  osserve- 
remo alla  opportunità  (3)  .  —  Poco  so- 
pra  è   la 

CH.  e  MONAST.  di  S.  CATERINA 
Delle  Monache  dell  Ordine  di  s.  Be-^ 
nedetto  .  Fu  fabbricato  questo  nobilis.si- 
ino,^ifizio  circa  Tanno  i547  ^^^  dise- 
gno del  celeb.  Galeazzo  Alessi  a  spese  del 
Monastero  di  s.  Giuliana  che  possedea  al- 
lora questo  locale  ,  e  il  card.  Tiberio  Cri- 
spo  legato  vi  pose  la  prima  pietra  .  Le  Mo- 
nache di  s.  Giuliana  lo  venderono  a  quel- 
le di  s.  Caterina  Vecchia  fuori  di  P.  S.  A. 
che  Tennero  ad  abitarvi  il  dì  i4  Luglio 
1649-  -^^  allora  cambiato  in  quello  di  §• 


Ch,  e  Mon*  di  s.  Caterina  ^oi 
Caterina  il  titolo  di  s.  Bernardo  che  pri- 
ma aveaiio  questa  chiesa  e  casa  (i^  .  Fra 
tutti  i  mouisteri  di  monache  esistenti  ia 
Perugia  ha  questo  maggiore  magnificen- 
za comodità  e  vaghezza  .  Evvi  un*  am- 
pio cìaustro  quadrato  di  prospetto  ali*  atrio 
e  alla  porta  d'  ingresso  ,  circondato  da 
maestoso  portico  sugli  archi  del  quale  so- 
no basati  quattro  spaziosi  corridoi  che  dan- 
no accesso  alle  camere  laterali  sostenute 
sulle  volte  di  ampie  sale  terrene  .  —  La 
facciata  della  chiesa  \a  adorna  di  pilastri 
cornicione  ed  attico  di  ordine  dorico  ese- 
guiti a  mattoni  arruotati  e  travertini  nel 
i658.  L'  interno  è  di  figura  quadrilunga 
con  una  tribuna  circolare  in  fondo  .  Ha 
lateralmente  sei  sfondi  con  archi  divisi  da 
pilastri  ionici  due  de'  quali  dividono  pu- 
re le  pareti  della  tribuna  .  Hanno  origi- 
ne dai  pilastri  le  basi  su  cui  posano  dei 
gruppi  di  statue  capiiccio.^e  a  bassorilie- 
vo di  stucco  che  sostengono  un  riquadro 
parimenti  di  rilieva,  41  quale  gira  intor- 
no al  volto  a  botte,  e  cui  partiscono  le  lu- 
nette di  esso  volto  sopra  il  cornicione  . 
Il  riquadro  sudetto  è  distinto  in  3  com- 
partimenti ,  nel  superiore  è  il  Dio  Padre 
in  gloria  in  mezzo  agli  Angeli  ;  nel  me- 
dio è  la  Verg.  col  B.  in  atto  di  corona- 
re di  Cori  s.  Caterina  assuuta  alla  Glo- 
ria dagli  Angeli  ;  alT  intoino  i  Patjiar- 
chi  e  gli  Apostoli  ;  nelT  infoiore  s.  Be- 
nedetto in  contemplazione  del  Divino  Spi- 
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2  03  Ch.  e  Mori,  di  s>  Caterina 
rito  e  airijilorno  aicuai  Santi  Sante  e  Pon- 
tetic!  dell  oidine  benedettino  .  iSei  com- 
paiti  soprastanti  al  cornicione  fra  i  det- 
ti gruppi  ,  in  quello  di  mezzo  alla  tribu- 
na è  lapprcsentato  il  martiiio  della  San- 
ta sulla  macchina  di  tie  Miote  mosse  da 
caj  neCci  ,  le  quali  spezzandosi  e  restan- 
do dagli  Angeli  sciolta  la  Santa  ,  le  scheg- 
gie  di  esse  e  le  acute  spade  di  che  era- 
no ai  male  colpiscono  ed  uccidono  i  tor- 
mentatoli :  in  quello  a  desti  a  è  la  San- 
ta che  rinchiusa  in  profonda  cai  cere  ,  sen- 
za alcun  cibo  per  i  i  giorni  ih  piodlgio— 
samente  alimentata  dagli  Angeli  ;  in  quel- 
lo a  sinistra  è  la  Santa  nella  stessa  car— 
ceìe  visitata  dalla  moglie  dell*  imp.  Mas- 
simino  ,  la  quale  Uiediante  le  istruzioni 
della  medesima  Santa  abbi  acciò  la  fede 
di  G.  C  Nei  comparti  laterali  ©•  inferio- 
ri ,  ai  fianchi  e  sotto  le  finestie  che  \i  si 
veggono  sono  empiesse  le  inmagini  sim- 
boliche delle  Viitìi  e  delle  Scienze  di  cui 
andò  miiabilmente  fornita  la  EiO  na  di  A- 
les^andiia  .  Tutte  queste  piltuje  fniono 
eseguiteda  Mattia  Batini  ci^ca  T  an.  1^18. 
Tutte  le  pa». eli  il  cornicione  e  i  pilastri 
furono  incrostati  di  scagliola  e  i  capitel- 
li dotati  coir  opera  di  Michele  Kuficoni 
tra  gli  anni  1792  e  1794  —  Tutti  gli 
altari  negli  sfondi  sopì  accennati  sono  a— 
domi  di  vaghi  intagli  messi  a  oro  .  Nel 
primo  aitale  a  destia  dell*  ingresso  è  un 
quadro  con  s.  Orsola  e  molte  sue  com^ 
pagae  .  —  Nel  IL  è  la  Verg.  col  Bani- 


Cli,  e  Alon.  di  s.  Caterina  2o3 
Lijio  che  pone  in  dito  a  s.  Caterina  uà* 
anello  ,  varj  Angeli  s.  Maiia  Maddalena  , 
e  indietiO  s.  Benedetto  e  s.  Scolastica. —— 
Kel  in.  è  il  Ciociiisao  la  Madre  e  il  Di* 
scepolo  diletto  con  vaj  j  graziosi  putlini  . 
Sono  tje  belle  e  stimabilissime  opere  di 
Benedetto  Bandiera  .  —  Siegue  la  Tribu- 
na alla  quale  si  ascende  per  due  gradi- 
ni .  Vi  soige  in  rriajmo  isolato  1  Altaie 
maggiore  cbe  ba  giadino  e  zoccolo  di  le- 
gno elegantemente  marmoreggiati  da  Gia- 
como Agretti  .  Vi  loiieggia  un  ben  in- 
teso cibario  o  tabeinacoio  di  i^celti  mai- 
mi  tra  quali  sono  alcuni  pezzi  di  lapislaz- 
zolo  .  Rappi  esenta  un  tempio  di  ajcbi— 
tettili  a  jonica  tei  minante  a  cv.pola  .  La 
prospettiva  anteriore  e  le  laterali  banno 
frontespizio  acuto  sopra  il  cornicione  so- 
stenuto da  otto  colonnette  .  Fu  lavorato 
r  anno  iGjj,  a  spese  di  d.  Auia  Gio- 
conda della  Penna  ,  ma  non  può  essere 
arcbitettato  cbe  ad  imitazione  del  disegna 
della  Cbiesa»  non  già  dal  medesimo  auto- 
re come  inclina  a  credei  e  1  Oisini  (^  (ìui^ 
da  p,  159.  )  —  Il  primo  altare  a  destra 
al  maggioie  ba  la  Discesa  dello  Spinto 
Santo  nel  Cenacolo  .  Si  slima  ancbe  que- 
sta opera  del  Baiidieia.  —  Il  quadro  del 
II.  alta]  e  ofFre  la  Veigine  simboleggiata, 
nella  sua  Goncezzione  .  E'  una  delle  ul- 
time opere  del  nostro  Batini  cbe  mori  nel 
1727  .  —  Sotto  1  nltimo  arco  da  questa 
banda  è  la  poi  la  della  Sagrestia  sopra  la 
quale    si   legge    la    seguente    memoiia  «^ 


20^      (^^^i'  ^  Mon.  cfi  s-   CaterVna 
Tempi  uni   Hoc   D.    C  atheririae    V.  Et  M . 
Traslatis  E  Subvìbano    I>irvto    C oeno^ 
bìo   Titvlo  Ac   Monialibi's  A  Fvfidamen- 
tis  Erects'ìii  Atqve   Dicatum    Vitalìs   lo-^ 
^eph  De  Bobvs  Bonon.  Pervs.  Fpis.  Post 
Evstra    Qvat^wrdccini   Pud,   Id.   Qv^intil. 
JpsoRecv'rrentcTransinigìatioìiis  Die  Ad 
Prece s    R.   D.   Radegvndae  De  Baptistis 
Mon.    /?.    D'   Solemni    Ritv     C onsecravit 
A.  i5.  MDCCXX..  —  Nel   muro  che  u- 
nisce  qu.   monastero  al  Conservatorio  del- 
la   Carità    presso  la    strada,  ù  una   niccliia 
con   antica  pittura    di   M.    Yerg,   e  dei    ss. 
Francesco    e   Domenico    ,     linnovata     nel 
iSoQ  ,   e   una   pietra    sporgente   coUa  qua- 
le  è  tradizione  confermata  anche  dal  Pel- 
lini   (  P.     r.  /.   4-  P'   202.   )   esser  notato 
il  luogo   in   cui   s*    incontrarono   e   si   ab— 
tracciarono  insieme  i   due  Santi  Istitutori, 
mentre   si   trovavano    in   qu.  Città  \  anno 
1220.   come  riferisce   lo    stesso  Pellini  ,  e 
Don   nel    12 13.   come    si   legge   sotto  la  d. 
immagine  ,   e  nepure  nel   12  19  come  scris- 
sero  il  Giacconio   e  il  ^Vadingo  ,  per  trat- 
tare  col   legato   pontif.   card.    Ugolino  che 
fu   poi   Gregorio   IX.     sopra   diversi   atfari 
dei   respetlivi   loio   Istituti  . 

Dicontro  a  qu.  Mouist.  è  quello  di 
S. ANTONIO  da  Padova  spettante  a  mo- 
nache francescane  ,  che  essendo  ridotte  a 
picciol  numero  ,  furono  con  autorità  pon- 
tificia dal  vie.  Francesco  Leonini  riuni- 
te ai  contiguo  monist.  di  s.  Lucia  e  a  qu. 
ammeasali  i  beni  e  il  locale  ,  nel  sctt.  del 
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1816  (i)  la  esso  locile  le  Monache  di 
s.  Lucia  nel  i8tiO  fissarono  un  nuovo  bea 
costituito  Educandato  .  —  La  strada  la- 
teiale  alla  soppressa  eh.  di  s.  Antonio 
conduce  alla  CH.  e  MOiNIST.  di  S.  BE- 
NEDETTO Novello  delle  Monache  SU- 
vestjine  soppresso  anch'  esso  dal  vesc. 
Jiionsig.  Carlo  Filesio  Cittadini  che  ne  in- 
corporò i  beni  ,  con  pontificio  rescritto  , 
al  Seminario  ,  ed  unì  le  poche  monache 
rimastevi  a  quelle  di  s.  Caterina  al  di 
cui  monist.  si  recarono  il  18  luglio  1820 
(i)  .  —  Sul  principio  della  strada  dinan- 
zi all'atrio  del  mon.  di  ^.Benedetto  ,  no- 
mata dei  Condotti  ,  perchè  vi  passa  T  a- 
quedotto  ,   è   V 

OSPIZIO  de*  Monaci  Camaldolensi 
di  MONTECORONA  .  Passò  in  lor  pro- 
prietà Cn  dal  sec.  XV.  Evvi  una  cappel- 
la con  alt.  dedicato  a  s.  Romualdo  .  Qui 
noi  i6o3  morì  con  fama  di  santità  ,  lan. 
medesimo  della  prova  della  Religione  Ca- 
maldclense  da  lui  abbracciata, Benigno  Fo- 
scarini  patrizio  Veneto  ,  in  età  di  anni  2  i  ♦ 
e  il  suo  corpo  fu  trasferito  all'  abbadia  di 
Montecorona  .  —  Poco  sotto  era  V  anti- 
co Orato;  io  della  Compagnia  di  s.  Mar-- 
tino  formato  nel  1674  ^'^  alcune  case  li- 
vellarie  del  colleg.  della  Mercanzia  ,  e  af- 
fatto demolito  circa  il  I790  ,  dopoché  la 
Compagnia  erasi  stabilita  nella  eh.  di  s. 
Ercolano  .  — Piii  oltre  sulla  medes    vìa  è  P 

OSPEDALE  delle  VERGOGNOSE  c- 
retto  nel   1689  da  Gostautino  Aasidei  pcv 
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ricetto  di  donne   nobili   ridotte    a   mendi- 
cità ,  e  soppresso  sulprincipiodel  sec.  XVIU 
provvedendo  la   comp.  di   s.  Martino  ,   cui 
era   unito  tìn   dalla   sua  istituzione  ,  in  di- 
versa  maniera  alT  uopo  eh'  ebbe  di  niira 
il     fondatore  .    Dell'    uno  e  deli'  altro    di 
qu.  pii  stabilimenti  parleremo  all'  Art.  O/^ 
jizio  della  Comp,  dì  s   3J ai  tino  .  —  Con- 
tiguo ,  come   si    è  detto  ,  a  s.  Caterina  è  il 
CONSEIIVATOKIO  detto  della  CA- 
HITA    in  alcune  case  comperate  dalla  Gon- 
frat.   di    s.  Girolamo   a  tal   uopo  ,    fu  eret- 
to  nel    io()'ì.  per  ritiraivi  le   fanciulle   na- 
te  da    madri   che   conducono    vita   disone- 
sta .   Fu     ciò   eseguito   ad   insinuazione  di 
un   fervoioso  predicatore     cappuccino   per 
nome   fv.  Stelano  da  Faenza  .  (i^  La  pic- 
cola    eh.   è   quodrilunga   ,     e   il   suo    volto 
nel    i^5o    fu   dipinto   di    ornati   a     chiaro- 
scuro  da   Nicola     Gìulj    colla   V.    Assunta 
nel     mezzo  .  Vi    sono   3    piccoli   altari  ;   il 
maggiore   entro   ad    un'  intaglio    di   legno 
doralo   ha   un    quadio   colla    V.    e   il    B.     s. 
Girolamo   e   s.  Fiancesco  ,  di    Gio    Andiea 
Galloni  .    (2)    L'  altare   a     destra   del   pri- 
mo  ha    un   quadro   coli    Annunziata  ,   e   V 
altro,  con  s.    Garlo  ,   opere   mediocri   d    i- 
gnoto  aut.  Al  difuori  in  lapide    è  scritto   ,, 
Pia   llaec    Cliaritatis    Domvs  ^.   D    M-^ 
DLXJI  yl   Fvndamen^   Erecta  ^vg-  Pe- 
rvsìae    Favore  Protecta  D.  Hieronjmi  yi 
Sodalitio    Directa  Vt  S{>o  Piene  Respon^ 
dcat   Nomini  hiopcs   Pvellas  Excipit   £'- 
ìwtrit   Ervdlt   Sic  In  Dei  Et    Dciparae 
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Ohseqwm  ^rn^ni  Hoc  C onivbcrntvm  Dat 
Tot  /Tirgini'ììi  Fioritati  C on^vgiiin  Pav^ 
periati  S^b.sidwm  Moribvs  Discìplinant 
J^lanihvs  Magisterium,^  —  Contigua  a  qu, 
coiibervatorio   è    la 

PORTA  detta  dello  SPERANDIO 
sopra  la  quale  è  incastrata  una  pietra  ia 
cui  a  gotiche  cifre  si  legge  ,,  ^.  D  RI* 
ecc.  XXIX  Indici.  XII.  Temp.  D. 
lohan.  PP.  XXIL  Die  XXFI  Mes.  Ja^ 
nvar.  Porta  .  Ista  .  Hestanrata  .  Fvit  . 
Per  .  Bori  OS  .  Hoes  .  Lvd^vics^rti  .  Cre-^ 
sciol  .  Et  .  Pellulvm  .  Paohtii  ,,  Ad  essa 
jjo-ta  nel  1  j02  si  ag^inuse  la  fabbrica  che 
vi  si  vede  per  ampliare  il  prossimo  con- 
servatorio .  E  cosi  appellata  perchè  con— 
ducea  al  MONIST.  detto  dello  fcPERAN- 
DIO  di  Monache  Bencdt^ttine  posto  uà 
quaito  di  miglio  fuori  della  stessa  pO'ta  • 
Di  qu.  niouist.  soppresso  nel  1798  noa 
rimane  ora  che  il  portone  del  suo  primo 
ingresso  ,  essendo  stati  demoliti  nel  i8o5 
e  1  abitazione  e  la  bella  chiesina  che  e— 
ja  d'coiitio  al  portone  in  fondo  a  piccio- 
lo adito  o  cortile  .  Presentemenie  evvi 
una  vigna  circondata  di  muia  e  una  ca- 
sa di  can^pagna  così  ridotta  dal  can  Gio- 
vanni Pressio  che  comperò  il  terreno  e 
lo  possedette  dril  1812  al  1819  in  cui  mo- 
li .  (i)  —  L  Aico  di  mattoni  arruotati 
e  scorniciati  soito  di  cui  si  passa  per  a- 
vanzarsi  veiso  la  Porta  di  s.  Angelo  fu 
fatto  costiuiie  dalle  Monache  dell*  annes- 
30  moiiisterci  di  s.  Lucia    nel   ijo6  dopo 
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di  averne  otteuuto  il  permesso  da  Magi- 
strati sotto  il  dì  i8  ottol).  dell'  anno  stes- 
so (  AnnaL  )  Passato  quest*  Arco  tro- 
vasi  a    sinistra    1    ingresso  di   detto 

MONIST.  di  S.  LUCIA  Di  Mona^ 
che  Agostiniane  .  La  Chiesa  die  presen- 
ta un  camerone  quadrato  con  cornicione 
dorico  di  stucco  alTintorno,  fu  ridotta  al- 
la moderna  forma  nel  i6i4-  (v)  ^^^  P^^ 
ripulita  e  adorna  di  riquadri  a  chiaroscu- 
ro nel  i8i5  ,  essendosi  riaperta  il  di  28 
agosto  di  detto  anno  ,  dopo  essere  stata 
chiusa  durante  la  soppressione  delle  reli- 
giose corporazioni  anni  5  mesi  due  .  Il 
quadro  delT  altare  maggiore  ha  in  alto 
una  gloria  coi  Crocifisso  in  una  banda  e 
neir  altra  M.  Y.  immacolata  ,  a  basso  s. 
Agostino  con  varj  putti  che  scherzano  gra- 
ziosamente colla  mitra  pastorale  ed  un  li- 
bro .  E'  pregiata  opera  di  Gio.  France- 
sco Basotti  che  lo  lavorò  il  i6i4  ^  spe- 
se di  suor  Teodosia  Mandolini  .  Sotto  V 
altare  maggiore  isolato  ,  e  fornito  di  gra- 
dino e  tabernacolo  ed  urna  di  legno  do- 
rato si  conservano  le  ossa  di  s.  Giustina 
ni.  qui  solennemente  traslatate  il  dì  i5 
lug.  1696  .  (2)  Pjesso  agli  angoli  infe- 
riori della  chiesa  sono  due  altari  amovi- 
bili .  Il  destro  nel  i82r  f*i  portato  in 
mezzo  alla  parete  in  faccia  alla  porta  d' 
ingiesso  .  In  questo  è  uà  quadro  col 
martirio  di  s.  Lucia  ,  e  la  sua  visione  del- 
la Gloria  ,  di  autore  assai  raediocre  :  nel 
sinistro   e   uu     quadro  colla  V.     la  quale 
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col  B.  in  braccio  calca  il   serpente  infer- 
nale .   É     eli   Gio.   Antonio    Scaramuccia  • 
•—  I  seggi   del  Coro  furono  ricosiiutli  nel 
1817-  —  Prossimo   a   questo  è   T  altro 

MONI^T.  di  S.  AGNESE  Di  Mo-- 
nache  Francescane  .  La  moderna  archi- 
tettura di  questa  piccola  e  \aga  Chiesa 
non  rimonta  al  di  Là  del  pri)icipio  del  sec. 
XVir  in  cui  ricostruita  presso  T  antichiss. 
suo  Monistero ,  (i)  fu  solennemente;  con- 
secrata  dal  vesc.  Gomitoli  nel  1602.  La 
costituisce  un  proporzionato  quadrilungo 
con  cornicione  dorico  di  stucco  e  pilastri 
dipinti  con  tre  altari  adorni  di  leggiadri 
stucchi  intagliati  ,  ultimamente  marmo- 
reggiati e  dorati  per  opera  di  Carlo  Man-i 
cini  perugino  T  anno  18  16-  Restaurata  ed 
abbellita  nel  modo  indicato,  venne  riaper- 
ta il  dì  4  ottob.  dello  stesso  anno  ,  do- 
po la  tante  volte  ricordata  soppressione  e 
restituzione  delle  Religiose  .  L*  altare  mag- 
giore isolato  aneli*  esso  tutto  colorito  a 
marmi  e  lumeggiato  a  oro  ha  appeso 
al  muro  un  bel  quadro  di  Gio.  France- 
sco Basotti  ov*  è  espresso  G,  C  desolato 
e  languente  dopo  la  flagellazione  con  un* 
Angelo  al  fianco  in  atto  di  asciugargli  il 
dorso  .  A  un  lato  del  quadro  è  la  Orche- 
stra ,  ov'  era  un*  armoniosissimo  organo 
venduto  in  tempo  della  soppressione  alla 
parrocchiale  di  Torgiano  ,  ma  n  cui  ne 
verrà  ben  presto  altro  sostituito  ;  al  lato 
opposto  è  altra  simile  grata  che  simme- 
trizza  .  Gli  altari  in  mezzo  all«  pareti  la- 
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terali  hanno  due  quadri  che  dal  Morelli 
e  dal  Pascoli  si  attribuiscono  a  Giulio  Ce- 
ssare De-Angeli  ,  cui  T  Orsini  non  vi  ri- 
conosce a  cagione  de^roodeini  ripulimen- 
ti .  Il  destro  all'  altare  maggiore  porta  se- 
co la  data  del  i6i3  e  rappresenta  Ja  vi- 
sione avuta  in  sogno  da  Costanza  figlia 
di  Costantino  Imp.  presso  al  sepolcro  di 
5.  Agnese  .  Vi  si  scorge  nella  banda  si- 
nistra il  detto  sepolcro  veneiato  dai  vec- 
cbj  Genitori  della  Santa  a  cui  questi  fre- 
quentemente accorreano  ,  e  de'  miserabili 
ed  infermi  buppliclievoli  ;  alla  opposta  ban- 
da è  Costanza  dormiente  assistita  dalle  sue 
damigelle  ,  alla  quale  la  Santa  a<:compa- 
gnata  da  uno  stuolo  di  Vergini  appari- 
sce in  gloria  ,  e  la  conforta  a  speiare  ìa 
G.  C.  onde  sana  ritrarsi  da  una  infermi- 
tà che  la  angustiava  .  Sembra  che  il  pit- 
tore con  felice  anacronismo  abbia  voluto 
accoppiare  le  due  apparizioni  della  Santa 
ramm_entale  nel  Breviario  romano  (  28 
lan,  )  e  ai  genitori  e  alla  imperadrice  . 
L'  Alt.  sinistro  ha  l'altro  quadro  the  por- 
ta la  data  del  161 5  ov'  è  s.  Frane,  il  qua- 
le ,  mentre  a  un  ara  prostrato  offre  dei 
fiori  a  G.  G.  e  alla  V.  che  gli  apparisco- 
no in  gloria  ,  riceve  da  un'Angelo  le  stim- 
mate .  —  In  un  angolo  del  coro  è  un  ar- 
co e  uno  sfondo  dipinti  da  alcuno  allie- 
vo di  Pietro  .  Evvi  in  mezzo  un  Cix)cifis- 
so  in  legno  ,  e  alle  bande  la  Madre  e  il 
Discepolo  diletto  con  sopra  due  Angeli  che 
raccolgono  il  sangue  sgorgante  dalle    fé- 
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lite  .  11  Crocif.  in  rilievo  fu  sostituito  al 
dipinto  che  sotto  vi  rimane  guasto  dal  tem- 
po .  Nella  grossezza  delT  arco  si  veggo- 
no il  P.  E.  s.  Sebastiano  e  s.  Rocco  .  So- 
pra i  d.  SS.  si  ]eg£>e  la  data  della  pittu- 
ra ,  Die  XXF.  Mcns.  Jan.  MLXXIX.qxxì 
pur  si  conservano  4  b^^lc  tavolucce  del- 
la Scuola  di  Pietro  colla  Nascila  del  II, 
Visita  de'  Magi  ,  C.  e  Samaritana  al  poz- 
zo ,  e  Predicazione  di  s.  Bernardino  ,  che 
servivano  di  piedella  al  quadro  che  og- 
gi si  vede  ali  alt.  magg.  di  Monteluci  e 
che  fu  donato  da  qu.  Monache  a  quel 
Monist.  nel  j8oi  .  —  La  Clausuia  ser- 
ba due  rare  opere  del  nostjo  Pietro  in 
due  cappellelte  ov*  egli  dipinge  ,  in  una 
la  V.  Immacolata  e  i  ss.  Antonio  abb.  e  da 
Padova  ,  e  nell'  altra  un  Dio  P.  tra  gli 
Angeli  ,  tutti  in  intera  figura  .  GÌ'  intel- 
ligenti allorché  poterono  riguaidarle  ,  non 
si  saziarono  di  ammirarne  i  pregj  .  (2) 
—  Uscendo  da  C[U.  Ch.  ,  e  prendendo  la 
Via  a  manca  di  quella  che  conduce  alla 
Poita  della  Città  ,  si  scoigc  nell'  angolo 
una  C appellina  ove  si  veneia  una  pro- 
digiosa Im.mag.  della  V.  col  B.  in  tutta 
figura  intitolata  della  Stella  per  un  tal 
segno  che  a  nel  manto  la  V.  ,  dipinta  a 
fresco  nel  si.c.  XVI  —  Si  accende  ])oi  alla 
CHIESA  Par.  di  s.  ANGELO  P.  S. 
A.  Ignota  è  la  origine  di  questo  vetustis- 
simo tempio  .  Alcuni  vogliono  che  fosse 
tempio  di  Vesta  ,  altri  di  Venere  e  di 
Vulcano  ,  altri  di  Pane  ,  e  ciò   dedusser(» 
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dvilla  sua  forma  circolare  .  (  v^.  il  eh,  Or^ 
siili  nella  sua  Dissertaz*  su  qu»  tempio 
pubblio  inPerug.  l*an*  lyg^pel  Baduel^ 
(i)  e  da  varj  monumenti  di  greca  roma- 
na ed  etrusca  antichità  che  qui  riconob- 
iero  .  Più  fantastica  è  ancora  la  opinio- 
ne che  una  volta  si  serbava  tra  il  volgo, 
esser  questa  una  fabbrica  del  IX,  secolo 
fatta  ad  imitazione  del  padiglione  di  Or- 
lando qui  da  lui  già  prima  inalzato  (  Pa-' 
vere  dello  Spazzacamino  di  P,  S.  A> 
o  sia  del  Passe?  i  nel  T*  X*  della  Rao. 
di  Calogera  .  datti  Perug.  Ponti/*,  p. 
125.  )  .  Altri  più  giudiziosamente  lo  cre- 
dono fabbrica  del  V.  o  VI.  secolo, costrui- 
to bensì  coi  materiali  di  assai  più  antico 
tempio  pagano  forse  in  questo  medesimo 
luogo  esistente  ,  e  da  suoi  primordj  dedi- 
cato air  Arcang.  s.  Michele  ,  la  di  cui  ap- 
parizione sul  monte  Gargano  seguita  nel 
493.  die  occasione  alla  Chiesa  d'  intro- 
durre particolar  culto  a  suo  onore  .  (2) 
Un  poligono  diptero  costituì  una  volta 
questo  edifizio  cioè  un  doppio  colonnato 
distribuito  V  interno,  in  sedici  lati  egua- 
li ed  altrettanti  angoli  egualmente  gran- 
di, e  r  esterno  in  trentadue  .  Dell'  cste- 
ì'iore  non  rimangono  ora  che  tre  colon- 
ne incastrate  nel  muro  che  noi  osserve- 
remo a  suo  luogo  .  Delle  altre,  congettu- 
ra r  Orsini  essere  state  nel  962.  in  nura* 
di  14.  collocate  entro  il  tempio  di  s.  Pie- 
tro ,  quattro  agli  angoli  del  peristilio  di 
detto    monastero   ,    due   esser  quelle   che 
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sì  veggouo  al  pozzo  delia  [lazza  di  s.  Lo* 
renzo  ,  due  quelle  che  ado  aauo  il  pò  — 
toae  del  palazzo  Ansidei  piesso  ia  lo*- 
lezza  ,  una  quella  che  è  drizzala  nei  coi- 
tile del  Duomo  plesso  la  scala  ihe  eoa- 
duce  al  II.  ojdine  del  loggiato  ,  due  quel- 
le che  sono  air  altaie  maggiore  dei  Ge- 
sù ,  e  le  rimanergli  delle  36-  che  egli  rie 
suppone  ,  eoscre  andate  disperse  .  Tutte 
queste  colonne  parie  sono  di  granito  bi- 
gio ,  parte  di  cipoìiino  ,  parte  di  majmo 
nero  ajTricano  .  Oltre  il  diptero  avea  \ 
Edificio  un  giro  di  muro  del  quale  si  è 
da  poi  scoperto  qualche  vestigio  (  \>.  V 
jdnnot,  /.  )  e  in  questo  giro  erano  4* 
porte  co'  loro  vestiboli  distribuite  secon- 
do i  quattro  punti  cardinali  .  Fu  poi  al 
colonnato  esteriore  sostituita  la  muraglia 
che  vi  si  vede  tra  il  sec.  X.  e  XI,  (  i^. 
/'  Annot,  )  .  Entrasi  adunque  iu  questo 
j  maestoso  Tempio  per  una  poita  arcuata 
volta  a  mezzodì  ,e  innanzi  a  una  grandio- 
sa piazza  attorniata  quasi  circolarmente 
dalle  mura  degli  orti  adjacenti  .  L*  ar- 
chitettura della  porta  che  dimostrasi  del 
gusto  del  sec.  XIV.  è  fregiata  di  sveltis- 
sime colonnette  di  marmo  rosso  che  si  gi- 
rano a  modo  spirale  .  Era  sopra  di  esse 
scolpito  in  travertino  lo  stemma  del  card. 
Crispo  abraso  nel  1798.  (3).  Poligona, 
come  già  si  è  accennato  è  la  struttura 
del  tempio  .  Ha  nel  me^.zo  un  giro  di  16 
colonne  elevrite  su  di  un  gradino  ,  sèi 
delle  (juali  5(?uo  di  grauito  bigio  che  gU 
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antichi  cavarono  nella  nostra  Italia  e  spe-» 
cialmeiite  nelT  isola  dell'  Elba  ,  ed  han- 
no palmi  6.  e  once  6-  e  8.  di  circonfe- 
renza simili  appunto  a  quelle  della  Chie- 
sa di  s.  Pietro  :  due  che  queste  sei  ac- 
compagnano sono  di  marmo  greco  .  Da 
queste  in  fuori  ,  le  altre  otto  sono  della 
grossezza  di  palmi  6-  e  once  due  ;  essen* 
do  più  sottili  sono  ancor  meno  alte  e  per- 
ciò elevate  sotto  le  basi  da  uno  zoccolo. 
L'  architetto  che  le  pose  ,  le  ordinò  con 
qualche  simmetria  e  fece  che  occupassero  i 
posti  medj  framezzo  i  quattro  intercolun- 
nj  principali  .  Si  può  credere  ,  dice  V 
Orsini  ,  che  queste  minori  colonne  fosse- 
ro tolte  dal  tempio  di  Flora  che  era  nel- 
la Citta  di  Ama  (  oggi  rovinoso  ca- 
stello posto  nelle  nostre  vicinanze  detto 
Civile  II  a  di  Arno  )  (  i^.  Fremii  gì,  Stor» 
di  es>  cit.  Perug.  i8oo.  )  .  Quattro  di 
esse  sono  di  bigio  di  Carrara  ,  due  di  ne- 
ro venato  e  due  di  cipollino  .  Tutte  qu. 
colon,  mostrano  di  essere  state  tornite 
negli  D'etimi  sec.  dell'  Architettura  .  Al- 
cune delle  loro  basi  sono  corintie  ,  altre 
attiche  ,  la  maggior  parte  non  confron- 
tano coi  diametri  delTimo  scapo,  perchè 
O  sono  scarse  o  soverchie  .  Due  di  esse  di 
marmo  bianco  ,  che  sono  alle  due  colon- 
ne deir  arco  medio  a  sinistra  dell'  altare 
mag.  ,  mostrano  lavoro  ammirabile  .  De^ 
licatissimamente  lavorata  e  per  le  sue  pro- 
porzioni e  per  la  giudiziosa  varietà  degl* 
iaugli  ^  è  pure  X  altra  base  attica  trof« 
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pò  scarsa  per  la  coloaua  di  marmo  gre* 
co  a  cai  rimane  soggetta  aella  bauda  op- 
posta all'  antecedente  .  Anche  i  capitelli 
sono  stati  posti  in  opera  alla  rinfusa.  Ve 
ne  sono  toscani  corintj  e  romaiu  grandi 
e  piccoli  anco  male  adattati  ai  fasti.  Quat- 
tro di  qa.  capitelli  hanno  buone  forme 
greche  e  nelT  abico  portano  scolpite  in 
2  fronti  alcune  sigle  riferite  dall'  Orsini 
le  quìli  a  lui  semb:a  che  possano  indicare 
il  nome  delT  artefice  .  Le  riporta  anche 
il  sig.  Vermiglioli  nelle  Iscriz-  T*  2.  p* 
4^8.  e  riferisce  pure  la  opiaioae  che  quel- 
le atesse  8  volte  replicate  sigle  possano 
significare  anche  un  ornamento  servito  un 
tempo  per  qualche  sepolcro  .  Uno  se  ne 
vede  di  ordine  romano  a  sinistra  dello 
ingresso  del  tempio  sulla  seconda  colon- 
na che  è  di  cip  )llino  .  Sotto  lo  zoccolo 
della  medesima  g'ace  un'  antica  lapide  le 
di  cui  cifre  corrose  appena  lasciano  di** 
stinguere  essere  monumento  pagano  .  Tut- 
tavìa il  ch.  jMiriotti  così  le  interpretò  ,, 
Cajs^s  BetvK^s  C,  F  AKdili^  IlVir 
Via^n  Ai  POrfa-n  PalC  Ram  SUa  Pe^ 
ciuiia  STErnendAM  CFRavit  .  „  Gì' 
intercolunni  s*  inalzano  nel  punto  della 
maggiore  altezza  sino  a  palmi  29  ;  i  quat- 
tro che  stanno  opposti  in  croce  sono  lar- 
ghi pai.  TI  ed  once  5-  gH  altri  ,  pil.  ro. 
Perchè  gli  archi  sono  tutti  semicircolari  , 
ne  avviene  che  gì'  intercolunnj  più  stret* 
ti  s'  inalzino  m'^uo  degli  altri  .  Sopra  gU 
archi  di    essi  si  esteadtj  la  testuggiae  di 
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jncvj^o  sostenuta  dalle  aazid  colonne,  e  co» 
stiuita  eoa  8  costoloni  di  aiclii  acuti  so- 
pra i  quali  gince  la  travatura  del  tetto  . 
Nella  soQimita  della  testu^^":ine  è  una  co- 
roiia  di  pietra  ottangolare  con  un  fojo  ro- 
tondo nel  Tne/.zo  ,  e  ititomo  ad  esso  si 
conreritjano  gli  8  costoloni  del  nocciolo  . 
Ha  il  suo  teìmlne  al  difuori  del  tetto  eoa 
uà  masso  a  foima  di  picciolo  cupolino  do- 
ve posava  una  statua  argillacea  di  s.  Mi- 
chele caduta  nel  sec.  XVII.  Ebbe  già  il 
nocciolo  di  qu.  edificio  le  finestre  arcua- 
te in  ciascun  lato  del  suo  poligono  ,  e  al 
difuori  intorno  alla  sommità  di  esso  ,  in 
vece  della  cornice  ,  veniva  terminato  da 
un  canale  scavato  in  travertini  che  tutto- 
ra esiste  >  da  dove  per  parecchie  bocche 
sgorgavano  le  acque  del  tetto  ;  altra  pro- 
va delia  sua  antichità  (  Lc.p,  20.  )  .  La 
nave  che  è  intorno  ,  di  diametro  pai.  22 
e  2  terzi  e  di  circonferenza  pai.  38o  ,  vie- 
ne parimenti  ricoperta  dal  suo  tetto  so- 
stenuto da  16  costoloni  che  si  appoggia- 
no al  nocciolo  del  giro  o  corpo  medio  . 
Sedici  pilastri  coriispondenti  in  direzio- 
ne alle  colonne  di  mezzo  rafforzano  ed 
abbellano  la  muraglia  poligona  .  A  de- 
stra della  porta  è  la  seguente  memoria  ,, 
Q^i  Lapides  Jam  Pìor^m  Mani^m  Ossa 
Contexerant  Ili  Ne  Interirent  Ex  Solo 
H^n^'s  Templi  Vbi  Jacebant  Hvc  Si^blu" 
ti  Svnt  A,R.S,  CIj.  Ij.  ce.  LXXX^ 
IX  ,,  La  traslocazione  di  qu.  lapidi  che 
6i  vedono  qiuk  e  là  iacastrate    nella   mu-- 
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raglia  coi  semplici  nomi  di  coloro  cui  ap- 
parteueano  i  sepolcri  :  fu  eseguita  dal  par. 
Coppioli  .  — Fra  i  due  primi  pilastri  e 
semiarchi  è  un  afresco  dipinto  assai  pri- 
ma del  risorgimento  dclT  arte  pittorica 
in  Italia  .  Vi  sono  espresse  3  figure  ia 
piedi  ,  r  una  la  Veronica  col  s.  Volto  di 
gigantesca  figura  ,  V  altra  s.  Agata  ,  e  la 
terza  in  mezzo  ad  esse  ,  ignota  ,  essendo 
assnì  logora  dal  tempo  .  (4)  L'Orsini  le 
stim^  ope  e  del  sec.  XIII.  come  le  due 
Ma  lonne  dietro  V  alt.  magg.  e  la  s.  Ap- 
pollonia  al  lato  sinistro  della  porta  ,  can- 
cellate nel  «819  .  —  Siegue  1  alt.  con  un. 
quad "0  ove  sono  i  ss.  vv.  Biagio  Ubaldo 
e  Dionigi  fatti  dipingere  dal  par.  d  Dio- 
nigi Pascucci  sul  principio  del  sec.  XVII. 
—  Fra  il  HI  e  IV  pilastro  è  la  porta  del- 
la Sagrestia  sopra  la  quale  è  allogato  un 
quadro  colla  V.  e  varj  Angeli  .  —  Siegue 
r  antica  nobiliss.  Cappella  dedicata  al 
Crocifi<;so  nuovamente  restaurata  e  abbel- 
lita nel  1802  per  impegno  del  sig.  d.  Giu- 
seppe Toii  pai*,  allora  di  qu.  cblesa  poi 
can.  della  cattedr.  ,  e  coi  molti  generosi 
sussidj  di  d.  Angelo  Cesarini  vesc.  di  Mi- 
levi  che  essendo  nato  in  qu.  parroccliia  , 
volle  ad  essa  lasciare  un  singolar  monu*- 
mento  della  sua  affezione  e  munificenx«  • 
E  la  cappella  come  neMa  sua  antica  for- 
ma semicircolare  d'pinia  ad  o»nrìti  a  rhla- 
roscuro  da  Gio.  Bevilacqua  con  disegno  di 
Baldassare   Orsini.  Ha   alT   iulorno  pila- 
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atri  e  cornicione    composili  di   stucco  ,  e 
in  mezzo  1'  altare  isolato  come  era  V  an- 
tico ,  per  la  libera  circumizione  de'  fede- 
li    bramosi    ài  acquistare    replicate   volte 
le   annessevi   indulgenze     (5)   .     L*  altare 
anch'  esso  con  disegno  dell*  Orsini  è  for- 
mato di  gran   cornice  in  mezzo  a  pilastri 
e  due  colonne  isolate  ai  lati  che   sosten- 
gono il  cornicione   e  frontespizio     termi- 
nante a  parabola  di     ord.   toscano    ,    e  il 
tutto  incrostato  di  scagliola  dal  Rusconi. 
Sopra  r   alt.   si  venera   un*   antico  e  pro- 
digioso   Crocifisso     in  le^no    e  cifito  per 
ogni  parte  di  368.  teche  di  rame  inargen- 
tato   .     A  pie   del   Crocifisso    è   un'     urna 
della  stessa  materia  ripiena  anch'   essa  di 
«acre  reliquie  .   Sotto  la  mensa  dell'  alta- 
re in  cassa  di  legno  marmoreggiato  a  por- 
fido  con  cornici  ed  altri  ornamenti  dora- 
ti ,  si    osserva    1*  intero  scheletro  diligen- 
temente connesso   e  riccamente  rivestito  » 
coir  ampolla  del  sangue  di  s,  Benero  mart. 
tratto  dal   Cimitero  di   s.  Ciriaco  nell'  A- 
gro  Verano  ,  donato  dal  med.  prelato  Ce- 
sarini  ,  e  qui  solennemente  trasferito  dal- 
la Catted.  il  dì  aS-  set.    i8o3.  Dietro  al- 
la mensa  è  la  pietra  che  fu  rinvenuta  sul 
«uo  sepolcro  colla  iscriz.  ,,  D.  M^  5.  J?e- 
nerus  Annor-    XXIIL  meses    VII-  «>  A 
sinistra    ha    scolpita  la  immagine    di   una 
tanaglia  istromento  forse  del  martirio  del 
Santo  .   (  y.  Vermig.  Iscr.  T-  //.  p^  458.  ) 
Sul  muro  ai  fianchi  dell'  alt.  in  due  nic- 
chie fra  pilastri  sono  due  grandi  reliquia* 
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r}  di  legno   inargentato    con   varie  partì— 
celle  di   sacri  corpi  ,  e  sott'  essi  due  pic- 
cìole  urne    con  le   ossa  de* ss.    Fermina  e 
Saverino  fanciulli  martiri  .   Ricolmi  pure 
di  frantumi  di  ossa  e  di  teschj  di  ss.  mar^ 
tiri   sono  i  gradini   le  mense  e   gli  arma^ 
dj    sottoposti  a  due  archi  laterali  della  cap-» 
pella   ove    erano   anticamente    due  piccoli 
altari   con  varie  pitture  di  Pietro  perugino 
rinvenute  ma  assai  malconce  sotto   un  mu- 
ro che  copriva  la  nicchia  destra  *  nel  1771 
col  risarcirsi   della  cappella  ,  essendo  già 
nella  nicchia     sinistra    la  porta  della  Sa- 
grestia .   Fra  i  detti  armadj  elegantemen- 
te  invetriati    e  lumeggiati   a   oro     sono  le 
immagini   della     Concezione  e  di  s.   Giu- 
seppe dipinti   a  fresco  da  Baldassare    Or- 
sini .   Il  pavimento  è  di  terra  cotta  vaga- 
mente smaltata    .   Sulla   grossezza  delT  ar- 
co  sotto  di  cui  si  passa  alla  descritta  cap- 
pella  sono   appese   due   tahelle   ov*  è   regi- 
stjato    r   elenco    delle  moltiplici  reliquie 
che  in  essa  conservansi  ,   onde   soddisfare 
la  divozione  de*  fedeli  in  ogni  giorno  dell' 
anno  ,   e  in  apposite  nicchie  si  serbano  al- 
cuni  stromenti   di  martirio  .    Tra   il  V.  e 
il   VI.   pilastro    pende     un   quadro    con   s. 
Gio.   Nepomuceno  ,   avea  anche  questo  un' 
altare  tolto  nel  1771  •   Fra  il  VI.  e  il  VII 
è   la   cap.   ove   si   custodisca   il   SS.  Sacra— 
laento  ,  dedicata    a  Maria   sotto  il  titolo  di 
Monte  Cai  dello  .  Il  paiticolar  culto  a  qu. 
«aera  imma«[ine  fu  istituito  da  una  com- 
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pagnia  di  donne  nel  i553.  (  Lancel. 
SCOI .  Domen,  dtl  Corp*  Dom.  )  ,  cui  ntl 
j58i.  fu  uoita  la  comp.  del  Sacramento, 
e  ad  ambedue  costituita  qu.  cappella  ia 
,queir  epoca  appunto  edificata  ,  siccome  3  i- 
corda  in  memoria  da  pria  dipinta  nella 
parete  sinistra  di  essa  cappella  ,  cancellala 
poi  per  esser  guasta  dall'umido  nel  1820 
€  conservata  in  una  cartella  appesa  all' 
ingres50  .  Dirimpetto  a  questa  era  altra 
iscrizione  ,  anch'  essa  trascritta  come  so- 
pra ,  ove  in  transunto  1;  riportata  la  Bol- 
la di  Paolo  V.  spedita  nel  1617.  sulle 
particolari  indulgenze  concedute  a  questa 
comp.  del  Sacramento  .  La  volta  è  dipin- 
ta a  prospettiva  aichitettonica  al  di  sotto 
in  su  rappi esentante  colonne  e  pilastii 
the  sostengono  una  cupola  .  E'  opera  dì 
Baldassare  Orsini  fatta  nel  ij89.  L'al- 
tare ha  ornato  di  stucco  di  rozza  archi- 
tettura ed  esecuzione  .  Nella  nicchia  di 
esso  si  venera  la  immagine  in  rilievo  e 
cedente  di  M.  V.  col  Bambino  in  braccio 
(6)  .  Nelle  pareti  della  cap.  sono  appesi 
4-  piccioli  quadri  coli'  Angelo  Gabriele, 
la  V.  Annunziata  ,  s.  Pietro  ,  e  s.  Libo- 
rio .  Tra  il  VIL  e  T  VIIL  pilastro  è  un* 
altare  di  stucco  con  due  colonne  corintie 
isolate  ;  evvi  un  quadro  con  s.  Antonio 
da  Padova  (7)  .  Tra  1'  VIIL  e  IX.  pila- 
atro  immediatamente  dietro  all'  altare  raag* 
fu  Tanno  1818,  traslogata  la  Orc^iestra 
che  pria  vedeasi  in  mezzo  al  XIL  e  XIII. 
<;ollocaUvi  nel  l'^'j'^*   Presso  ai  detti  pi- 
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Instri  vedesi  ii^<?qstrata  nel  muro  una  co- 
jonna  cbe  apparlenea  ,  o^me  abbiamo  ac- 
cennato ,  air  antico  esterior  ^:,.q  ^j  ^q_ 
lonne  di  questo  tempio  :  è  di  granuo  i^;_ 
gio  ,  avente  a  sinistra  un'  altra  di  cipol- 
lino ,  che  fu  tolta  nel  1811  dai  Canoni- 
ci per  farne  un  dono  alla  Città  (  i/.  Piaz-^ 
za  di  Sopramuro  )  ,  arcano  ambedue  i 
capitelli  etruschi  che  imitano  la  maniera 
jonica  e  che  appariscono  chiaramente  a- 
vere  appartenuto  ad  altro  più  antico  edi* 
flzio  (  %^.  Ors.  descr-  cit.  p.  87.  e  8o«  )  . 
Vi  si  scorgono  ancora  gli  archi  che  vol- 
tano come  quello  del  giro  interno  .  Sot- 
to r  Orchestra  si  legge  la  se^,  iscrizio- 
ne incisa  in  pietra  situata  un  tempo  nel- 
la cappella  del  Crocifisso  ,,  Transvmptvm 
BvdlatT  In  Pariete  Hoc  Descriptae  Bo^ 
nifatius  Concessit  Plenar-  Jndulgenf» 
Omnibvs  Hanc  Ecclesiam  Cofìfessis  Et 
Contritìs  Papa  Octavvs  ,,  Sotto  questa 
iscrizione  è  una  gran  lapide  quadra  di 
marmo  venato  sostenuta  da  una  grossa  co- 
lonna alta  palmi  3.  posata  sul  suolo  .  Ha 
la  lapide  5.  cavi  quadrati  .  cioè  quattro 
agli  angoli  ed  uno  in  mezzo  .  Potrebbe 
avere  avuto  particolare  uso  ,  dice  il  eh. 
Orsini  (  /.  cit.  p.  72.  )  per  fare  ardere 
il  fuoco  preparato  in  qualche  tempio  pa- 
gano ed  aver  dato  di  poi  motivo  a  crede- 
re che  si  appartenesse  a  questo  medesi- 
mo tempio  una  volta  consacrato  a  Vesta 
Dea  simbolica  del  fuoco  .  I  cinque  cavi, 
due    dita     trasverse    profonde   ,     avranno 
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avuto  forse  T  offizio  di  rinch^^'^^i'e  le  ba- 
si de'   focolari   sacri     «Si  crede  che  da  cri- 
stiani  fossero  riempiuti   codesti   cavi    eoa 
pezzi  yn"^^  di   marmo  impiombati    ,    onde 
jr^Ltie  uso  di  mensa  pei  loro  altari  ,  come 
di  fatto  per  V  ara  maggiore   servi  del  tem- 
pio questa  di  cui  parliamo  prima  che  fos- 
se costruita   la   mensa  presente   e  il  nuo- 
"vo  tabernacolo    che  descriveremo  .  —   L' 
altare    di    legno     intagliato    e  dorato     con 
due  colonne  tra  il  IX.  e  X.   pilastro   è  de- 
dicato a   s.  Emidio   che   vi   si   scorge    effi- 
giato, eretto  nel    ly/io.  Presso  al  X,  pila- 
stro incastrata  nel  muro  è   altra    colonna 
avanzo  anch'   essa  dell'  esterior  colonna- 
to di  sopra  riferito    .  —  Siegue  V  altare 
ornato  di  due    colonne  doriche  e  finimen- 
to di  stucco  .  Nel  quadro  è  rappreéenta- 
la  in  alto  la  Triade  SS.  e  M.  V.  e  abbas- 
so le  Anime  purganti   una  delle  quali  vie- 
ne  estratta   dal  caicere    suo  penoso  pero- 
pera  di  un*  Angelo  .   E*   di  Cristoforo  Ga- 
speri    .    (8)   Tra   il   XII.    e   XIII.   pilastro 
è  la  porta   che  conduce  ali*  abitazÌGn.e  par- 
rocchiale .    Altra  antica   colonna  unita  al 
muro  è  prossima   a  quest'  ultimo  pilastro. 
•—  Vedesi   quindi   tra  questo  medesimo  e 
il   XIV.     il  gran  quadro    di  Gio.  Andrea 
€arlonì  con  Ezechiele  che  impone  alle  os- 
sa degli    estìnti  di   ascoltare  la  voce    del 
Signore  e  di   ravvivarsi   .    Sapendosi    che 
questo  gran  quadro  fu  dipinto  in  una  not- 
te  per   la   occasione   di   solennissimo    fu- 
nerale, crediam  noi   che  ciò  avvenisse  u^l 
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'1618  nella  circostanza  della  straodinaria 
funebre  pompa  che  decorò  1  essequie  ia 
Duomo  di  Gio.  Paolo  11.  Baglioni  .  Stet- 
te lungamente  allogato  questo  quadro  se- 
pia la  porta  della  Sagrestia  della  Catte- 
di  ale  :  indi  circa  al  1^82-  fu  qui  trasfe- 
rito e  appeso  di  prospetto  dietro  ali*  al- 
tare maggiore  di  questa  chiesa  da  dove 
il  novello  par.  sig.  d.  Loienzo  Fanti  lo  fe- 
ce nel  1818  collocare  dove  si  vede  .  Tra 
il  XIV.  e  XV.  pilastro  è  la  porta  mino- 
re della  chiesa  aperta  da  moltissimi  anni 
specialmente  per  \  egresso  della  proces- 
«ione  del  II.  di  delle  Rogazioni  che  si  re- 
ca alla  visita  di  qu.  chiesa  .  —  L'  altare 
maggiore  isolato  sorge  in  tre  gradini  ia 
mezzo  della  tribuna  che  s'  inalza  entro 
al  colonnato  interiore  .  Questa  tribuna 
con  disegno  di  Camillo  Caselli  perug.  • 
scalpellino  di  profes.  fu  ideata  ad  imita* 
zione  di  quella  del  Vaticano  ,  e  costrut- 
ta nel  1773.  per  impegno  del  can.  Ber- 
Tiardino  Saracini  .  Le  basi  delle  4-  colon- 
ne sono  di  travertino  ,  il  resto  è  tutto  di 
legno  lavorato  ,  quanto  ai  riquadri,  da  An* 
gelo  Petrelli  perug.  ,  e  quanto  agi*  inta- 
gli ,  da  un  tal  Cecchini  fiorent.  Fu  sul 
principio  colorita  di  giallo  ,  ma  nel  1800 
dipinta  e  inverniciata  a  marmi  .  Presen- 
ta un  gran  baldacchino  a  centina  soste- 
nuto da  4-  colonne  corint.  scanalate  .  Su 
d*  esso  agli  angoli  sorgono  4- cartocci  che 
vanno  a  riunirsi  neir  estremità  superio- 
ri per  reggere  un  globo  e  una  croce  •  Noa 


piacque  all'  Orsini  che  qu.  macchina  fos- 
se soitiiuita  air  antico  tabernacolo  for- 
mato da  quattro  colonnette  ottang.  di  tra- 
vertino (  che  ora  sono  2  intere  e  2  spez- 
zate nel  cortile  del  Duomo  )  e  terminan- 
te con  una  piramide  quadrilatera  fatta  a 
graticci  dì  canne  smaltati  con  calcina  e 
ajena  ,  di  cui  lo  stesso  Orsini  ci  lasciò 
inciso  il  disegno  .  (9)  SuìV  Alt.  è  loca- 
la una  Statua  in  legno  di  s.  Michele  0- 
fera  del  scc.  XIII.  Posava  una  volta  so- 
pra un  cippo  che  ora  si  vede  dietro  V  alt. 
ov'  è  scolpita  un'  iscriz.  spettante  al  sec. 
III.  ,  Monumento  cretto  a  Cajo  Vihio  a- 
tscritto  alla  Tribù  Tromentina  ,  e  illustra- 
to dal  sig.  Vermiglioli  nel  Yo.  IL  delle 
sue  iscriz.   alla  p.   286.   (io) 

Sagrestia  .  A  sinistra  dell*  ingresso 
della  medes.  è  uà'  afresco  rappresentante 
la  M.  col  B.  opera  prossima  al  sec.  XVI. 
In  faccia  alla  porta  è  altre  afresco  colla 
M.  e  il  B»  e  i  ss.  Domenico  Lorenzo  ,  e 
Giacomo  min.  molto  logori  .  Vi  si  leg- 
geauo  qu.  parole  ,,  Fecit  Fieri  j4nionius 
Ercidanns  A.  D,  MIIIL  XXL  Si  con- 
servano in  qu.  sagr.  sotto  cristallo  i  di- 
segni in  acquarello  di  alcune  delle  anti- 
che pitture  rhe  sono  ed  erano  nella  chie- 
sa ,  dell'  antica  Tribuna  ,  e  di  altri  pre- 
gevoli monumenti  ,  a  perpetuarne  la  me- 
moria eseguiti  dal  benemerito  Orsini  . 
(11)  —  Neil'  orto  annesso  alla  casa  par- 
ror.  si  serbano  alcune  urne  cinerarie  e 
i>criz.  riferite  e  illustrate  dal  sig.    Ver- 
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miglioli  ,  rinvenute  in  parte  negli  scavi 
fatti  nella  eh.  ,  e  in  parte  raccolte  altro- 
ve dal  par.  d.  Stanislao  Coppioli  morto 
di  anni  43-  nel  1J94»  e  dal  suo  succes- 
sore sig.  Tori  par.  sino  al  i8i5  .  —  Dì 
qui  uscendo  ,  trovasi  a  diritta  la  strada 
che   conduce  alla 

PORTA  S.  ANGELO  .  Fu  notato 
già  dal  nostro  Eafìaele  Sozj  che  le  mura 
le  quali  circondano  la  Città  da  questa 
parte  settentrionale  ,  verso  la  Conca  ,  s* 
incominciarono  a  ediflcaic  1  an.  iSsi  # 
e  forse  prima  ,  quelle  verso  lo  Speran— 
dio  ,  se  la  porla  che  ad  esso  conduce  xa 
restaurata  nel  1829,  ^"^e  da  quelT  epo- 
ca dee  riconoscersi  la  esistenza  di  que- 
sta di  cui  parliamo  :  ma  il  Cassero  o  tor- 
re o  fortificazioni  che  sopra  e  ai  fian- 
chi si  veggono  della  medesima  ,  sappia- 
mo che  s'  incominciarono  a  costruire  il 
24  lug-  i479-  (  freghi  Diav.  Mss.  ) 
Cospicua  e  heu  munita  è  l'alta  sua  tor- 
re quadrata  che  nei  trapassati  secoli  eb- 
be continuamente  un  presidio.  (1)  Fa 
la  porta  restaurata  e  chiusa  con  nuove 
imposte  nel  1797  ,  ma  nel  lug.  del  1799 
dalle  liuppe  così  dette  austro-aretine  . 
che  si  fecero  forti  nel  prossimo  conv» 
del  Monte  ,  fu  battuta  la  torre  ,  onde 
a  in>pressi  i  ficquenti  colpi  di  cannone 
contro  di  lei  vibrati  ,  e  rimasero  conquas- 
sate le  imposte  rinnovate  nel  i8uo.  — • 
Poco  lungi    è   la 

k  3 
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CH.  di  S.  MATTEO  .   Negli  ultimi 
anni  del  scc.  XIII   furono  dalla  Città  edi- 
ficate e  la  Chiesa  e  le  annesse  case  per  un' 
Ospizio  di   Monaci  dell  Oidine  di  s.  Ba- 
silio che  qui  vennero  a  stabilirsi  .   In  pro- 
gresso fu  più  volte  restaurata  .    (i)   Pas- 
sò in  dominio  della  Cattedrale  che   la  ce- 
de in  enfiteusi  alla  nobile  famiglia  Oddi 
la  quale  la  ritenne  fino  al    1820.   (2)  La 
chiesa  è     un  quadrilungo  non  assai   spa- 
zioso •  il  cui  volto  a  coidoni   gotici   è  ba* 
sato  sopra   sei  piloni  che    le  dividono    le 
pareti   in   tre   compartimenti  due  maggio- 
ri e  r  altro  minore  .  Furono  questi  inte- 
ramente dipinti   nel    sec.   XIV.   Si  veggo- 
no gli  avanzi  di  queste  pitture  rimase  il- 
lese dal  bianco  che  fu  dato  alle  altre  ,  ul- 
timamente anche  nel    1821  col  restaurar- 
si di  questa  chiesa  .  Un   semplice  riparo  di 
legno  dipinto    divide  la  chiesa  dalla  Sa- 
grestia .   Neir  unico  suo  altare  è  un  qua- 
dro colla  Immagine  del  s.  Evangelista  ti- 
tolare copia  di   quella   che    vedesi  in  Ro- 
ma  nella  chiesa  di  s.  Luigi  de'  francesi  ,  la 
qual  copia  fu  fatta  fare  nel  i63ida  monsig. 
Giacomo  Oddi  arcidiac.  della   Cattedrale  . 
In  uua   nicchia   è     riposta  la  statua  di  s. 
Caterina  v.   nr.  —  Presso  T  altare  a  cor- 
na evangelii  è  in  terra  il  sepolcro  di   uu 
vescovo   armeno  qui  morto  nel  i385    Ev- 
\i    una  lapide  con     iscrizione  ora    molto 
danneggiata   ove   ancor    si   legge  a  lettere 
gotiche  „  Fr.  Thomas  Archiep.  jirmen*  ,, 
«  sopra  di  queste  alcune  lettere  probabil- 
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meute  armene  .   Neil'  Oriens  Christianus 
del  p.   Le   Quien    non    trovasi    nominato 
questo  soggetto  .   —  Progredendo  per  In 
medesima  via  ,   si   ascende  alla 

CH.  e  CONV.  di  S.  FRANCESCO 
Detto  del  Monte  dei  pp-  Minori  Ossene» 
Il  luogo  per  la  edificazione  di  questo  con- 
cento chiamalo  fin  da'  più  amichi  tempi 
Monte  ripido  o  de'  Pasteni  fu  T  anue 
1276  da  Giacomo  di  Buonconte  de  Cop- 
poli  conceduto  al  b.  Egidio  di  Asisi  già 
compagno  di  s.  Francesco  e  ad  alcuni  suoi 
confratelli.  O  i  Minori  Coventuali  ,  come 
scrive  il  Jacobilli  ,  nel  1869  %  o  i  nostri 
Magistrati,  come  più  probabilmente  pre- 
tendono il  Crispolti  e  il  Riccardi  neli336 
lo  donarono  al  b.  Paolo  Trinci  da  Fuli- 
gno  che  v*  introdusse  gli  Osservanti  da 
lui  Tanno  medesimo  riformati  (i)  .  Angu- 
sti furono  da  principio  si  la  eh.  che  il  con- 
vento che  vennero  poi  ampliati  nel  i448 
In  seguito  ebbe  molti  restauri  e  segnata- 
mente in  qu,  ultimi  tempi  e  circa  il  1790 
e  nel  i8i5  per  opera  del  benemerito  guar- 
diano predicatore  apostolico  p.  Costanzo 
Migliorini  perugino  .  Per  erto  pendìo  vi 
si  ascende  fiancheggiata  dalle  mura  del- 
la selva  del  convento  cui  a  destra  sono 
annesse  i  i  cappellette  della  Fia  Crucis 
costruite  e  dii>?nte  nel  i636  e  ridipinte 
nel  i^i^x  da  Guiseppe  Nicola  Nasini  sa- 
liere che  a  lato  deila  poj(a  della  chiesa 
dipinse  ancora  la  deposizione  del  cadnve- 
re  del  Figlio  increato  in  grembo  alla  Ma« 
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àvQ  ,  e  notò  nella  XI  :-tazione  il  suo  no- 
»ie  .  Giunti  alla  sommità  trovasi  un  pic- 
ciolo claustro  cui  dà  1  accesso  un  grand' 
arco  e  una  gradinata  .  In  mezzo  sono  eret- 
te tre  Croci  per  notare  la  XII  stazione 
della  /7a  Crucis  .  (2)  Prossima  alla  por- 
ta del  convento  sotto  il  picciolo  loggia- 
to sinistro  costruito  nel  1J62  leggesi  iu 
Xnarmo  la  seguente  Iscrizione  ,,  lacobo  De 
Coppolis  Boncontis  L  Qvod  Svò^jòa-- 
ìUim  Hoc  SuSr'm  B.  yEgidii  Hospitio  Jie^ 
ligiosorum  FF^  Minor*  D.  Fi  ancisci  ^d 
jircarn  Templi  Et  C ocnobii  Ac  Horto^ 
r^in  C ommoditateni  Donaverit  u4.  Cij. 
ce.  LXXFI,  Rajneriu^  De  Coppolis  Mon^ 
tis  Ajfollonici  Marc.  Gentili  Svo  Avi'- 
tae  Liberalitatis  Monvmentv'm  Bestitvit. 
CU,  IO  ce,  XLlfl'  ,,  Al  loggiato  dicontro 
corrispondono  le  due  Cappelle  del  sepol- 
cro e  della  Natività  di  cui  parleremo  .  Nel- 
la facciata  principale  sopra  la  poita  del- 
la chiesa  si  vede  dipinto  a  fresco  s.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimmate  con  due  al- 
tari compagni  .  Hanno  vestimenta  bian- 
chiccie ,  vi  è  colorita  una  bella  campa- 
gna ,  e  sembra  opera  della  scuola  di  Pie- 
tro pervi^ino  .  Tre  bracci  irregolari  for- 
giano la  Chiesa  .  Il  principale  con  volto 
a  bot^e  ò  un  quadrilujigo  tra  la  porta  e 
1  altare  maggio» e  e  il  coro  .  In  mezzo  al- 
la parete  a  di^istra  di  chi  entra  è  un*  ur- 
i)a  di  pietra  con  ornamenti  di  stucco  e 
il  dislieo  seguente  ,,  Perlcge  .Quisquis 
Adcs  LaujmUPrqJlueniihus  Atro  ^,  i>ar^ 
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COphago  Tcgitur  Hoc  Medicina  Tuo  ,« 
Eoctitit  Albertus  Lucas  Podianus  Jlpol-^ 
lo  M  Excellens  Fama  Re  Qucnjue  Major 
Erat  ,,  Ma  il  sepolcro  clie  questo  ceiebrc 
medico  e  letterato  perugino  erasi  eletto 
ancor  vivente  ,  è  in  questa  chiesa  innan- 
zi air  altare  di  s.  Pasquale  ,  ove  si  scoi- 
ge  lo  stemma  e  la  Iscrizione  ,,  Lucas  Al- 
bertus Podianus  Medicus  Seipso  Excel-- 
lentior  Hunc  Sibi  Suisque  Posteris  Tu-* 
mulum  Piaeparai^it  ,,  — -  Nella  detta  pa- 
rete sono  appesi  due  mediocri  quadri  uno 
colla  Trinità  e  a  piò  s  Francesco  s.  An- 
tonio s.  Bernardino  ,  e  \  altro  colla  A^c- 
atizione  religiosa  dell*  abito  del  terz*  O'- 
dlne  francesc.mo  delle  due  regine  Elisa- 
bette di  Ungheria  e  di  Portogallo  .  —  L* 
altare  maggiore  è  costrutto  di  tiaverlini 
se  non  che  ha  il  fregio  le  colonjie  e  le 
cornici  superiori  agli  zoccoli  di  marmo 
rosso  di  Licugnaao  .  Vi  è  inalberato  uu 
Lei  Cocificso  intagliato  in  legno  da  Eu- 
sebio Bastoni  .  Questo  Crocifisso  ha  per 
fondo  una  tavola  dipinta  a  tempera  colla 
Madonna  s,  Giovanni  s.  Maria  Maddale- 
na e  due  Angeli  che  mostrano  di  racco- 
gliere il  sangue  grondante  dalle  mani  del 
Na/zaieno  :  è  di  Pietro  perug.  Nel  suo  ro- 
vescio dalla  parte  che  guarda  il  Coro  T 
autore  medesimo  ha  espresso  la  Vergine 
a<rsunta  coronata  dal  suo  divin  Fif^lio,  e 
al  di  sotto  gli  Aj)osioli  .  (3)  —  11  coro 
semicircolare  nel  suo  volto  a  cordoni  go- 
tici presema    U  idea  delia    sua  auticUUià 
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inaggiope  del  resto  della  chiesa  cui  è  uni- 
to ,  e  forse  parte  dell*  antica  piccola  cliie* 
3a  di  qu.  Convento  .  —  Il  braccio  che 
si  estende  in  altro  quifdrilungo  a  destra 
deir  altare  maggiore  ,  come  1*  alti  o  brac^» 
ciò  di  eguale  ampiezza  che  lo  fiancheggia, 
ha  volto  moderno  ;  quantunque  1'  uno  e 
r  altro  possano  credersi  di  eguale  anti- 
chità del  primo  cioè  fabbriche  della  me- 
tà del  sec.  XV.  Hanno  prinicipio  ambedue 
da  un'arco  .  —  A  diritta  di  chi  entra  nel 
primo  anzidetto  sorge  1*  aitai  e  di  rozzo 
stucco  s  dedicato  a  s.  Gio,  da  Capistrano  . 
Vi  si  venera  la  statua  del  San.  ,  che  à  in- 
torno una  pittuia  ove  superiormente  so- 
no espressi  s.  Francesco  e  le  due  men- 
zionate sante  Regine  ,  e  ai  lati  in  parti- 
colari compartimenti  le  gesta  di  s.  Gio- 
vanni .  — ^  Segue  una  dipinta  tela  colla 
immagine  del  b.  Pacifico  da  Ceredano  nel- 
la marca  .  —  in  fondo  a  questo  biaccio 
è  un'  altaie  senza  ornamenti  con  un  qua- 
dro di  Anton  Maria  Gajbi  ra}'p]'eseritan* 
te  la  Mad.  col  B.  che  vezzeggia  s,  Anto- 
nio da  Padova  e  s.  Margherita  da  Corto- 
na .  Sul  gradine»  di  questo  altare  è  un  ur- 
na ove  si  conserva  una  bella  e  prodigio- 
sa immagine  di  Gesù  infante,  di  mistura 
di  Lucca  .  —  Sulla  parete  a  cornu  Evan- 
geli! è  r  effigie  in  un  quadro  dei  ss.  Gia- 
como della  Marca  e  Francesco  Solano  • 
—  Siegue  r  altaie  dì  stucco  dedicato  a  s. 
Pietro  di  Alcantara  ,  —  Entrando  nel  III. 
Braccio  vedesi  a  destra  T  altare  di  stuc« 
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co  dopato  eretto  da   Giacoma  Moiitemeli- 
ni  moglie  di  Geutiluomo  della   Pejina  nel 
i633    ad    oaore  di    s.   Pasquale    la   di   cui 
statua     al  naturale  è   qui  riposta     in  una 
nicchia  .  —  Tra  questo  e  V  altare  seguen- 
te è   un'  ornato  di   fogliami  di   stucco  con 
entro  un  S.Francesco  confoitato  dagli  An- 
geli in  mezza  figura  .  Sul  pavimento   sug- 
gello è    il   sepolcro   di  Francesco   Bocca- 
nera  medico   morto  il   20  marzo    1779.— 
L'altare  seouente  eretto  da  Lodovico  Grot- 
ti   nel    1600  ha   un   bel  quadro  con  s.  Di- 
daco   di  Simone   Cburri   come   vi   è    nota- 
to ,   e   non  con  9.  Diego  del  Bandiera,    co- 
me inavvertentemente  scrisse  L-Orsini .  Nel 
mezzo   è   il   Sauto  ,   indietro  due  fiati  ,     e 
sopra   in     gloria    le  immagini     simboliche 
della    Umiltà   Pazienza     e   Purità  .   —     la 
fondo  al   braccio    è   la   Gap.   ove   si   custo- 
disce  il   Sagramento   e    una   stilla   di  San- 
gue  55parso     da    G.   G     su   di    un   pez7.o  di 
pietra   nella   Circoncisione  ,   in    un   taber- 
nacolo   por    la   maggior  parte   di     marmo 
ti^nco    e   giallo    con   colonnette    pilastrini 
e  fregio  di   bardiglio  .   Orazio   Alessi   fece 
fabbricar  la  cap.  nel    i588.   E'    ragguarde- 
vole perla  simmetria  assai  corretta  de'  suoi 
ornamenti.   Non   à   propìiam.  cornicione, 
ma    i  pilastri   joiiici  soggetti  alla  stessa  im- 
posta  delle    arcate   che   giia    intorno  .    Pa- 
reggia  la   sommità   degli  archivolti   un  or- 
dine  attico   che   regge   il   volto  a   schifo  a- 
dorno   con   vago   ìntieccio   di   fascie    com- 
partite ora  eoa  rette  ed  ora  cou  curve  •  Il 
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quadro  dell  alt.  colla  M.  e  i  ss.  Maddalena 
Fiaiicesco  e  Domenico  :  è  di  Cristoforo 
Gaspe^'i  .  Uscendo  da  qu.  cap.  ,  si  entra 
a  diritta  in  due  cappeilette  edif.  nel  i499* 
Nella  prima  si  veneiano  i  simulacri  ia 
rilievo  della  V.  addolorata  e  di  G.  mor- 
to ,  e  serve  per  la  XIV.  slaz.  della  Via 
Crucis  .  Evvi  appeso  un  quadi  o  coli*  An- 
iiunziata  .  La  li.  offre  dipinti  a  fiesco  da 
Pietro  perug.  nella  facciata  principale  il 
Presepio  ,  ove  segnatamente  il  Bambino  è 
un  prodigio  dell  ajte  ;  nella  lunetta  si- 
nistra ,  i  Pastori  avvisati  dall'  Angelo  ; 
nella  destra,  la  venuta  de'Magi  .  — -  Tor- 
nando ia  eh  vedesi  sul  pavimento  la  tom- 
ba di  Ristoro  Castaldi  colla  Iscri/.ione  ,, 
JReUavri  Castaldi  I  C .  Ossa  Hoc  7V- 
mvlo  Clavdvntvr  Et  Qvalìs  Fverit  Ip^a 
Fama  Docet  .  Oh,  D  7X  Dee  MDLXIV 
(4)  Tra  la  detta  porta  e  \  ultimo  alt.  è 
un  ornamento  d»  stucco  con  s.  Caterina 
da  Siena  .  —  In  d.  alt.  fregiato  anch'  es- 
so di  stucchi  è  un  quadretto  coi  ss.  An- 
na Gioacchino  e  M.  V.  fanciulla  ,  d'  in- 
certo .  Qui  pi  esso  è  una  lapide  colla  me-* 
moria  seg.  ,,  Pompejus  Cratiani  jtiu  eliae 
De  Oddis  Conjugi  Integrìtatis  uf^tcjue 
Foecundìtatis  Ergo  Carissimae  Estre^ 
mum  Bcnevolentiae  Argnnientum  Lacrj^ 
mans  PA^  D.  MDXCI  Ob^  Non,  Jan. 
Mtat,   XXXV,   Mens.    VI    „ 

Sagrestia  .  Fra  i  molti  quadri  che 
5ono  qui  adunati  ,  merita  considerazione 
una  tav.  colla  M.   studente  e  il  B.  s.  Roc- 
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co  e   s.   Francesco  ,    della   Scuola    di   Pie- 
tro e  un  s.  Girolamo  di  buona  maniera  ant. 

Convento  .  Immediatamenle  dietro  al 
coro  ù  una  cappelletta  clie  dicesi  essere 
stata  la  cella  del  b.  Egidio  ,  ove  abita- 
va allorché  nel  1284  fu  chiamato  alla  pre- 
senza di  Gregorio  IX.  (  Jacobil.  SS*  Umb. 
T'  /.  23.  y/pr\  )  ,  e  dove  accolse  il  re  s. 
di  Francia  Luigi  IX.  forse  nel  1242.  Ampio 
e  comodo  è  qu.  Convento  .  (5)  Racchiu- 
de entro  il  suo  recinto  vasti  prati,  lunghi 
viali  ,  varj  orti  ,  e  una  selva  di  ramosi  el- 
ei che  col  perpetuo  loro  orrore  ,  dice  il 
Crispolti  ,  par  che  rapiscano  e  sollevino 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti  :  Ma 
ciò   che  sopratutto   è   da   ammiiarvi>i   è   la* 

Biblioteca  .  Fu  questa  inalzata  T  an. 
1^54  dal  p.  Giuseppe  Pala  dal  Piegaro  ., 
e  con  diseguo  di  Pietro  Carattoli  ,  (6) 
sui  vestigi  di  una  cittadella  che  qui  s'  in- 
comincio a  costruire  per  ordine  di  Urba- 
no Vili  r  an.  1644  (7)  •  Ampio  «  lumi- 
noso è  il  suo  vaso  .  Ha  all'  intorno  due 
ordini  di  plutei  di  noce  .  Grandioso  è  il 
primo  ,  e  i  suoi  armadj  che  tutti  si  chiu- 
dono con  graticce  sono  divisi  con  pila- 
stri corinti  .  Sul  proporzionato  cornicio- 
ne di  qu.  ordine  si  eleva  il  II.  accessibi- 
le per  mezzo  di  una  ringhiera  .  Il  tutto 
insieme  di  questo  lavoio  presenta  la  più 
nobile  compaisa  .  Il  volto  e  il  fregio  ò 
VAgam.  dipinto  a  fresco  da  Paolo  Bnzi  . 
II  quadro  colla  Concezione  della  V.  ap- 
peso sopra  la  gran  porta  ,  e  \  ultima  pre- 
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gevole  opera  di  Vincenzio  Monotti  .  E* 
provveduta  questa  Bibiiot.  di  molti  e  ra- 
ri volumi  che  furono  parte  dai  Religiosi 
e  parte  dai  Deputati  della  Università  con- 
servati nella  general  soppressione  dei  re- 
golari del  i8io  ,  sebbene  un  gran  nume- 
ro dei  meno  considerabili  andasse  disper- 
so ♦  onde  se  ne  veggono  mancanti  alcu- 
ne scansie  che  si  vanno  riempiendo  .  Una 
delle  piii  teatrali  e  piacevoli  prospettive 
di  città  e  campagna  si  ammira  dalle  log- 
gie  annesse  in  questo  locale  .  —  Tornan- 
do ora  sulla  strada  fuori  di  P.  S.  A.  ,  e 
proseguendo  il  cammino  sin  quasi  a  uà 
sesto  di   miglio  ,   si   giunge   alla 

Ctt  di  s.  CATERINA  VECCHIA  . 
Era  già  in  questo  luogo  un  antichiss.  Moni- 
stero  di  religiose  ,  la  di  cui  origine  è  i- 
gnota  .  EsivStea  nel  piii  florido  slato  fia 
dal  1258.  dalla  quaV  epoca  se  ne  ha  la 
prima  memoria  .  (i)  Per  la  famosa  guer- 
ra di  Urbano  Vili,  coi  Borentini  ,  si  ob- 
bligarono queste  monache  ad  uscire  dal 
loro  monist.  il  di  4-  Agosto  i643-  Nella 
demolizione  che  se  ne  esegui  poco  dopo 
(  ^.  t  Art.  prec.  Annot.  y.  ),  non  fu  po- 
co che  si  risparmiasse  la  chiesa  che  an- 
cora esiste  ,  ridotta  a  moderna  architet- 
tura sul  principio  del  sec.  XVII.  e  tutta 
vagamente  dipinta  dal  cav  Cristoforo  Ron- 
calli detto  il  P  ornar  ancia  nel  1620  ,  com* 
ai  vi  notò  col  nome  della  monaca  suor 
Cristina  degl'  Oddi  che  fece  far  le  pittu- 
re  .  É    dessa    un  proporzionato    (juadri* 
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lungo  eoa  8  arcate  e  12  pilastri  dorici  sog- 
getti al  corrispondente  cornicione.  La  por- 
ta d'  ingresso   è   sotto  V  arco  medio    della 
parete  destra  .   L'  arcata   a    piedi  e    quella 
a  capo   che  introduce  nella  Tribuna   han- 
no ancora  un  frontespizio  parabolico  .  La 
tribuna  è    circolare  .   Ha   4    aichi   e  4  pi- 
loni  che  sostengono  una  cupoletta  .  Espri- 
me la   sua  pittura  la  Trinità   in    mezzo  a 
una  gloria  di  Angeli  e  Santi  ,   e  nei  tri- 
angoli gli  Evangelisti  .  Il  volto  del  cor- 
po della  chiesa   è  leggiadramente   compar- 
tito in  c)  riquadri  .   Sui   primi   3    verso  la 
tribuna,   si  vede  in  mez,zo  G.   C   fra   gli 
Angeli  e  lateralmente  la  Fede  e  la  Cari- 
tà :  sui   secondi  ,    s.   Caterina  portata  da- 
gli Angeli    al   Cielo  ,  e  la  Fortezza    e  la 
Temperanza  ;   sugli  utómi  un*  angelo   che 
invita    la    Santa   col    motto    ,,    Inerti   Spon^ 
sa  Christi  ,,   la  Giustizia   e  la  Prudenza  . 
Sulle   lunette  delle  pareti  sono  effigiati  il 
martirio  della  Santa  e  il    suo   cadavere  da- 
gli Angeli   recato    sul  monte   Sina  .  1    pi- 
lastri e  gli  angoli  delle  mura  ove  non  era- 
no  gli     altari   sono   anch'    essi   fregiate  di 
pitture   non   opportune   al    luogo  ma   assai 
bene     eseguite  ,  però   assai     danneggiate  . 
Consistono  in  arabeschi  festoni  fiori  e  fiut- 
ta  .   Queste   opere  magistrali  ,   dice  V  Or- 
sini ,   possono   servir  di   modello   ai  pitto- 
ri .  —  Su   di  un  mattone  del  pavimento  di 
questa   chiesa   sono  incise  le  lettere   L.  B. 
su  di  un'  altro  V.   M.  e   su  di  altri   alcu- 
ne croci  «  Indicano  il  luogo    ove  furono 
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deposte  le  spoglie  di  Lavinia  d^gii  Oddi 
Boucanibi,  di  Vittoria  Antinori  Mandolini 
illus  ri  dame  ,  e  dei  tre  benemeriti  par- 
rochi  di  s.  Angelo  P.  B.  d.  Domenico  Roc- 
chi, di  s.  Agata  d.  Diomede  Ercolapì  ,  di 
s.  Angelo  P.  S.  A.  d.  Landino  Landi  de- 
funti sul  pili  bel  fiore  della  età  nel  Giu- 
gno e  Luglio  del  1817  in  occasione  del- 
la Febbre  peteccliiale  contagiosa  che  af- 
flisse la  nostra  C  ttà  in  detto  anno  .  —  L' 
orto  contigue  cinto  di  mura  servì  di  cimi- 
tero nel  1800  a  molti  soldati  delle  trup- 
pe tedesche  morti  nelT  ospedale  di  mor- 
bo epidemico,  e  nel  sudetto  anno  18 17 
a  piii  centinaja  de*  nostri  concittadini  vit- 
time sventurate  della  indicata  febbre  .  — 
Volendosi  continuare  il  cammino  sino  a 
3  miglia  fuori  di  città  ,  potranno  ammi-« 
rarsi   le 

CONSERVE  e  AQUEDOTTI  \)ella 
Fonte  dttta  Piazza  del  Duomo  •  La  ori- 
gine della  Conserva  dette  di  Monte  Pat^ 
ciano  dal  luogo  ove  furono  allacciate  e 
adunate  le  acque  che  venir  doveano  alla 
fonte  ,  come  osserviamo  nelle  annotazioni 
air  art.  di  questo  edifìcio  ,  dee  ripetersi 
dal  1255  in  cui  fu  incominciato  questo 
lavoro  sotto  la  direzione  di  un  certo  fra 
Plenerio  che  non  si  sa  quale  istituto  re- 
ligioso professasse  e  chi  fosse  ,  da  un  cer- 
to maestro  muratore  Buonomo  di  Filippo 
da  Orte  .  Mediante  la  direzione  del  celeb. 
Buoninsegna  architetto  veneziano  e  di  fra 
Beviguate  monaco  Silvestrino,  giunsero  fir* 
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nalmente  per  la  via  di  s.  Orfito  e  di  s. 
Marco  alla  fonte  di  Perugia  le  acque  per 
la  prima  volta  nel  1280  .  Ma  poco  lem-» 
pò  si  profittò  di  questo  vantaggio  e  con- 
vien  credere  che  la  cagione  della  manca n-» 
za  delle  acque  si  ripetesse  dalla  difficol- 
ta della  via  che  doveano  tenere  ;  quindi 
sì  pensò  a  guidarle  più  direttamente  per 
mezzo  degli  archi  che  s'  incominciarono 
a  costruire  nel  1817.  sotto  la  scolta  di 
Paolo  Barzi  e  di  Cola  di  Andrea  Gabos- 
si  .  Il  nuovo  acquedotto  fornì  finalmente 
di  acque  la  fonte  di  Perugia  nel  1822  . 
Sul  detto  monte  Pacciano  adunque  fuco- 
strutta  la  gran  conseiva  che  accoglie  ìe 
piogge  e  le  acque  de'  circostanti  ruscel- 
ji  ,  il  di  cui  muro  in  figura  quadrilunga 
nel  suo  maggior 'lato  si  estende  piedi  pe- 
rugini i55.  e  nel  minoie  piedi  56-  Ri- 
mane coperto  da  due  grandi  volle  reali 
^OTmate  a  ho*fe  e  sostenute  dalle  mura 
laterali  e  da  8-  robusti  piloni  .  Sono  co* 
berte  al  di  fuori  di  terreno  esposto  ali* 
uia  con  4  circolari  aperture  per  darvi 
ngre^so  alle  acque  piovane  .  Questo  gran 
.^aso  viene  espurgato  mediante  uno  sciac- 
jua*ojo  che  mette  in  una  piccola  stanza 
lalla  quale  le  acque  limacciose  escono  più 
iheramente  alla  campagna  .  Dalla  descrit- 
a  maggiore  conserva  partono  le  acque  per 
nczzo  di  una  chiave  e  passano  al  condot- 
0  murato  che  prosegue  per  canne  peru- 
gine 24-  e  once  4-  sino  ad  altia  piccio- 
a  couserva  iu  ciii  T  acqua  si  purifica  al- 
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quanto,  e  passa  poi  alla  conserva  della  YC- 
aa    maestra  e  vi   passa   per  mezzo  di  una 
chiave    quando    la  vena  maestra    non   sia 
bastante  pel   bisogno  del  condotto  .   Que- 
sta  vena   maestra  deriva  dai    vicini   monti 
della  Barigiana    ove  fu  allacciata   con   va- 
rie braccia  di  cunicolo  ,     e     giunge  dopa 
molti   givi  di     condotto  murato  e    pratti- 
cabile  ,   all'indicata   sua   conserva  .  In  tali 
occorrenze     sono  eziandio    introdotte   eoa 
chiavi     nel    condotto     medesimo    le  acque 
di  due  vene   sei  bate   nei  pi  oss.  conservini  . 
Incomincia   qui  propriamente  la   Condut- 
tura cui   in   qu.   ultimi   anni  si   è   data  di- 
Tersa  direzione  non   più    facendola  passa- 
re per  r  antica  via   degli     Archi  .   Merita 
però   osservazione    la   grandiosa   opera    di 
detti  archi  che  ,    al  dire  del  eh.  Bosco^nch 
in  una    sua  Relazione   (  in    Cane,  com,  ) 
4el    1^52  ,   sono  rispettabili  fabbriche  le 
quali  dimostrano  l    antica  magnificenza 
de   Perugini  ;     ond'    è   a  compiangersi  la 
imminente  lor  distruzione  .  Tutte  qu.  ar^ 
cate  sono  divise  in   4  parli  ,  di  maggiora 
€  minore  altezza  e  lunghezza  ma    sempre 
bissai  rigwardevoli  .  La  I.  detta  delle  Piag- 
ge  comprende  i6  archi  e  Io  spazio  di  can- 
ne 35;  la  II.  d.   del    Monte  Spinello  hi 
22   archi  e  si  estende  can.   ^o  ;  la   III.  de- 
Bominta  d*Oddi^  ar.5  e  can.    i3;  !«  IV.det 
la  della  Conca   è   formata  di  altri   22  ar- 
chi che    occupano  altre  can.    ^o»  Molti- 
plicì  profondi  e    stabili   sono  i  cunicoli 
bottini  i  muraglioni    gli  sfiatatoi  che    5 
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incontrano  nel  corso  di    qu.  mirabile  con* 
dutlura  che  dalla  Fonte  magg.  propaga  poi 
le   sue   acque   a   quella   di   Sopramuro  ,  all' 
Ospedale  ,  alla  Fonie   Lomellina  ,   a   quel- 
la delle  Scalette  ,  e  finalm.  alla  Fonte  Ros- 
sa ,  da  cui   le  linfe    guidate  sino   alle  pros^ 
sime   mura  della   Città  ,   vanno   a   perdersi 
nella   profondità   detta   dei  Bottinelli  ,  do- 
po di   aver  percorso  circa   3  miglia  e  mez- 
zo  romane  .    Osservate    le  primarie    Con- 
serve e  la  vecchia   Conduttura  ,  può   des- 
sa    seguirsi   nel  primitivo  ed   or  rinnova- 
to più  lungo  sentiero  sempre  sotterra  ,   per 
la   via   del  prisco  tempio  di   s.  Orfito  ,  in- 
di  per   quella   maestra   detta   di   s.  Marco  » 
sentiero  aperto  alle  acque    (   col   mezzo  di 
tubi   di  ferro   fusi   nel  1820  da  Luigi  Mo- 
rdi marsigliese,  parte  in  Bracciano  e  par- 
te  nella   magona  di    Fullonica  in   Tosca- 
na )  (  1;.  /  Annot,  ali  Art.  Fonte  )  sotto 
la  direz.   del    sig.   Gio.    Cerrini  arch.  pe- 
rug.  ,   fin  dal  marzo  del     1821  ,  dal     sig, 
Ferdinando  Luder  fiorentino  che    ne  as- 
sunse la  impresa  .  La   nuova  conduttura  al 
momento  della  impressione  di   qu.  foglio 
è   protratta  fin  presso  a  quasi  mezzo  mi- 
glio fuori   di   Citta  ,   e  si   assicura   che   fra 
non  molti   mesi  tornerà  V  acqua   alle  no- 
stre Fonti  ,  ma  troppe  dificoltà    ancor  vi 
ai  oppongono  .  —  Tornando  in   Città  ,  e 
rientrata   la     Porta    ,  piegando  a   destra    , 
dopo  erta  discesa  *  trovasi   la    Ch.  e  Mo^ 
nist.  soppressi  di  S.  FRANCESCO  dcU 
h  DONNE  così  chiamato  ,  perche  sia  dal 
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12  12   fabbricato  e  stabiiito  a  sede  dei  fi- 
gli di   s.  Frane,  fu  da  questi   ceduto  nel 
1256  alle  monache  di   s.   Angelo  dei  Re- 
najo   verso  la   villa    di   Generenle  ,   (i)    le 
quali   professando  la   V^e^.  di  s.  Benedet- 
to ,   vi   abitarono  fino  al    1810.  Vi   torna- 
rono  nel    i8i4  per  breve  tempo,  dopo  la 
restituzione  degli  Ordini  Regolari  ,  le   re- 
ligiose  non   ancor   rivestite  del   loro  abito 
e  vi   stettero  pochi  mesi  colle  Bartolelle  , 
il   di   cui    monist    era   da   esse  inabitabile  ; 
tni    nel    181 5  ambedue   qu.  sacri   ritiri  af- 
fatto    e     per  sempre     rimaser     soppressi 
poiché  1  nostri  Magisf:rati  ottennero  da  s.s. 
Pio  VII    le   lo^  o   reiidite  ,  per  fondare  in 
questo  di  cui   parliamo  una  Casa  di  Edu- 
cazione per  le    fanciulle  .  Non    effettuato 
inai   per   ora   il  progetto  ,   nella    universal 
penuria  del  F817  , 'fu  destinato  questo  luo- 
f[0  ad   asilo  di   1^  fanciulle  povere  che  vi 
furono   istruite     fino  all'aprile     1821  ,     e 
mantenute     colle    limosiiie    procurate    da 
particolare  Deputazione  .   (2)   Ora   il  luo- 
go istesso   è   condannato   alT  obbfio  .     — 
Proseg^nendo   il    cammino  per  la 

VIA  de'  PASTENI  probabilmente  co- 
si detta  dalla  yocQ  \^ùn^  pastinuTìi^  (luogo 
incolto  ridotto  a  cultura  )  (i^  si  entra  nella 
PIAZZA  detta  di  MONTE  MOBCI- 
NO  e  CH  e  PALAZZO  dell'  UNIVER- 
SITÀ*. Allorché  i  Monaci  Olivetani  dal  lo- 
ro antico  monisfero  detto  di  Monte  Mor 
eino  fuori  di  P.  S  S.  (r)  ,  si  trasferirono 
la  qu.  luogo  e  vi  fabbricarooo  il  soatuo- 
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slss.  edifìcio  clie  vi  si  ammira  ,  vi  traspoi— .v 
tarono  eziandio  la  denomina/ione  del  loro 
antico  soggioino  ;  e  perciò  fu  appellato 
Monte  Morcino  nuovo.  Onde  stabilirsi  en- 
tro al  recìnto  della  Città  in  un  luogo  non 
già  più  romoroso  e  frequente  ma  più  co- 
modo e  agiato  ;  prescelsero  quella  parte 
della  Via  de  Pasteni  ove  erano  le  anti- 
che tintorìe  della  città  ,  e  nel  1789  inco-  * 
minciaront)  a  far  demolire  da  circa  i5  ca- 
SG  clie  erano  in  que*  dintorni  .  Il  di  28  lu- 
glio 1740  1*  abb.  d.  Gioi'gio  Cesarei  con  , 
altri  4  Abbati  assistenti  gittò  la  prima  pie- 
tra fondamentale  alla  nuova  eh.  e  al  gran- 
dioso nobilissimo  Monistero  coii  disegno 
la  prima  di  Luigi  Vanvitelli  e  il  secondo 
di  Carlo  Murena  che  diresse  poi  tutta  la 
fabbrica  .  Abitarono  in  questo  nuovo  sog- 
giorno gli  Olivetani  jQno  al  giugno  del  1  S'- 
io in  cui  ne  partirono  per  la  generale  sop- 
pressione .  Il  dì  3  die.  181  I  vi  si  aprirono 
le  scuole  della  nostra  Università  ,  essen- 
do stato  dal  Governo  Francese  per  uso  del- 
la medesima  ceduto  questo  locale  .  Per  de- 
creto poi  del  Pontefice  Pio  VII.  sotto  il 
dì  20.  maggio  i8i5.  rimase  esso  in  per- 
petuo addetto  alla  stessa  Università  ,  ( -j) 
coir  annuo  canone  di  se.  200.  da  pagar- 
si agli  Olivetani  in  ricognizione  del  diret- < 
to  loro  dominio  .  • —  In  prospetto  a  (jua- 
drata  spaziosa  Piazza  >sorge  la  facciata  del- 
la Chiesa  quasi  tutta  lavorata  di  mattoni 
commessi  con  molta   diligenza  .    Ha  due 
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©rdiai  .  Il  primo  Ka  forma  di  un'  anti- 
tempio con  quattro  colonne  doriche  che 
reggono  un  frontespizio  conico  .  Vien  ter- 
minato con  due  ale  che  frammezzo  a  pi- 
lastri contengono  due  gran  nicchie  ove 
son  poste  le  statue  di  stucco  di  s.  Bene*- 
detto  e  del  h.  Bernardo  To]omei  .  Per  u- 
Jia  gradinata  ovale  di  pietra  si  ascende 
alla  porta  adorna  di  cornice  di  traverti- 
»o  •  L*  ordine  sccoikIo  à  quattro  pilastri 
eoa  una  finestra  in  mezzo  due  cartocci 
all'  estremità  laterali  ,  cornicione  «  fron- 
tespizio a  centina  ,  sopra  di  cui  posa  u- 
:na  croce  tra  4-  vasi  che  gittano  fiamme  . 
Chiesn  .  La  sua  forma  è  a  croce  gre- 
ca .  La  vela  nel  mezzo  che  ha  luosfo  di 
cupola  è  adorna  di  lacunari  a  stucco  ,  Jia 
sulla  sua  sommità  una  lanterna  con  quat- 
tro finestre  ed  è  sostenuta  da  4-  piloni  e 
da  8.  colonne  corintie  le  quali  rendono 
pur  maestosi  gli  angoli  della  crociera  . 
Producono  peraltro  contrario  effetto  le  2. 
colonne  che  reggono  V  architrave  dell* 
arco  sopra  V  alt.  mag.  e  che  dividono  la 
«h.  dal  coro  ,  sopra  del  quale  architrave 
sono  scolpiti  di  stucco  2.  Angeli  inalbe- 
ranti la  Croce  .  Ai  lati  del  braccio  su- 
periore e  inferiore  della  crociera  si  affon- 
dano due  nicchioni  .  Entro  a  quelli  che 
z  incontrano  pi'esso  la  porta  sono  allo- 
gati 2.  alt.  con  pilastrini  e  frontespizio 
acuto  di  stucco  .  In  quello  a  destra  di  chi 
entra  ,  in  luogo  di  un  egregio  quadro  di 
Pietro  Sublc^ras  diipiatd  nel  i'^^\.Qs^v\^ 
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jjientc  s.  Benedetto  che  col  contatto  del- 
la sua  fronte  restituisce  la  vita  a  uu  barn- 
Lino  ;  quadro  tolto  e  recato  in  Roma  per 
volere  de'  Monaci  il  i.  apr.  1822:  si  ve- 
de adattata  una  tela  col  martirio  di  5. 
Gio.  Battista  creduta  opera  assai  mediocre 
di  Domenico  Alfani  ,'douo  dei  rr.  pp.  Cas- 
sinesi  .  —  Neir  Alt.  dlcontro  è  in  altra 
tela  colorita  dal  Sublejras  nel  i'j/\'d  espres- 
so s,  Ambrogio  cbe  assolve  Teodosio  imp. 
dalle  censure  da  esso  incorse  per  la  fa- 
mosa strage  di  Tessalouica  .  Le  mense  e 
i  gradini  di  qu.  Altare,  come  di  tutti  gli 
altri  della  Ch.,  sono  di  buoni  marmi  va- 
}  riamente  compartiti  con  disegno  di  Bal- 
\  dassare  Orsini  ed  opera  di  Fraac.  Casel- 
\  li,  intorno  all'anno  ij'82  .  —  Seguono 
gli  altari  della  crociata  ove  T  arcbitettu- 
ra  e  gì'  intagli  di  stucco  fanno  la  piii 
bella  comparsa  •  Il  gran  quadro  circola- 
re al  disopra  ,  a  destra  di  chi  s*  inoltra 
rappresenta  il  b.  Bernardo  Tolomei  che 
sovviene  ai  miseri  afflitti  da  morbo  epi- 
demico in  Siena  1'  an.  iZ^'è  .  Fu  dipin- 
to dal  cav.  Lodovico  Mazzanti  nel  1746^ 
e  fu  qui  traslogato  dal  IL  corridojo  del 
Palazzo  ,  e  sostituito  a  quello  del  Pozzi  ^ 
avente  il  medesimo  soggetto  ,  traspoi'tato 
in  Roma  nelT  apr.  del  1822  •  —-Il  qua- 
d7*o  dicontro  con  s.F«'ancesca  romana  pres- 
so al  suo  Angelo  col  B.  in  braccio  in^ri- 
iiocchiala  dinan/.i  al  confessore  e  ad  al- 
tri monaci  ,  eoa  al  disopra  una  gloria  di 
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Angeli  ,   di  Stefano  Pozzi  .  Vi   si  legge  Y  ' 
apocrifa    iscriz.   ,,    Eqiies    Ant.     Balestra 
finxit  Veronae    1748.   ,.     H   fine  per  cui 
fu  apposta   qu.   iscriz.   è   facile   indovinar- 
lo   ,     tostoclie   si   sappia   clie  il   quadro   fu 
dipinto  dal  Mazzauti  con  poca  soddisfazio- 
ne de*  monaci  ,   e  quindi  ridipinto   e   va- 
l'iato  dal  Pozzi  .  E*   anch'  esso   opera   ma- 
gistrale moderna  .  —    Il   Caselli   con  di- 
segno di   Carlo  Murena  lavorò   il  belliss. 
Tabernacolo   clie  si   ammira   su  qu.   altare 
il   quale  ha   colonnette   di  breccia     rossa  » 
pilastrini  di   verde  antico  ,   cupola  di  ala- 
bastro, cornici  di  bianco,  e  molti  pezzi  spar- 
si di  lapislazzolo  .   Il   baldacchino  dorato* 
sopra  r   alt.   è  di  un  beli'  intaglio  di  For- 
tunato Gittarelli  circa  il  1790  .  — *  L'  Ara 
2nag.  isolata  presenta  una  mensa  costitui- 
ta da  un  Arca     sostenuta  da   branche     di 
leone    ,     in   gran   parte  di   verde  antico   ♦ 
breccia  rossa  ,   ed  alabastro   nodoso    »    tra 
varj   altri   marmi   e   2.   pezzi   di  diaspro   al 
Ciborio  ;  ha  pure  ornamenti  di  metallo  do- 
rato .    —  Il  Coro  di   forma   semicircolare 
e   compartito  da   sei  pilastri  corintj   .  Nel 
fondo  entro   ad  ornato  di    stucco  è  un  bel 
quadro  di  Stefano  Pozzi    con  la  Vergine 
Annunziata   dalP    Angelo    ,    e  sopra  il  P. 
Eterno  in  Gloria  in  atto  di  spedire  lo  Spi- 
rito  Santo    .  Vestono  il   Coro  due   ordini 
di  seggi  di  noce  ,   dilig^entemente  lavora- 
ti .  —  A  pie  della  Ch.  si  estende  la  gran- 
diosa  orchestra  con  organo  opera  di  Pie- 
tro fedeli  ucl   1750  . 
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Sagrestia  .  Nella  Capp.  di  fTgura 
ovale  adorna  di  staccili  a  capo  alla  med. 
sopra  r  alt.  de'  parati  è  vn  quadro  del 
Pozzi  rappreseat.  M.  V.  seduta  col  B.  sul- 
le ginocchia  s.  Gio.  Batt.  e  s.  Elisabetta 
con  Tarj  Angeli  e  indietro  i  ss.  Giusep- 
pe e  Zaccaria  .  Nella  parete  dicontio  al- 
la stes.  cap.  è  un  Presepe  del  Bassano  ^ 
e  nelle  pareti  laterali  sono  due  quadri  di 
mediocre  grandezza  di  Frane.  Donati  bo- 
lognese ,  il  destro  coi  ss.  Benedetto  e  Sco- 
lastica, il  sinistro  coi  ss.  Benedetto  e  Mau- 
ro rivòlti  gli  occhi  e  le  mani  al  Cielo  . 
Palazzo  .  Una  magnìfica  porta  bu- 
guata  gli  da  V  ingresso  alla  destra  di  quel- 
lo della  Chiesa  .  Nel  Vestibolo  leggeii  la 
seg.  Isciiz.  ,,  Pio  VII^  -P.  M*  Beneficcn-- 
tissimo  Qvod  V^teris  Per^sinae  Acade-^ 
iniae  Splendorem  Commodum  Et  Orna-^ 
mentimi  Novis  His  Sedibus  Avctoritate 
Sva  Concessis  Anno  CUIOCCCXV  Pon^ 
tif.  XFL  Auxerit  Collegi  a  Professo-^ 
rum  XII.  Viri  Rerum  Literar\^m  Cs^ran-- 
^larvili  Popv'hs  Et  Ordo  Perusinorvin 
Devoti  JSvtìiini  Majestatiqve  Ejus.  ,,  Di- 
contro a  qu.  è  la  Sala  ove  \  Ispettore 
riceve  le  iscrizioni  de'giovani  che  bramano 
consecrarsi  agli  studj  .  (3)  Si  entra  quin- 
di in  4-  spaziosi  corridoi  chiusi  per  ogni 
lato  che  ricingono  un  vasto  cortile  qua- 
drilatero ,  e  ai  quali  ne  corrispondono 
altri  4-  simili  nel  piano  superiore  .  Soiio 
tutti  qu.  compartiti  a  doppj  fascioni  che 
dalla  volta  scendono  sulle  pareti  iuterse- 
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caudo  un    cornicione  doiico  e  framezzan— 
do  porte    finestra  e  spazj  adorai   di  riqna-* 
dri  di   stucco  .   Nel  primo  corridojo  a   si- 
nistra di   chi  entra  sono  varie  camere  per 
uso  de*   bidelli  e  custodi    :     il  IL  e     jll. 
contengono  leScuole.  Il  IV.  che  è  in  pro- 
spetto air   ingresso  ha  la  porta  per  cui  si 
ascende  ad    un  adito  comune   alla  Chiesa 
alla  Sagrest.    e  alla   scala    che    guida    all' 
Acc.  del  Disegno    ,    quella  che  introduce 
al  Laboratorio  chimico  ,  quella  che  met- 
te alla   scala    dell*   antico    refettorio     oggi 
scuola  di  Scultura  ,  il  portone  per  cui  si 
esce  al   Giardino  Botanico  ,    e  finalm.  il 
principio  della   grandiosa  Scala  per  cui  si 
ascende  ai  secondi  corridoi  e  ai  Gabìnet- 
li   .   Innanzi  alla  scala  veggonsi  3.   Urne 
u\\  cippo   a  Marco   Aurelio    e   due  lapidi 
romane  .   Queste,  come  tutte  le  altre  iscri- 
zioni cippi  e  urne  simmetricamente  dispo- 
ste nella  scala  e  nei  corridoj  ,   sono  rife- 
rite e  spiegate  dal  eh.  Vermiglioli     nelle 
.pili  volte  citate  sue  Iscrizioni  Perugine  • 
Questi  Monumenti   trasportati  dal  peristi- 
lio di  s.  Pietro  dal  Museo  pubblico  e  da  al- 
tri luoghi,  qui   si  ragunarono    nel    1812  . 
Hf  la  scala  la  sua  gabbia   aperta  e  ricca- 
mente  adorna    con  pilastri    fenestre  nic- 
chie e  volto  compartito  a  festoni  fasce   e 
riquadri  .  Il   quadro  di    mezzo  ha  una  pit- 
tura  a  tempera  che  offre  la  Conversione  di 
s.  Paolo,  di  Frane.  Appiani  .  Dicontro  al- 
la seconda  branca  e   una  prospettiva  be- 
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jie  intesa    di  lungo    colonnato    ,    opera  di 
Gio.  Bevilacqua   .  —  Trovasi   qui  la 

Biblioteca  .  Neil*  atrio  di  essa  dipin- 
to a  fiorami  festoni  ed  arabeschi  da  Gio. 
Bevilacqua  veggonsi  i  ritratti  a  chiaroscu- 
ro, delineati  da  Vincenzio  Monotti,  di  quat- 
tro fra  i  più  illustri  abbati  perugini  di  qu. 
monistero  cioè  di  d.  Agostino  e  d.  Secondo 
Lancellotti  di  d.  Placido  Carosio  e  di  d  . 
Placido  Titi  .  Nella  parete  a  diritta  è  un 
quadro  con  G.  C  che  si  manifesta  ai  Di- 
scepoli in  Emmaus  dividendo  il  pane  .  E* 
del  Pozzi  .  La  Biblioteca  è  un  mediocre 
quadrilungo  elegantemente  dipinto  nell^ 
sua  Tolta  a  guazzo  .  Ha  intorno  due  ordini 
di  plutei  di  legno  scorniciato  e  marmo- 
reggiato .  L*  ordine  secondo  è  praticabile 
per  una  ringhiera  .  La  volta  in  mezzo  ad  or 
nati  di  chiaroscuro  ed  arabeschi  colorati 
ha  in  mezzo  la  ìmmag.  simbolica  della  Cri 
stiana  Sapienza  cogoli  emblemi  delle  Virtù 
Cristiane  :  negli  angoli,  4  ovati  cogli  em- 
blemi de*  4  evangelisti  a  chiaroscuro  ;  nei 
peducci  medj  le  figure  intere  dei  4  Dot- 
tori della  Ch.  latina  .  Gli  ornati  sono  del- 
lo stesso  Bevilacqua  e  le  figure  del  Monot 
ti  ,  opere  ambedue  pregevoli  eseguite  nel 
Ijgi  in  cui  fu  V  elegante  edifizio  perfezio- 
nato .  Ricchissima  di  scelti  volumi  ,  e  co- 
dici era  questa  Biblioteca  (4)  .  Ma  ò  sta- 
ta ultimamente  quasi  del  tutto  spogliata 
dai  pp.  Olivetani  che  han  trasferito  i  li- 
bri ai  loro  monisteri  parte  di  Gubbio  , 
parte  di   Koma  a  cui  sono  state   ammeu- 
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-6ate  le  rendite  di  questo  .  VI  si  conser-' 
vava  un  niss.  fu  molti  volumi  in  foglio 
ove  dair  autore  abb.  d.  Secondo  Lancel- 
lotti  venne  raccolta  ogni  maniera  di  scien- 
za e  di  erudizione  .  L*  Autore  die  il  ti- 
tolo a  qu.  opera  di  Acus  nautica  e  seco 
la  recò  in  Parigi  per  pubblicarla  .. Intan- 
to r  opera  medesima  porse  il  disegno  del- 
le loro  opere  ai  varj  autori  della  Polian- 
-tea  e  della  famosa  Enciclopedìa  clie  fu 
-poi  compilata  da  più  dotti  francesi  con 
sommo  vantaggio  della  repubblica  lette- 
raria .  Ora  qui  non  sono  rimasti  cLe  i 
libri  duplicati  che  con  tutti  i  mobili  del^ 
la  Bibliot.  sono  stati  in  qu.  anno  com- 
perati dalla  Università  per  se.  loo.  pen- 
sando ì  provvidi  Amministratori  di  essa 
di  ricomporre  con  nuovi  scelti  volumi  la 
raedes.  Bibliot.  —    Qui  presso   è  la 

Camera  dell  Archivio  .  Tre  og- 
getti preziosi  di  Arte  sono  qui  da  am- 
mirare .  I.  Sopra  un  piedistallo  quadri- 
latero a  centina  ,  un  gr.uppo  di  mirabile 
intaglio  di  cipresso  rappresentante  Ora- 
zio Baglioni  a  cavallo  in  atto  di  conqui- 
dere i  suoi  n«^mici  ,  4-  de'  quali  con  un 
cavallo  armi  ed  insegne  giacciono  calpe- 
'&tati  dal  trionfante  guerriero  vestito  di 
grave  armatura  .  Questo  gruppo  è  alto 
con  la  base  palmi  4  ^  mezzo  e  largo  pal- 
mi 3.  e  mezzo  .  E'  il  modello  della  sta- 
tua equestre  in  bronzo  posta  dalla  Rep. 
di  Venezia  presso  T  Alt.  di  s.  Pietro  m. 
-nella  Gh.  dgi  ss.  Gio.  e  Paolo  ,  dalla  stes. 
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Rcp.  donato  al  vesc.  di  Pesaro  Malatcsta 
BaglionI  ,  e  da  qu.  alla  nostra  Città  ,  che 
*  lo  conservò  nelle  Camere  Decemv.  fino 
al  1812.  in  cai  fu  qui  trasferito  .  La  'd. 
Statua  fu  eretta  dai  veneziani  ad  onore 
deir  illustre  Capitano  che  morì  nel  16 17 
sotto  Gradisca  in  un  fatto  d*  arme  tra  i 
veneti  e  gli  austriaci  .  Nel  piedistallo  e 
lo  stemma  delF  Eroe  colla  seg.  iscriz.  „ 
Horatio  Balleono  Patriae  A^itacqve 
Virtvtis  Cvltori  Eximio  Mditum  Tribuno 
Et  Dvd  Ingenio  Manuque  Strenve  Cer 
tanti  Resp,  F^eneta  Ob  Praeclara  Faci** 
nova  yEneani  Statuam  Excitavìt  Et  Si^ 
milcìn  Cvm  Invicto  Ejus  Gladio  Mala^ 
testae  Epis,  Pisa^r.  Gloriosvni  Carissi-^ 
mi  Fvatris  Pign\^s  Dedit  Qy^am  S.  P.  Q. 
P.  Ft  Civis  Praestantiss.  jEt.  Viv^.  Ah. 
MDCXXX.  Collocavit.  {V.  Armai.  i63a 
C'  191.  ,,  II.  Uao  Scrigno  con  12.  ri- 
quadri di  marmo  a  mosaico  rappresetan— 
ti  fabbriche  uccelli  alberi  e  fiori  .  Nel 
mezzo  fra  due  colonnette  di  agata  con  bei 
capitelli  e  basi  corintie  di  metallo  dora- 
to e  un  pezzo  di  marmo  cenato  che  cou 
le  varie  sue  liste  offre  \  aspetto  di  un 
castello  e  di  un  cielo  .  Al  disopra  e  al 
disotto  di  esso  sono  altri  2.  piccoli  qua- 
drilunghi simili  .  Lo  scrigno  termina  al 
disopra  colla  prospettiva  di  una  porta  a— 
vente  il  suo  frontesp.  arcuato  e  ai  lati  2' 
cartocci  di  metallo  dorato  che  sporgono 
da  una   specie  di  balaustia  dello   stes.  me- 
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tallo  1^  quale  gli  sorge  dalle  bande  .  Il 
fondo  della  porta  il  suo  fregio  e  il  fon- 
do del  fionlesp.  sono  di  marmo  venato 
simile  ai  pezzi  descritti  .  III.  Il  laiis.  la- 
voro di  un  Reliquaiio  di  legno  eseguito 
dall'  egreg.  nostro  Fortunato  GittarelII 
tra  gli  anni  ij65-  e  j-S.  Il  Reliquario  è 
alto  palmi  5-  e  largo  o.  ,  ed  è  un  com- 
plesso di  stile  grottesco  tedesco  cliinese 
gotico  greco  che  tutti  fauno  una  bella 
unione  senza  confondeie  la  vista  de'  ri- 
guardanti .  E  la  sua  base  sostenuta  da 
branche  di  leone  ,  divisa  gradatamente  ìa 
due  ordijii  .  Nel  I.  sono  intagliati  vaij 
festoni  ed  ornati  alla  rafaellesca  :  nel  IL 
sono  scolpiti  i  simboli  della  Passione  di 
G.  G.  alcuni  de*  quali  sono  anche  in  ri- 
lievo posati  sopra  il  plano  di  quest*  oi di- 
ne .  S*  inalza  quindi  la  superbiss.  macchi- 
na sovra  altre  basi  e  cartocci  alla  rafael- 
lesca .  In  mezzo  à  un  vacuo  ovale  attor- 
niato da  molti  e  varj  fiori  intrecciati  in 
guisa  che  vanno  a  formare  altri  12.  ova- 
tini  ;  si  diramano  ancora  al  disopra  della 
prima  ghirlanda  e  costituiscono  altri  tre 
vacui  ,  vi  sono  sparse  j.  teste  di  Serafi- 
ni .  Sporgono  lateralmente  due  gigli  e  un 
ramo  di  lauro  e  di  olivo  su  cui  si  posa 
lina  colomba  avente  nel  rostro  un  ramo-  . 
scello  di  esso  .  Sopra  a  questi  rami  ap- 
poggiati ad  altro  ornamento  gotico-tede- 
sco ,  discendono  ,  a  diritta  ,  un  tralcio  di 
rose  ,  a  sinistra  di  pampini  e  dì  giappo- 
li  .  Presso  a  questi  sono  due  rami  di  pai- 
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m^  .  Plii  sopra  sul  seguito  dell*  ornamen- 
to posano  dei  rami  con  frutta  e  delle  spi— 
che  'con  due  colombe  portanti  parin.enti 
una  spica  .  Teimina  con  una  nicchia  de- 
stinata pel  ss.  Legno  della  Gioce  rag- 
giante di  splendori  alla  estremità  superio- 
re dei  quali  è  una  corona  imperiale  .  Ne 
qui  si  ristette  V  ingegno  e  la  industria 
dell'  artefice  :  volle  fi  egiare  di  nuovi  e  di- 
versi intagli  anche  il  rovescio  .  Dietro  al- 
la raggiera  della  Croce  si  Osserva  un  pel- 
licano entro  un  nido  di  édera  con  3  fi- 
gli che  ne  stanno  raccogliendo  il  sangue  . 
Sott  esso  è  una  targa  in  istile  lalì'aellesco  . 
Nel  lavoro  che  serra  posteriormente  tut- 
to r  ovato  di  mezzo,  è  impiesso  il  nome 
di  Maria  con  alcune  nuvole  che  sono  ri- 
pai'tile  nel  circolo  fra  moltissimi  Jaggi  in- 
tersecati da  rami  di  Platano  e  di  Cedro 
avvinti  con  nastro  e  foimanti  una  coro- 
na allo  stesso  nome  di  Maiia  .  Più  in  fon- 
do e'  scolpita  altra  targa  ov*  ò  segnato  il 
1775  in  cui  fu  compito  il  lavoro  .  Nel  ba- 
samento sono  alcuni  sjecchj  coi  loro  fon- 
di di  stile  gotico  che  hanno  al  di  sopra 
i  rimanenti  simboli  della  Passione  del  R. 
e  air  intorno  cornici  alla  gotica  ,  e  al  di 
sotto  il  nome  dell  artefice  .  Sorprenden- 
te è  questo  lavoro  e  per  le  proporzioni 
dell'  ai  chitettura  e  per  la  squisitezza  dell* 
intae;lio  e  per  la  moltipli'cità  dei  minuti 
oggetti  che  vi  sì  scorgono  ecellentemen- 
te  imitati  dalla  natura,  tja  quali  sono  a 
notare  nella    parte  anteriore  due  mosche 
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^collc  loro  ali  spiegale  una  nel  volto  dell' 
uhidio  serafino  a  piò,  T  altra  in  una  fo- 
glia di  lauro  a  destra  ,  e  un  ragno  in  un 
pampino  di  uva  a  sinistra  .  —  Si  entra 
po^ia   immediatHmente  nel 

Gabinetto  di  Antiquaria  .  La  por^ 
ta  esteriore  ha  intorno  aneli'  essa  delle 
antiche  iscrizioni  e  due  piccoli  antichi  bu- 
sti di  marmo  .  Quxittro  sono  le  camere  di 
qu.  Gabinetto  le  di  cai  volte  hanno  va- 
rie pitture  relative  agli  oggetti  archeolo- 
gici in  esse  contenuti  .  La  L  Camera  ser- 
ba i  Marmi  .  In  mezzo  è  una  colonnetta 
5epo]cr.  eoa  Iscr.  etrusca  illustrata  dal  s\^. 
Vermiglioli  nelle  sue  dotte  Lezioni  di  Ar- 
cheologia .  All'intorno  sono  ii  urne  se- 
polcrali ,  varie  con  bassirilievi  e  figura 
giacenti  ,  varie  oon  iscrizioni  etnische  e 
romane  che  possono  riscontrarsi  nei  Voi. 
delle  Iscrizioni  Peru^,  Tra  queste  urne 
sono  7  busti  dì  marmo  tutti  di  buon  la- 
voro ,  4  statue  rappresentanti  Bacco  Ce- 
rere Adone  e  Pane  :  agli  angoli  si  veg- 
gono alcuni  frammenti  di  ornati  .  Sono 
incastrati  nelle  pareti  i5  frammenti  di  buo- 
ni bassirilievi  e  sei  teste  a  guisa  di  Cam- 
mei .  Sopra  la  porta  d'  ingresso  si  leg- 
ge ,,  Ad  Anipliandam  C onimuuis  Pa-- 
triae  Dignitateui  Decuriones  Rebus  Mu- 
nicipatibus  CurandÀs  Literaruni  Bona^ 
rum  Artium  Accademiae  Museum  Ex  AEl-^ 
elibus  Pubb  li  ci  s  Translatum  Aggregas^ere 
An.  ClDlocccxil.  Si'orv/n  Semper  Iure 
Pieno  Servato     pt   Splei\didÌQro    Cvlt\i 
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'Ma Jori  Ornatv  Ordine  Et  Commodita^ 
te  Ad  Hoc  Eruditionis  Genus  Sit  Re- 
stitvtvm  Et  Cvltioribn9  Musis  Dedica- 
tvm  ,,  Sopra  la  porta  della  II.  cam.  è  scritto 
Francisco  Philippi  F.  Friggerio  Nobili 
Perusino  Et  Patricio  C ortonensi  Ter  . 
Stlitibus  Judicandis  UH  Vivo  J.  U-  In 
Optiniariim  Artiiun  Acadeniia  Interpetiì 
Pesiisiae  Museum  Sua  Pecunia  Refertis^ 
sinium  Loco  Dato  Decreto  X-Viror^  Civì-^ 
bus  Suis  Ad  Ainplianda  Studio sis  Com-^ 
moda  Munijicentissinie  Donaverit  Orda 
PopulusquQ  Fctustatis  C onservatori  Ob 
Merita  P.  Anno  Ab  O.  R.  Ciò  lo  CC  XC  .. 
Nella  II  Camei'a  è  una  ricchiss.  Collezio- 
ne di  Medaglie  e  Monete  antiche  di  va- 
rie specie  .  —  Ltz  III  stanza  contiene  i 
Bronzi  .  Sono  chiuse  iu  3  armadj  ciascuno 
di  5  piani  ,  piii  serie  d*  idoletti  etruschi 
romani,  tiutinnabuli  ,  fibule  ,  chiavi  ,  e  i 
frammenti  della  Sedia  Curule  trovata  in. 
Civitella  di  Arno  e  illustrata  dal  sig.  Ver- 
miglioli  ;  varj  ornati  di  bronzo  e  lamine 
cisellate  del  cocchio  rinvenuto  nei  dintor- 
ni del  cast,  di  s.  Mariano  Fan.  181^  di- 
segnati dal  sig.  con.  Vincenzio  Anzidei  , 
e  spiegati  dal  cel.  Archeologo  nel  suo  Sag- 
gio di  Bronzi  Etruschi  ,  varie  figurette 
di  bronzo  in  parte  ctrusche  e  in  parte  di 
stile  moderno  ;  incisioni  in  rilievo  e  bas- 
sorilievo in  legno  e  in  avorio  ;  cerchj  , 
vasetti,  acuspidi  ,  anelli  ,  specchio  in  ra- 
me ,  abraxas  ,  stadere  ,  attrezzi  di  porte  , 
patere  e  vasi  da  5fU:rilicj  tra  <pali  e   con- 


3  54  ^^'  Moicino 

siderablle  una  Diota  di  bellls.  getto  e  di 
ragguttidevole  altezza  e  diametro:  Nel  mez-» 
zo  della  camera  un  picciolo  Tripode  ,  e 
due  Candelabri  :  In  fondo  alla  medesima 
un  Cratere  Etrusco  di  metallo  illustrata 
anch'  esso  nelT  Opera  citata  .  Sopra  gli 
armadj  sono  collocati  dieci  busti  ,  un  Er- 
ma ,  e  quattro  vasi  Etruschi  di  marmo  . 
— -  La  IV.  Camera  contiene  i  lavori  Etru- 
schi Argillacei  o  Figuline  in  3  armadj  ; 
ove  si  veggoio  vasi  lacrimali  ,  lucerne  se- 
polcrali ,  olle  cinerarie  ,  vasi  dipinti  ,  4 
urne  sepolcrali  a  bassorilievo  in  istam- 
pa  eguale  ,  una  Medusa  illustrata  anche 
essa  dal  sig.  Vermiglioli  in  particolare  dis- 
sei  fazione  ,  tegoli  incisi  ,  e  varj  altri  fram- 
menti di  lavori  plastici  .  In  mezzo  alla 
camera  un  vaso  grande  etrusco  dipinto  a 
meandri  e  figure  :  Negli  angoli  superio- 
ri altri  '2  grandi  vasi  etruschi  :  A  piò  del- 
la finestra  altra  urna  sepolcrale  con  bas- 
sirilievi  e  statua  giacente  .  Dirimpetto  al- 
la porta  è  r  immagine  plastica  di  un  gio- 
vane Ercole  sedente  colla  spoglia  del  Leo- 
ne Nemeo  .  Opera  etrusca  illustrata  dal 
Passeri   e  dal   sig.   Vermiglioli  . 

Gabinetto  Fisico  .  Sono  in  4  came- 
re raccolte  le  principali  marchine  per  uso 
dei  fisici  sperimenti  ordinatamente  dispo- 
ste in  eleganti  armadj  giusta  le  varie  ma- 
terie della  medesima  Scienza  .  Il  Gabi- 
netto incomincialo  già  fin  verso  il  1760 
dal  pr.  d.  Luca  Pelicciari  ,  si  è  poi  ac- 
cresciuto ,  e  si  va  aumentando  per  impe- 
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guo  degli  esimii  profess.  d.  Giuseppe  Co- 
lizj  e  doti.  Luigi  Canali  . 

Gabinetto  anatomico  .  Fa  novella- 
mente formato  nel  1812.  Vi  si  serbano 
alcune  preparazioni  diligentemente  esegui- 
le in  Firenze  dalT  espeitiss.  arteCce  sig. 
Francesco  Calenzoli  .  In  mezzo  alla  ca- 
mera è  la  intera  figura  di  donna  ,  le  di 
cui  viscere  si  del  Torace  che  dell*  Addo- 
me naturalmente  disposte  formate  e  colo- 
rite sono  osservabili  ,  mercè  F  artifizio  eoa 
Cui  posson  dividersi  e  ricomporsi  in  22 
parti  ,  compreso  1'  utero  con  entro  il  fe- 
to .  AiT  intorno  della  cam.  sono  le  varie 
sezioni  degli  organi  delle  sensazioni  ,  e 
della  propagazione  ,  di  ambedue  i  sessi  . 
Le  preparazioni  hanno  in  quadretti  le 
corrispondenti  figure  miniate  cui  sono  an- 
nesse le  analoghe  spiegazioni  .  —  Nella 
Camera   seguente   è   destinato   il 

Gabinetto  di  Storia  Naturale  che 
si  sta  attualmente  formando  dai  beneme* 
riti  pr.  Colizj  e  Canali  .  —  Dopo  questo 
trovasi  1'  appartamento  che  era  dell*  Ab- 
bate degli  Olivetani  ed  oggi  del  Rettore 
della  Università  ove  si  adunavano  molti 
bei  quadri  di  cui  fa  menzione  V  Orsini 
nella  sna  Guida  ,  ma  che  furono  traspor- 
tati in  Roma  presso  i  medesimi  Padri  . 
—  Trovasi  quindi  una  scala  per  cui  si 
ascende  alle  Sale  dell* 

accademia  del  Di<^eg7io  .  Dalla  sna 
sede  nella  Piazza  del  Prorne  ove  fu  sta- 
bilita ael  1673  %  come  vedremo  a  «uo  luo* 
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•go  ,  venne  qui  trasporliata  qu.  Accademia 
il  di  22  Luglio  i8f3  con  solenne  inau- 
gurazione (5)  ,  e  qui  ha  il  suo  soggior- 
no il  direttore  ed  è  il  suo  Archivio  ric- 
•co  di  copiosa  libreria  analoga  al  sogget- 
to ,  e  di  alcuni  monumenti  relativi  al  me- 
desimo tra  i  quali  un-* biglietto  autogra- 
fo del  nostro  Pietro  ,  di  cui  un  Fac  si^ 
filile  pubblicò  nel  1819  il  sig.  Vermiglio- 
li  .  Qui  s*  istruiscono  i  giovani  nelle  bel- 
le Arti  imitatrici  e  qui  sono  adunati  non 
meno  che  i  disegni  elaborati  finora  dai 
giovani  stessi  ,  le  Opere  di  pennello  rac- 
colte da  varj  luoghi  della  Città  ,  che  pos- 
sono apprestare  una  idea  di  Storia  Pitto- 
rica primitiva  dopo  il  risorgimento  delle 
belle  arti  in  Italia  .  Non  essendo  però  que- 
ste ordinatamente  dÌ5poste  ,  e  non  visibi- 
li alcune  perchè  rinchiuse  in  appartato 
gabinetto  ;  noi  sarem  paghi  di  accennar- 
ne soltanto  le  più  stimabili  tra  quelle  che 
sono  esposte  alla  pubblica  vista  e  di  cui 
ci  son  noti  gli  autori  o  le  scuole  .  Sono 
queste:  4  tavolucce  coi  ss.  Emiliano  ,  Mad- 
dalena ,  Antonio  ab.  e  Benedetto  ,  Giro- 
lamo e  Agostino  ,  della  Scuola  di  Giot-^ 
to  :  piccola  M.  in  fondo  dorato  col  B.  che 
ha  una  mano  sul  mento  di  lei  :  simile  col- 
le ss.  Maddalena  e  Agnese  ,  Opere  del 
sec.  XIV  i  la  V.  inatto  di  dare  in  brac- 
cio a  s.  Caterina  il  B.  con  varj  angeli  e 
*santi  :  G.  G  che  incorona  la  Madre  cou 
angeli  in  atto  di  suonare  stromenti  :  qua- 
dio  cou  iii  mekizo  il  mart.  di  s.  Caterina 
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e  ai  Iati  la   stessa   Santa  e  s.   Cristoforo  : 
tavoliiccia  coi  ss.  Benedetto  Placido  e  Mau- 
ro :   altra    coi  ss.   Dignamerita   Antonio  e 
Caterina  ,   ed  altra  divisa   in  tre  parti  ,   a 
capo  s.  Francesco,  FAununziazione  ,  s.  Gi- 
rolamo, s.  Onofrio  e  s.  Paolo  erem.  ,  nel- 
la  parte  media   e    più   ampia   del   quadro  , 
in    mezzo  la  V.   coi  B.  tra  Serafini   s.   A- 
gnese   s.  Caterina  e  in  ginoc.   s.  Elisabetta 
reg.  d*  Ingh.  ;  a  destra  i   ss.  Ant.  ab.  Lo- 
dovico e  Girolamo  ,     a   sinistra   i   ss.   Co- 
stanzo Ercolano   e   Lorenzo  ;  a  pie    l'appa- 
rìz.   di  C.  alla  Maddalena  ,  il   marlir.   di  s. 
Agnese  ,   s.   Elisab.   reg.   che   serve  alT  o- 
spedalc  ,  e  il  Battesimo  di  G.  C   Evvi  no- 
tato il    i4i6  :   tavola   con   fondo  dorato    e 
còlla  V.   «ed.  su  dì  un  origliere  e  i  ss.  Gio. 
Batt.     Girol.   Pietro     e  Paolo   e   colla    sua 
predella  ove  e  not.  .yBenetii  fiorent,  i456.,» 
Tutte  qu.   opere  sono  di  Scuola  Fiorent.  : 
due  tavole  con  Angeli  recanti  gl'istromcn— 
ti  della  Passione  simili  alle  altre  due  unite 
già   a  queste  che  veggonsi  nella   sagrestia 
de'  Conventuali  :  tav.   colla  M.  B.   angeli 
al  disopra  ,   e   sotto  i   ss.   Girol.   Tomma- 
so Frane,  e  BcMuiardino  .  pitture  di  Bened, 
-  Boìì figli  :  tav.  con  frontespiz.  conico  e  sot- 
to   5    archi,    sul    frontesp.   1*    Annunziata 
con     prospettiva   di  atrio  ,  sotto   V  arco   di 
mezzo  la  V.  col  B.  ,  ai  fianchi  s.   Gio.  Batt. 
s.   Aut.  da  Pad.  s.  Frane,   e  s.  Elisab.,  sot- 
to negli   angoli   s.  Chiara  e   s.  Agata  ,  tut- 
te le  figure  sono  in   campo  d'  oro  ,   man- 
cavi una  parte  della  predella  ,  è  di  Pie^ 
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tro  della  Francesca  da  Borgo  s.  Sepol- 
cro maestro  ,  come  il  Bon figli  ,  del  no- 
stro Pietro  ,  e  appartenea  alle  monache 
di  s.  Antonio  ,  descritto  già  dal  Vasari  : 
un  bislungo  in  tela  con  s.  Bernardino  a 
tempera  ,  di  Pietro  :  sei  tavoluccie  coi  ss. 
Frane.  ,  Chiara  ,  Bernardo  Tolomeo  ,  Lo- 
dovico e  Chiara  ripetuta  :  altra  tav.  con 
G.  C.  morto  in  grembo  alla  Madrid  don- 
ne e  discepoli  :  altra  con  la  M.  in  trono 
s.  Ani.  da  P,  e  s.  Romualdo  :  altra  se- 
micirc.  col  P.  Eterno  in  mezza  figura  tra 
Serafini  ,  tutte  opere  della  Scuola  di  Pie-» 
tro  :  ultima  Cena  ,  deUa  stessa  Scuola  e 
invenzione  di  Raffaele  :  gran  quadro  cou 
G.  C.  in  gloria  la  V.  e  s.  Gio.  Batt.  4 
angeli  in  atto  di  suonare  stromenti  varj 
Cherubini  ,  e  sotto  i5  Santi  in  figura 
quasi  al  naturale,  opera  pregiatiss.  di  Gian'- 
nicola  disc,  di  Pietro  :  bellis.  tav.  del 
Pinturicchio  esistente  già  in  s.  Anna  e 
qui  divisa  in  7  pezzi  .  Noi  la  descrivia- 
mo com'  era  disposta  essendo  intera  .  Era 
divisa  da  cornici  e  pilastrini  in  3  com- 
parti ;  in  mezzo  la  V.  seduta  col  B.  e  s. 
Gio.  Batt.  ,  e  ai  fianchi  s.  Agost.  e  s.  Gi- 
rolamo in  atto  di  sostenere  un  tempio  sim- 
bolo della  Chiesa  ,  sopra  il  comparto  me- 
dio una  specie  di  timpano  colla  Pietà  fra 
due  angeli  ,  sopra  ai  comparti  laterali  ,  V 
Annunziazione  ,  nella  predella  ,  in  mez- 
zo ,  il  Battes.  di  G.  C  mediocre  copia  so- 
stituita all'originale  del  Pinturicchio  tol- 
to già    da  molti  anni  ,  sotto   il  s.  Agost* 
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là  eel.   visione  avuta     dal  Santo  del  fan-« 
ciullo    in  atto  d'  inaridire  il  mare  ,    sotto 
il  s.  Giiol.  ,  il  medes.  nella   grotta  di   Be- 
tlemme ,  nelle  basi  de*  pilastri   che    divi- 
deano  il   quadro  ,     i   ss.   Evangelisti  :  una 
gran  tela  colla   nascita  della  V.  ,  di  Ador- 
ne d  disisi  :  la  s.    Famiglia  eoa  due  an-» 
geli  in  atto  di  coronare  la  V.  :  tavola  eoa 
Maria   sedente  ,  alla  base    del  cui  seggio 
è   notato  il    i549  •  ^  avente  il  B.  in    atto 
di  benedire  s.  Benedetto  a  lato  di   s.  Ber— 
nardo  e  varj    angeli     ,     sono   anibedue  di 
Orazio  di   Domenico  Alfani    :     una    bella 
testa  della  V.  del  Sasso/errato    .  —     Si 
scende  quindi    nel   vecchio  refettorio    ove 
è   fissata   la   scuola  della   Scultura  ,  e  do- 
ve è   una  rirca  collezione  di  modelli  a  ges— 
-    so     per  uso  degli   studer*u   tra  quali   sono 
notabili  V  Ercole    farnesiano  ,  il  Torso  di 
Belvedere,  il  Gladiatore  combattente  ,  i  di 
cui   originali   sono  nel  Vaticano  :  ai   qua- 
li  si    sono  in  quest'  anno  aggiunti  il  Gio* 
ve  di  Fidia,  il  Nilo  .  il  Discobulo,  la  Ura- 
nia  e  la  Cerere  dello    stesso  museo  ,    non 
che  il   gruppo  delle  Grazie  lavoro   incom- 
parabile dell'  immortale   Canova  ,  modeì- 
Jo  da   lui  stesso  generosamente  donato  :    1' 
AppoUino  ,  r  Arrotino  ,  il  gruppo  de' Gla- 
diatori  lottanti  ,  il  Fauno,  i  di  cui    origi- 
nali   sono   in   Firenze  :   V  Aurora  la  Not- 
te e   i  due  Crepuscoli   di  Michelangelo  ,   i 
quali  modelli  furono  dono  fatto  all' Acca- 
demia  dal   cel.    Ignazio    Danti    come    ve- 
dremo airartic.  dell'  antico  LocalQ  .  Gin- 


hé(^  ^^'    Morcmo 

quanta  bassirilievi  della  Fonte  di  Piazza 
eseguiti  dagli  studenti  nel  1819  e  4  spec- 
chi  del  coro  di   s.  Pietro  . 

Si  passa  per  ultimo  ad  osservare  il 
Giardino  Botanico  di  considerabilissima 
ampiezza  con  -tutte  le  necessarie  como-^ 
dita  ed  attrezzi  .  S'  incominciò  a  forma- 
re nel  18 12  e  si  andò  annualmente  aumen- 
tando .  Vi  sono  ordinatamente  disposte  , 
e  classificate  sul  sistema  di  Linneo  piii  di 
sSoo  piante  Esotiche  ,  e  più  di  1000  In- 
digene ,  per  cura  ed  impegno  del  diretto- 
le sìg.  dott.  Domenico  Bruschi  prof,  di 
Botanica  .  —  Uscendo  da  questo  Palaz- 
zo e  continuando  il  cammino  per  la  Via 
de*Pasteni  ,   s*  incontra  di  prospetto  la 

CH.  della  CONFRAT.  di  s.  MABIA 
del     PIANTO    .      Forse    poco      dopo      il 
i546  in  cui   fu  istituita  in  Roma  la  Con- 
fraternita   della   Madonna    del   Pianto  , 
per  un  celebre  prodigio  avvenuto  in  quell* 
anno  ,    (\^    s   istituì  la  medesima   Confra- 
ternita  in  Perugia  procurandosi  una  im- 
magine  di  quella  prodigiosa  trasferita   già 
nella   chiesa  di  s.   Salvatore    in   Cacaberis 
•della   stessa   Citta  di  E  orna  .   Egli    è   cer- 
to che   questa  nostra  chiesa  esistea   sin  dal 
i558    (2)  ,   in  questa  via  aperta    già    nel 
1545  dal  car.   Crispo  .   Fu    nel    1606  rie- 
dificata e  ingrandita  per  consiglio  del  vesc. 
Cernitoli  ,     avendone  il   22   aprile    gittata 
la  prima  pietra  il  vie.   gen.   Fulvio   Pao- 
lucci  .  Dentro**!*  an.  seg.   fu    perfezionata 
r  opera   col  disegno  di  Valentino  Martel- 
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I  li  .   Egli  fu   obbligalo  a   servire  alla    for- 
ina  e  ristrette/.za  del  locale  ,   quindi  la  sua 
arcliltettura   è   di   un    quadrilungo   conico, 
dilatato    nella   sua  estremità    super.  11  sof- 
fitto è  coperto   di  quadri   a  olio  assai  oscu- 
rati   ,   come    quei   delle  pareti    ,   tutti    del 
laedesimo    ignoto   autore  .    Rappresentano 
questi  le    gesta   della  Passione  del  R.  ,   e 
della     Resurrezione    i  primi  :  V  ultimo  so- 
pra la  porta  ha  lAnnunz.   della  V.  Vi   so- 
no  3  altari   di  legno  dorato.  Nel  maggio-' 
re     si  venera  una    copia    di    d.  Immagine 
della   y.   del  Pianto  ,   fatta   fare  in  Roma 
circa  al    i55o   ed   offre   la   Madre     ss.   con 
in   grembo  il  cadav.   di   G.   C  ,     la   Mad- 
dalena  e   s.   Gio.   Sul  destro  Alt.   costrui- 
to nel    r6o3   è  un   simulacro   del  Crocifis- 
so di  singolare   espressione   e  bellezza  la- 
vorato in   Roma  da  Stefano     da  Massa    di 
Carrara,    a    spese  del   can.   Ansideo  Ansi- 
dei  che  lo  fece  benedire  da  Paolo  V,  (3)  . 
Il   sinistro  eretto  lo     stesso  anno    da  Er- 
cole Santucci  i  conserva  un'  antica   e  pic- 
cola  immag.  prodigiosa     del  Salvatore  in 
"una  tavola  in    fondo  di   oro  .   Sul  gradi- 
no è  r    effigie  di  s.   Carlo  Borromeo  .  In 
Sagrestia   è   un   gran  quadro  colla  Nasci- 
ta della  V.  ,   copia  d*  incerto  (4)  • 
Al   lato   sinistro   di   qu.   eh.   ò   la 
VIA  degli  ARCHI  de  CONDOTTI, 
r  epoca  della    fabbrica    de'  quali   è     stata 
da  noi  notata  all'  ^rt.  della  Fonte  .  I  pa- 
rapetti  che  fiancheggiano   la   d.   via   si  co- 
struirono  nel   i8i2  per  maggior   ì>icurcz- 
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isa  e  comodo  de*  professori  e  studenti  clic 
avessero  voluto  passarvi  per  gire  alla  Uni- 
Tersità  .  Al  princìpio  di  essa  è  1'  Ospizio 
de  pp.  C appuccini  di  AL  Malhe  ,  pic- 
cola casa  concessa  ai  d.  PP.  da  Braccesco 
Bracceschi  per  adempiie  la  volontà  di  Gio. 
Maria  di  Domenico  da  Poppi  nel  Casen-  \ 
tino  clie  così  ordinò  in  un  suo  codicillo 
dei  28  Sett.  i6o4  (  Lane.  3-  Mag.  )  .  — 
Presso  qu.  ospizio  è  una  scoscesa  via  che 
conduce  alla 

CH.  Parr.  di  S.  ELISABETTA.  E' 
questa  T  ultima  Parrocchia  fra  quante  se 
ne  sono  fondate  in  Pevug^ia  .  Stava  già  fuo 
ri  di  Città  che  da  questa  parte  avea  tre  por 
te  le  quali  di  continuo  serravansi  la  notte. 
Una  era  quella  del  Giglio  che  tuttora  esi- 
ste ^  così  chiamata  da  una  tavola  di  marmo 
«he  in  mezzo  alla  strada  levata  in  alto  si 
vedea  colla  insegna  di  un  giglio,  forse  eret- 
ta ad  onore  di  Ladislao  Re  di  Napoli  nel 
i4o8.  allorché  Perugia  si  die  in  potere  di 
quel  Re  ,  o  forse  nel  i3io.  ad  onore  del  Re 
Hoberto  di  Nap.che  qua  venne  ,  mentre  fra 
esso  e  questa  città  passava  la  piii  stretta  al- 
leanza .  L'  altra  porta  era  nell*  antico  arco 
Etrusco  a  capo  della  discesa  della  Conca  , 
che  pur  ora  si  vede  .  La  terza  a  capo  della 
discesa  del  Paradiso  degli  ^ siili  già  de- 
molita ,  sui  confini  del  Rione  di  P.  S.  S. 
Fino  da*  piii  remoti  tempi  era  abitata  que- 
sta contrada,  detta  la  Conca  per  la  sua  for 
ma  concava  in  mezzo  ad  eminente  circon- 
dario .  Noa  aveanvi  peraltro  chiese  ,  poi- 
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elle  la  giurisdizione  delle  case  clie  qui 
tvovavansi  spettava  alle  parrocchie  limi- 
trofe interne  della  Città  .  Ciò  recava  as- 
sai danno  ai  fedeli ,  specialmente  riguar- 
do air  amministrazione  dei  sacramenti  in 
tempo  di  notte  .  Il  Capitolo  della  Cattedr. 
per  essere  dette  case  per  la  piii  parte  sue 
livellarle  ,  dimandò  ed  ottenne  da  Gio. 
XXII  di  far  erigere  qu.  eh.  con  bolla  di 
d.  Pont,  d^ta  da  Avignone  nel  uov.  del 
1827.  Non  si  tardò  a  edificarla  ,  e  il  i3 
marzo  i338  ,  per  istrom.  rog.  da  Andrea 
di  Nuzio,  superate  le  opposizioni  dei  par- 
rochi  vicini  ,  fu  dichiarata  parrocchia  . 
Si  dedicò  a  s.  Elisabetta  reg.  di  Unghe- 
ria ,  perchè  canonizzata  in  Perugia  da  Gre- 
gorio IX  il  27  maggio  1235  ,  avesse  par- 
ticolar  culto  iu  qn.  Citta,  (i)  In  mezzo 
ài  vasto  piano  (2)  nel  centro  della  Via 
della  Conca  che  si  stende  dalle  antiche 
sino  alle  recenti  mura  della  Città  ,  sorge 
la  piccola  Chiesa  .  Secondo  la  direzione 
dello  stesso  piano  »  è  architettata  a  cono 
la  cui  base  è  nella  facciata  superiore  .  È 
atata  più  volte  restaurata  e  segnatam.  nel 
1787  dal  parr.  d.  Antonio  Massari  che  vi 
fece  ricostruire  il  tetto  ,  e  ultimamente 
nel  18 18  e  22  per  opera  dell'  economa 
sig.  d.  Pietro  Agretti  .  Vi  si  scorge  la 
travatura  del  tetto  medesimo  .  A  5  altari 
cretti  nel  i6/f9  *  tr*  de*  quali  ornati  di 
stucco  ,  uno  ,  cioè  il  I.  a  manca  dell'  in- 
gresso ,  di  legno  imbiancato  ,  e  il  mag. 
situato  sotta  uà  arco  ornato  di  pittura  * 
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A  qu.  alt.  nel  giugno   1822   si  aggiunse- 
ro le  mense  di   stncco  .  —  A  diritta  en- 
trando ,   accanto  alla  yjorta,  si  veggono  gli 
avanzi  di  antiche  pitture  die  ricordano  la 
fondaz.   della  eli.  —  Il  prossimo   altare  à 
un   quadro  con  s.   Onofrio  e     intorno    i4 
quadietti  colle   gesta  del  S.  Fu  eretto  nel 
1647   ^^'1^    C ompagnia  dei  Tintori  isti- 
tuita    in   queir  anno  .    (3)   —  Il   II.   Alt. 
(  die  prima  della  moderna  restauraz.  avea 
una   nicchia  cp^lla    statua  della  S.  titolare  , 
come  r  alt.  dicontro  avea  quella  di  M.  V.  ) 
(4)    ora   conserva   la   prodigiosa  immag.  di 
G.   Nazzareno    qui  traslogata  dal     alt.   a 
manca  dell*  ingresso,  il   27     g^"*    ^822   • 
Questa   immag.   che  esprime   G.   m^rto   in 
mez^a  figura  sporgente  dal  sepolc^-^b»  dipin- 
ta in  muro  ,   era  nella  cantina    creila   Casa 
al  principio  della  Via  per  cui  datla  eh.  del  _' 
Pianto   si   scende  a  qn.  Parr.   Si    manife- 
stò portentosa  nel    1747  '  ^  ^^  Q^^  traspor- 
tata  con   approvazione  del  vesc.  Ferniani  , 
essendosi   segata  la  muraglia  .  Qui  fu  al- 
lera  edificato  1*  altare  di   legno  dove  si  ve- 
nerava .   (5)   L.ì   Cappella   ove   è   isolato  1* 
Alt.  mag.   ha  all'  indietro   una   immag.  in 
rilievo    di   G.     agonizzante   situato     sopra 
una   tela   ove   sono  dipìnti  il  Discep.  e  la 
Madre  del  R.   e  la  Maddalena    in  atto  dì 
ahbracciarje  la  Croce  .   Il  Crocifisso  è  ope- 
ra di  Cristofoio  Fornleri  ,  qui   situata  al-- 
lorehè   nel   i649   ^*   istituì    la   Compagnia 
degli   Agonizzanti  ,    e  sì    costrusse    que-, 
5ta  Gap.  per  impegno  del  parr.  d.  Anni-  / 
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baie  Yeuturl  .  (6)  Supeno/meale  noli*  ar- 
co evvi  dipinto  il  P.  E.  ed  alle  bande  gli 
€rnbiciiii  della  Pissioue  rifatti  nel  1818. 
iSeilcì  parete   sotto  1'  ai  co  veggousi  a   eli 


la- 


roscUiO  Isaia  e  Gejeniia  che  attoniti  e  do- 
lenti contemplano  in  visione  il  mistero 
deir  universal  Kiscatto  .  Le  facciate  late- 
rali a  qu.  cap.  sono  occupate  da  due  nic- 
cliie  ove  ultimamente  si  allogarono  le  a 
statue  che  accennammo  in  vece  delle  roz- 
ze oi'chestre  che  vi  erano  .  —  Neil'  alta- 
re che  segue  si  venera  s.  Frane,  da  Pao- 
la .  —  Neir  ultimo  una  volta  dedicalo  a 
s.  Antonio  poi  al  Nazzareno  ,  fu  nel  giug. 
del  1822  locata  una  beila  copia  della  lav. 
di  Pietro  perng.  che  era  in  s.  ^nna  e 
che  noi  descriviamo  all'  Art.  ch^  di  s,  Ma^ 
ria  df^Ila  Misericordia  .  Fu  dono  di  un 
devoto  .  (y)  - —  Le  2  strade  che  sono  ai 
lati  di  au.  eh.  conducono  ,  la  sinistra  •  al- 
la Porta  detta  delT  Elee  ,  la  destra  ,  alla 
detta  della  Conca  ambedue  forse  aperte 
allorché  si  editicò  T  annesso  muro  della 
Citta  nel  1827  . —  QuestoPiione  della  Con- 
ca ebbe  sempre  fin  da  più  remoti  tempi  del- 
le officine  di  Tintori^il  di  cuiCollegio  circa 
la  metà  del  xv  secolo  era  solito  tenere  le 
sue  adunanze  in  s.  Elisabetta  ,  come  poi  le 
tenne  in  q'jalche  bottega  di  tintoria  )  per 
essere  questo  luogo  abbondante  di  acque 
\i  SI  veggono  perciò  tuttora  delle  fonti  ,  e 
quella  segUritamcnte  che  e  pochi  passi  fuori 
della  porta  della Concn  in  loco  dicto  le  ve- 
la 
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nelle  fu  incominciata  nel  i388  parte  a  spe- 
nse del  pubblico  ,  e  parte  degli  esercenti 
dell'arte  di  tingere  (  Pcll.p.  i.pag,  i365) 
Era  ancora  iniperfetta  nel  i534  quando 
in  una  convenzione  fra  il  Collegio  delle 
arti  di  seta  e  bambagia  ,  e  i  merc.inti  di 
seta  fu  stabilito  die  per  essa  fabbrica  si  pa- 
gassero soldi  otto  pei  tela  di  velluto  ^sol- 
di sei  per  tela  di  damaseli  o  ,  e  soldi  dot 
per  tela  di  taffetà  .  (  Matr>  del  ColL  di 
Seta  e  Bambag.  p.  62  )  —  Non  lungi  dal- 
]a  detta  Porta  della  Conca  sono  oia  ap- 
pena le  vestigia  di  una  piccola  eli.  cliia- 
:inata  la  Madonna  della  Palombetta  spet- 
tante ai  Confratelli  del  Terz'  Ordine  di  s. 
Frane.  Fu  edific.  nel  iSGg  e  distrutta  nel 
j8i6.  (8)  —  Dalla  Piazza  di  s.  Elisabet- 
ta  divergendo    a   diritta   si  va    alla 

CH.  di  S.  SEBASTIANO  0  Madon^ 
na  della  Pace  .  Si  pretende  dal  nostro 
Ciatti  che  V  anno  680.  fosse  edificata  qùe-  \ 
sta  Chiesa.  Nel  r484-  fu  data  alla  Con- 
fraternita di  S.  Sebastiano  che  vi  fabbricò 
le  annesse  case  ,  ed  è  certo  che  non  prima  ì 
del  i5oo.  fu  incominciato  a  edificare  eoa 
maggiore  ampiezza  la  Chiesa  nella  manie- 
ra che  si  vede  al  presente  ,  come  non  pri- 
ma del  i5  1 1.  vi  fu  aggiunto  il  Coro,  (i  )  ^* 
€ssa  quasi  quadrata  .  Il  suo  soffitto  è  for- 
mato da  molti  piccoli  riquadri  in  tela  ,  eoa 
cornici  di  legno  colorate  e  dorate  .  Questi 
riquadri  esprimono  le  immagini  dei  Santi 
Apostoli  Evangelisti  Dott.  della  Chiesa  e 
*lcujae  s$*  Verg.  e  Mait^  la  Ma4re  addolor 
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rata  ,  e  V  Ecce  Homo  iVanimezzati  da 
altri  vicjiiadìi  con  Angeli  ed  arabeschi  , 
lii  niez/o  <j  \\\\  Ovaio  ove  si  rappresenta  S* 
Sebastiano  in  gloria  fra  gli  Angeli  .  —Le 
pareti  sono  aneli'  ^'szìQ:  tuUe  dipinte  da 
buon  pennello  ,  come  sembra  ,  da  princi- 
pio ;  ma  guaste  e  ritoccate  da  inesperti  T»r- 
tefjci  ,  ora  mancanti  di  pregio  .  A  destra 
della  porta  principale  sono  espresse  le  Ani- 
me elette  ,  e  le  dannate  .-indi  le  Anime  pur- 
ganti una  delle  quali  è  guidata  dagli  angeli 
a  G.C. e  alla  V.  che  vi  si  vede  in  «loria.  Se-- 
g\ie  un  arco  che  dà  1'  accesso  ad  una  cap- 
pella quadrilatera  eoa  cupola  cornicione  ed 
otto  pilastri  dorici  di  stucco  .  Neil'  Alt.  è 
uu  Crocifisso  in  rilievo  di  legno  tra  la  V-^ 
e  S.Giovanni  dipinti  a  fresco  .  —  Nella  pa- 
rete fuori  di  qu.  cappella  è  effigiato  s.  Gio. 
Battista  fanciullo  con  sopra  una  gloria  di 
angeli.  Entrasi  quindi  nella  Tribuna  chiu- 
da da  cancellata  di  ferro  .  L*  alt.  magg.  ha 
un'  ornamento  di  legano  intagliato  colorito 
e  dorato  con  in  mezzo  una  piccoliss.  nic- 
chia al  muro  nel  suo  sfondo  ove  è  dipin- 
ta la  M.  e  il  B.  su2:q:ente  il  latte  .  É  fa- 
ma  che  per  intercessione  della  V.  e  a  vi- 
sta di  qu.  immagine  ,  due  nemici  die  si 
odiavano  a  morte  ,  si  riunissero  in  vinco- 
li di  amicizia  di  pace  .  Il  fatto  che  eia 
espresso  in  una  pittura  oggi  quasi  can- 
cellata nelle  pareti  laterali  della  nicchia 
e  che  dicesi  avvenuto  sui  principi  del  sec- 
XVII  ;  diede   motivo  ad  appellare  la  im- 

m    2 
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mag.  e  la  eh  e>a  col  titolo  di  Madonna 
della  Pace  .  Lateralmente  a  due  armadj 
eoa  molte  Reliquie  otlenuu:  da  Roma  per 
la  Coafr,  di  s.  ^>cbastiauo  dal  raid.  iici- 
pione  BoTghesi  che  ne  eia  piotettore  ,  ad 
istanza  dì  Pietro  A. berti  cauc  vesc.  mol- 
to affe^,ionato  alla  couii  aieniita  ^  Furono 
esse  riconosciute  dal  Gomitoli  il  22  apr. 
ìj6i3  ,e  qui  solennem.  trasferite  il  6  mag. 
dopo  di  essere  state  trasportate  processio- 
Halmente  per  le  vie  della  Città  il  gior- 
no antecedente  .  Sotto  essi  armadj  sono 
due  porte  che  conducono  nel  Coro  .  Ne- 
gli spa'.j  della  Tribuna  sono  varie  immagi- 
jii  di  Santi  ,  poco  notabili  .  Nella  paie- 
te  fuori  di  es^  presso  alla  porta  minore 
i?ono  dipinti  a  fresco  s.  Rocco  che  sana 
un  infermo  ,  e  s,  Sebastiano  che  ,  essen- 
do "duce  d^  una  coorte  di  Cristiani  con- 
verte fra  gli  altri  alla  Fede  Marco  e  Mar- 
celliano  custoditi  presso  Nicostrato  ,  alla 
di  cui  moglie  Zoe  ammutolita  restituisce 
la  favella  .  —  Nella  parete  sinistra  della 
porta  princip.  è  espresso  il  Martirio  di  s. 
Sebast.  ,  e  sopra  di  esso  C  in  Croce  s. 
Barbara  e  s.  Lucia  .  — ^  A  pie  dell'  alt* 
maggiore,  a  manca,  è  la  tomba  del  ceL 
p.  Francesco  Van-Outers  nativo  di  Bru- 
selles  qui  morto  in  etk  di  an.  gì  il  dì  2  3 
ottob.  17^9  ,  dopo  di  aver  condotto  ^ita 
eremitica  circa  anni  60  in  qu.  luogo  .  La 
lapide  del  sepolcro  ha  il  sempUciss.  epi- 
taffio „  P.  Francistnis  .  Van-Outers  //. 
S.  E.    J.  ^^  MDCCJiXIX^  (2)  .  ^  Il 


Porta  delle  J^olte  o  Èulagajo  ^65 
Coro  alquiuito  grandio  0  à  uu  ondine  di 
seggi  con  un  alt  ove  iji  una  iiicthia  è  il 
siniLiiacro  della  \\  Evvi  il  iitialto  del 
suiJod-  Ei emila  nio»to  in  gian  cornetto 
di  santità  .  —  Tornando  ora  alla  Piaz*- 
za  di  s.  Elisabetta  ,  e  passando  sotto  il 
soviai^otato  Arco  del  Giglii*  ,  si  volge  a 
sinistra  e  trovasi  nell  area  della  porzione 
del  palazzo  Antinoii  ,  dì  cui  fu  sospesa 
la  fabbrica  ,  un  recinto  di  mura  formato 
nel  1790.  per  uso  d  IPPODROMO,  0- 
ye  la  nobile  gioventù  di  ogni  sesso  si 
esercita  nelT  arte  della  C aTallerÌ2za  sot- 
to la  direzione  del  nob.  aig.  Ippolito  Bor- 
gia dalla  Città  eletto  a  tale  incarico  . 
come  suo  primo  Cavallerizzo  ,  giusta  la 
prisca  lodevole  consuetudine  .  — —  Non  lun- 
gi di  qui  è  il  Palazzo  di  una  delle  /a-  ' 
miglie  GUERRIERI  .  —  Tornando  nel- 
la Piazza  Grimana  ,  si  lascia  a  sinistra 
la   Strada   che   guida   alla 

PORTA  delle  VOLTE  o  del  Buia- 
gajo  .  Fu  questa  porta  cosi  chiamata  dello 
frolle  o  per  essere  fabricata  sulle  volte  .  o 
per  avere  avuto  anticamente  d'  intorno  del- 
le volte  che  sosteneano  da  questa  banda 
il  dirupato  terreno  della  città  .  E*  ignoto 
perche  precisamente  V  avvallamento  con- 
tiguo a  questa  porta  si  chiamasse  Bulaga- 
jo  .  Il  p.  Ciatti  sognando  al  suo  solito  ,  ne 
deriva  il  nome  da  Vulcano  ,  cangiato  il  V. 
in  B.  ,  e  pretendendo  che  qui  fosse  un  luo- 
go ove  si  adorasse  Vulcano  .  Con  maggiore 
probabilità  può    farsi  derivare  dalla  parola 
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BiiUf^^n%3  o  Bolgiajo  che  significa  profon- 
dità dirupata  ;  oade  si  binno  il  Bnligamc 
di  Viterbo  .  e  le  infernali  voras^ini  cliiaraa- 
te  Bol^e  àa.  Dante  .  — r  Si  prende  quindi  il 
cammino  a  sinistra  per  la  J^ia  cinzia  pri- 
ma di  entrare  biella  qoale  si   trovano  le 

SCUOLE  PIE  delle  FAXCIULLEo  Ca^ 
ja  del  Monte  Spinello  .  Furono  queste  «ta- 
Lilite  nel  1816  ,  e  aperte  nel  18 19  (i^  'a 
questa  casa  che  è  detta  del  Pio  Monte  S^  > 
nello,  essendo  già  di  Seb-iistiano  di  Antonio 
Spinelli  che  neir  nltimo  suo  testamento  dei 
di  22  Agosto  del  1 5j"8  ,  istituì  nn  monte 
^er  dotare  delle  fanciulle  povere  della  par. 
di  s.  Fortunato  ,  dopo  alcune  discendenti 
chiamate  dal  testatore  .  2^  Contiguo  a  qa. 
casa  è  il  palazzo  di  altra    famiglia  GLM.Ji'' 

RIZRI . 
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Jl  roseguendo  ordinatamente  il  gi^ 
TO  della  Città  dal  Rione  di  P.  S.  A.  ,  e 
dalla  Piazza  Griman  a,  si  entra  in  (juestO 
di   P.   S.   p^r  mezzo  della 

VIA  MLZIA  .  Il  Ciatti  credè  cLc 
qu.  anticliissinui  Strada  prendesse  il  no- 
Eoe  da  un  certo  Muzio  s^icerdote  degli 
Auguri  cbe  aTcane  un  Tempio  dedicata 
al  Sole  «  come  egli  su  deboli  fondamen- 
ti si  persuase  ,  ctc  appunto  sorge  la  Ch. 
di  s.  Maria  >uova  .  Stimano  altri  che 
non  Muzia  ma  ^nosz^  ^ebLa  clii  e  riarsi 
quasi  tagliata  dal  corridoio  clie  fatto  co- 
struire dair  Ab.  di  Monmae^lore.  rassa- 
Ta  dalla  nuoTa  fortezza  del  Moi^te  P  S 
a!  Cassero  di  s.  Actonìo  [  v,  le  Annct, 
ali  Art.  Piczza  del  Promc  \  Opinano 
altri  col  Lancellotti  (  Scor.  8.  Sett.  ) 
che  debba  dirsi  Mozza  da  una  piccola 
mezza  statua  di  donna  giacente  che  come 
a  tempi  del  Lancellotti  slesso,  eoa  Tedesi 
anche  al  presente  in  alto  sulV  angolo  del- 
la  murasjlia  della  casa  che  fu  de^Ii  Ales* 
si ,  e  corrisponde  a  pie  dello  scosceso  tìco— 
Io  per  cui  si  ascende  a  capo  alla  piaggia 
di  s.  Fortunato  dalla  via  di  cui  parlia-* 
^^  .  la  alcune  case  di  essa  contisne  al 
Incute   <Qd.  e  precisamente  nei  fondi  del'- 


57^  Ch.  e  Man.  di  s.  Tommaso 
la  casa  niim.  17.  vedesi  anche  oggi  una 
praticabile  via  sotterranea  che  conduce 
sotto  la  Piazza  del  Prorac  ,  e  che  forse 
fu  fatta  in  occasione  della  fabbrica  di  d. 
Fortezza  ,  oltre  molte  vene  di  acqua  che 
si  sk  aversi  procurato  per  uso  della  me— 
des.  ,  con  immenso  dispendio',  il  d.  Ab- 
bate .  (J')  A^erso  il  termiae  della  Via  ù  la 
CH.  eMON.  di  S.  TOMMASO  (i) 
Di  Monache  Domenicane .  Furono  essi  ri- 
staurati  e  abbelliti  sul  principio  del  sec. 
XVIII.  Il  volto  della  Ch.  (2)  di  figura 
quadrilunga  è  vag?^m.  dipinto  da  un'  al- 
lievo del  celeb.  Andrea  Pozzo  .  Piesenta 
una  Ringhiera  con  colonnato  e  pilastri 
che  sostengono  uu  comic,  dorico  ,  e  a  ca- 
po e  a  piò  un  ben  inteso  arco  .  Nel  fon- 
do deììà  prospettiva  è  \\n  qucidriiungo  eoa 
G.  C  in  gloria  al  quale  vlcn  recato  da- 
gli Angeli  r  Ap.  s.  Tommaso  .  Le  j  ae- 
ti  hanno  uu  comic  parimenti  dorico  ; 
sui  peducci  del  volto  sono  espresse  la  Fe- 
de e  la  Religione  ;  nelle  lunette  alcuni 
Angeli  con  festoni  a  chiaroscuro  .  Sopra 
r  orchestra  a  piò  della  ch.  è  una  tavo- 
la coi  ss.  Girolamo  e  Sebastiano  .  I  tre 
altari  hanno  ornato  in  legno  messo  a  0- 
ro  .  Nel  destro  è  una  tavola  colla  depo- 
sizione del  Div.  Cadavere  dalla  Croce  e' 
la  Madre   svenuta  e  soccorsa  dalle  pie  don- 

(*)  In  questa  strada  poco  sopra  al  couv. 
de  Servi  si  ò  in  questo  anno  i8sì9.  dScgnato  di 
aprire  un  nuovo  Sentiero  che  agiatamente  con- 
duca ili  prossimo   colle  di  Porta  Solct 
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ne  ;  ò  di  Scuola  fiorentina  .  Nel  sinistro 
ò  la  M.  del  Rosario  coi  ss.  Domeuico  e 
Caterina  da  Siena  ,  dì  Frane.  Appiani  . 
Sui  d.  altari  si  allogarono  nel  i8s>2.  2. 
ovati  con  cornice  e  cristalli  ,  entrovi  le 
immag.  dei  ss.  Vincenzio  e  Giacinto  .  — ► 
Air  Alt.  niagg.  è  una  tavola  con  G.  G. 
risolto  che  si  presenta  a  s.  Tommaso  il 
qnale  gli  pone  1'  indice  destio  nella  fe- 
rita del  costato  .  Lateralraen.  adenti  a  di 
G  G  air  ind-etro  è  s  Tommaso  d  Aqui- 
no e  s.  Domenico  ,  all'  innanzi  ing'aoc— 
cliitito  s.  Gio  Evaug.  in  atto  di  sciiveie^ 
a  sinistra  s.  Gio  Batt.  e  s.  Benedetto  e 
sotto  in  gì  nocchio  s.  Paolo  eren^iita  :  0- 
pe:a  stim.^ta  la  piii  bella  di  G sannicola 
disc  di  Pietro  .  —  In  Coro  vedesi  uà 
antichiss,  tavola  a  cinque  comparti  ove 
sono  espesse  la  M.  sedente  col  B.  e  i  ss. 
Giacomo  maog.  A;^nese  Frane.  C.'<terina 
V.  m  Pier  Damiani  Domenico  Lucia  Pie- 
tro martiie  e  Caterina  da  Siena  .  Nella 
parete  principale  Icggesi  la  memoria  del- 
la Coosecr.  della  Gli.  fatta  dal  vesc.  O— 
doa'/di  il  i6-  nìagg.  l'-Sa..  —  Quasi  di 
rimperto   a   qu.   Moni  stero   è   1* 

ORAT.  della  CONFRAT.  del  SS. 
CROCIFISSO  di  S.AIaria  Nuov^a  (i)  . 
Dove  prima  continuava  la  strada  pubbli-» 
ca  fra  le  mura  della  Ch.  e  del  Convento 
di  <;.  Maria  de*  Sevi  ,  i  Confratelli  del- 
la Comp.  del  ss.  Crocifisso  eressero  a  pro- 
prie spese  qu.  Oratorio  nel  i58i.  eoa  uà 
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Alt.   a  stucchi    architettato    da  Valentino 
Martelli  •   E*  desso   un   quadrilungo  a  voi* 
ta   vagamente  dipinto  da  Pietro   Carattoli 
Bel    lyoo.  L*  architettura  prospettica   del 
volto  ha  nno    sfondo  aereo     in   cui   dagli 
Angeli   è   inalberata  la   Croce    per    opera 
di  Anton-Maria  Garbi  .   Di  lui   è  pure  il 
Geremia  chiaroscurato  a  piò  dell'  Orato- 
5*io  •   Gira  intorno  alle  mura  un  cornicio- 
ne dorico  soprastante  ad  alcuni  pilastrini 
dipinti  .   Le  due  pareti    laterali  han  pure 
de'   seggi    di   noce    elegantemente    scorni- 
cioti  fatti  r  anno    1096.    Essendosi    molto 
oscurati    i  colori    e  1'    oro    degli     stucchi 
deir  alt.  ,  e   quel  che  è  piii   non  essendo 
la  loro   architettura    una    delle  piìi    felici 
opere  dell'  illustre  artefice   Martelli    ese- 
guita nel    1593  :  fu  qu.  alt.  del  tutto  ri* 
costruito  con  disegno  del   signor   Filippa 
Pecci  r  apr.  del    1818   .   Quattro   colonne 
corintie  co'  loro  intercolunnj    sostengono 
un   cornicione   sopra  il  quale   si   erge   un' 
attico  ,   il  di  cui  frontespizio   è  acuto.  Sot^^ 
to  la  mensa   apparisce  un*  arca    scanalata   . 
Il   tutto   e   di   stucco    assai  h^a  colorito    a 
varj   marmi   e  lustrato  a  vernice  da  Fede- 
rigo Angelini  Perugino   .   Entro   a   quest' 
ornato   ò    un   quadro     circolare   al   disopra 
col  Bedentore  nell'  atto  di  essere  deposi- 
tato  n-A  Sepolcro  .   E'  bellissima  copia  di 
un*    originale  del  Barocci   che  si  serba  nel 
Duomo   di   Sinigaglia    ,     fatta     da     Felice 
Pellegrini   TannoijQS.    Contemporanen- 
te  éiir  Alt.  furono  ampliate  io  3-  finestre 


Orat'  del  SS.   Crocijisso  2 7 5^ 

e  messe  a  cristalli .  iS  011  avendo  esso  eie 
un*  oscura  camera  diconlro  alla  sua  por- 
ta d  ingresso,  per  servirgli  di  sacrestia  » 
i  Guardiani  eflettuarono  nel  1821.  ciò 
clie  era  già  stato  progettato  dagli  UfFi— 
ziali  del  1818  ,  di  formare  cioè  una  nuo- 
va sacrestia  contigua  ali*  Alt.  Comperata 
adunque  dai  PP.  Serviti  una  piccola  hot- 
tega  che  corrispondea  al  muro  posteriore 
del  medesimo  altare  ,  ne  ridussero  il  pa- 
vimento più  alto  al  piano  del  presbiterio 
deir  Oratorio  ,  e  qui  adattarono  un  co- 
modo locale  ,  ove  si  parassero  i  Sacerdo-» 
ti  e  gissero  alT  Altare  senza  attraversare 
tutta  la  estensione  dell*  Oratorio  .  Si  a— 
prirono  ai  lati  dello  stesso  Alt.  due  pic- 
cole porte  ed  una  corrispondente  alla  stra- 
da, e  si  ottenne  dai  PP.  T  uso  in  comune 
della  camera  superiore  alla  detta  sagrestia 
avente  \  ingresso  nel  chiostro  del  loro 
convento  .  —  Uscendo  dall'  Oratorio  per 
la  porta  che  corrisponde  alla  strada  (  giac- 
che altra  ve  ne  ha  che  mv^tte  nella  con—' 
tigna  chiesa  )  ed  osservata  la  semplice  si 
ma  bene  intesa  cornice  e  frontespizio  di 
travertino    della  med.,  si  entra  subito  nella 

CH.  e  CONV.  di  S.  M.  NUOVA  de 
PP.  Servi  di  Maria  (i)  .  Due  porte  dan- 
no r  accesso  a  questa  Chiesa  .  La  prin- 
cipale fregiata  di  varie  riquadrature  e  cor- 
doni di  travertino  óorge  sopra  una  gra- 
dinata a  due  ale  con  parapetto  della  stes-* 
sa  pietra  costruiti  nel  i568  e  restaurati 
nel    J722.    La  tribuna   la  crociala  e  le  due 
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laterali  navate  sono  ancora  nello  slato  \w 
jcui  furono  o  nel  i3j76  quando  la  chiesa 
fu  riedificata  ed  assunse  il  npme  di  s.  Ala- 
ria  nuova  ,  se  puiie  ,  com'  è  probabile  , 
non  lo  ayea  anche  piima  ;  o  nel  i45o 
quando  venne  notabilm.  restaujata  .  (^?.) 
Il  loro  volto  è  a  cordoni  gotici  .  Il  destra 
J>raccio  della  crociata  è  più  corto  del  si- 
nistro ,  e  sono  irregohiri  i  costoloni  del- 
la tribuna  :  ciò  che  dlmoK.ira  essersi  qu. 
fabbrica  come  raflazzonala  in  diversi  tem- 
pi .  La  navata  poi  di  mezzo  fu  nel  i568 
rinnovata  a  spese  di  Francesco  BiascioU 
a  per  impegno  del  p.  Adriano  Spera  da 
Panicale  .  Qu.  nave  con  moderno  volto 
a  fasce  e  lunette  è  formato  da  8  aichi  di- 
visi da  pilastri  corintii  con  rispondente 
cornicione  a  dentelli  .  I  capitelli  e  le  cor- 
nici sono  messi  a  oro  ,  i  piJas.  e  il  fre- 
gio dipinti  a  cliiarosc.  scanalato  .  Le  lu- 
nette sopra  il  cornicione  erano  dipinte  a 
fresco  colla  passione  ìx^Xj.  C  dal  Basot- 
ti  e  dal  Mazzi  ,  ma  nel  i8o4  i  alloichè 
per  dar  luce  alla  eh.  vi  si  aprirono  le  fi- 
nestre che  vi  si  veggono  ,  demolito  il  ro- 
mjioso  fabbricato  che  era  sopra  la  de  tra 
navata  ,  si  cancellarono  quelle  pitture  ,  e 
vi  si  sostituì  un'ornato  a  chiaroscuro  al- 
le dette  finestre  po^te  allora  a  cristalli  . 
I  triangoli  agli  archi  hanno  le  immagini 
simboliche  di  Viitù  cristiane  dipinte  dal 
Casotti  .  A  piò  della  eh.  a  i  fianchi  del- 
la porta  maggiore  sono  due  nicchie  col- 
le sutue  di  s.  Eilgio  e  di  s.  Giuliano  »  la 
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prima  spettante  ai  Coli,  dei  Fabbri  ,  [V) 
r  altra  ad  una  Gouipagnia  sotto  la  invo- 
cazione di  detto  Sauto  già  prima  eretta 
nella  demolita  eh.  de  Sei  vi  ia  P  B  (^4) 
Erano  qui  due  piecioli  altari  che  furono 
giudiziosamente  rimossi  nel  i8o4-  Sopra  s' 
inalza  la  gran  macchina  dell  Organo  con 
pilas.  colon,  frontesp.  corintii  e  b*àlaustra  . 
il  tutto  intagliato  a  legno  nel  i583.  L* 
Organo  è  prima  e  degna  opera  del  cel. 
cav.  Luca  perug.  ,  il  di  cui  raro  ingegno 
mostrato  in  Roma  nel  lavorare  va)  j  arti- 
fici di  acqua  e  fra  gli  altri  il  pregiatiss. 
O.gano  dei  Giardino  del  Quirinale  ;  me- 
ritò la  più  singolare  stima  di  Clemente 
Vili.  Importò  il  lavoro  al  Conv,  la  co- 
spicua somma  di  se.  2000  »  e  la  doratu- 
ra ese^^uita  da  Mattìuccio  Salvucci  nel 
1612  ,  se.  jroo  largiti  dalla  pietà  di  Aa— 
iiibale  Veglia  ,  per  cui  si  vede  il  suo  stem- 
ma nei  parapetto  delT  orchestra  (  Lane. 
24  g^^fg'  )  •  —  Incominciando  oia  il  gi- 
ro delle  minori  navate  da  quella  a  destra 
della  por.  mag.  ,  in  fondo  alla  medesima 
è  una  graa  lapide  ov'  è  scolpita  la  me- 
moria del  privilegio  accordato  da  Greg^ 
XIII  sotto  il  di  IO  sett.  1677  ^^  prossi- 
mo altare  del  Crocifisso  ,  che  qualunque 
5aceidote  in  esso  celebri  colla  intenzione 
di  libeiare  un  anima  purgante  ,  riporti  col 
5U0  sacrificio  1  i'^tesso  efl'etto  che  se  ce- 
lebrasse nel  privilegiato  alt.  della  eh.  di 
s.  Gregorio  di  Homa  .  —  Il  d.  alt.  del 
Crocifisso  e   maguifica'^mcnte    architettalo 


2^8  Cli.  e  Coìw.  di s.  M-  IVuoi^a 
in  corrispondenza  defla  ristrettezza  del  si- 
to ,  da  un  tal  Viaceuzio  detto  il  Roscino 
che  lo  compose  de'  nostri  marmi  rossi 
bianchi  e  gialli  nel  i6oo.  Tra  il  fronte- 
spizio rotto  che  basa  snl  comic,  delle  4 
colonne  che  fiancheggiano  le  porte  late- 
rali air  alt.  ,  di  cui  1'  una  conduce  al  so- 
pradescritto Oratorio  ,  1*  altra  alla  nicchia 
praticabile  ove  conservasi  il  Crocifisso  ; 
ergesi  un  doppio  attico  che  sebbene  li- 
cenziosa in  arte  riesce  grato  alla  vista  . 
La  prodigiosa  Immag.  che  qui  si  venera 
in  legno  è  sì  antica  che  se  ne  ignora  la 
origine  ,  quantunque  possa  ripetersi  dal 
principio  del  sec,  XIV  ,  d*  allora  quando 
cioè  i  Serviti  edificarono  il  loro  Oratorio 
entro  le  mura  della  Città  ,  se  no»  voglia 
pensarsi  che  già  V  avessero  fin  da  quan- 
do si  stabilirono  vicino  a  Perugia  verso 
la  metà  del  sec.  XIII.  (  i^.  l\Annot,  i.  ) 
Fu  qui  trasferita  dalla  capp.  Baglioni  che 
era  nel  tempio  in  P.  B.  distrutto  ngl  i542. 
Sono  del  Basotti  alcuni  fatti  della  Pass. 
di  G.  G.  ,  e  i  ss.  Gregorio  e  Girolamo 
dipìnti  neir  arco  dicontro  ali*  alt.  — -  Sie- 
gue  r  altare  del  Gonfalone  fatto  dipinge- 
re dalla  Confraternila  di  s.  Benedetto  con 
qualche  sussidio  della  Città  nel  1471-  (5) 
(  u.  Mariot.  Leti.  Pittar,  p.  76  )  Rappre- 
Seata  G.  C  sdegnato  in  atto  di  scagliar 
fulmini  ,  mentre  la  Madre  ss.  s.  Benedet- 
to s.  Scolastica  e  il  b,  Paolino  Bigazzini 
implorano  pietà  pel  popolo  snpplichevo- 
ic  .  L'  ornamento  di  legno  dorato  che  vi 
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«1  scorge  fu  fatto  eseguire  dalla  stessa  Con- 
fraternita r  anno  i64o.  Neil'  arco   si  veg- 
gono   alcuni   fatti  di   s.     Benedetto  e  due 
Santi  Apostoli  ,     il  di  cui   nome  è    a  più 
de' medesimi.  Nel  pilastro  a  destra  di  guest* 
altare  verso  la  principal  navata  è  il  depo- 
sito    in    marmo     Lianco    di   Claudio  del- 
la  Penna  col   suo  busto  e  la  Iscrizione  ,, 
Cv'bat  Hic    Cla\^disr's  Ex  Archipresbjte-^ 
vis  Pe  Pinna   Viv  Loco  Ordine  Mvnere 
Spectatissiìmys    Spectaxnt   Pen^sia    Opti-^ 
inateni  Pinnis^'ni  Sacr^ni  /).   Stephano  E 
qviteni    Florentia   Bellatorem   Echinades. 
Praev*alid\^ìn   Militem    Trih^nvni    Epyn'S 
Et  Creta  Avenio  LegaUmi  31aximvin  Gni 
phs^s     Deniq^e     Lacriniabs^ndi^s     Aetatis 
Non  Gloriae  Cassv^m  Lamine  Tantum Pa^ 
triae   Genitiquae  Cecidit  Lvcis  Anni  C a- 
dcntis  M  D  C  XFI  Lvce  Ante  Idvs  De^ 
cenib,  f^I  Aeterns^m  Cvni  Aeterno  Lvceat 
Hospes  Si  Sapis  Excv^ba  .  —  Il  III   alta- 
re   lutto  de'  nostri  marmi  fu    eretto  dalla 
Comp.di  s. Giuliano  della  nazione  Lombar- 
da  SUI  principj  del  scc.  XYii  nella  maniera 
con  cui  si  scorge  al  presente  .   Era  su   qu. 
alt.  un   pregia tiss.    quadro   colla  M.  avente 
in  braccio   il  B.    e   sedente   sopra    un   ric- 
co   seggio  d'    oro  ,    fra    quattro    Sautì  .    Si 
stimava  anclic   dall'  Orsini   di  Andrea  Lui- 
gi  detto   r  Ingegno   allievo   di    Pictio   pò- 
rug\   di   cui   poche   pitture   si   lianno.    poi- 
ché  ancor   giovine  divenne   cicco  :   nin    se 
questa   sventura     gli   accatble  prima     dell' 
agosto   1434  come  nota  il  Marietti  {^Lett^ 
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Piti.  p>  162  )  :  portando  il  quadro  la  da- 
ta del  i5i2  »  mejjlio  opinò  il  Lancellot— 
ti  che  1  attribuì  a  Giannicola  perng.  al- 
tro bravo  discepolo  di  Pietro  ,  aggiugnen- 
do  egli  che  intorno  al  d.  anno  i5i2  s' 
istituì  la  Comp.  di  s.  Giuliano  da  alcuni 
Artieri  Lonibaidi  domiciliali  in  questa  Cit- 
tà .  (  òVor.  Sue  i5.  ^g  )  Il  quadio  fa 
trasferita  in  Roma  nel  18  f  3  dove  rimane 
(incora  a  disposizione  d(3lla  Comp.  Avea 
nella  predella  tre  quadretti  i.storiati  *col 
martirio  di  alcuni  santi  e  dove  appunto 
è  segnato  il  1012.  Queste  linia.ero  qui 
G  fuiouo  trasferite  nella  Galleria  dell'  Ac- 
cademia del  Disegno  dove  si  conservano  . 
In  luogo  di  detto  quadro  si  vede  una  im- 
magine del  b.  Tor^m?»so  da  Orvieto  ser- 
vita .  Nella  grosscTiza  dell'  arco  dicontra 
sono  dipinti  due  Apostoli  s.  Rocco  s.  Se- 
bastiano e  alcuni  Aui^eìi  .  —  SicQue  la 
Cappella  della  Marloniia  addoloiata  eret- 
ta nel  i568  0  come  scrive  il  Lancellot- 
ti  (  8  ^g-  ^  nel  1608  per  una  nuova  Com- 
pagnia dedicata  alla  V.  dal  priore  gene- 
rale f.  Filippo  Ferrari  ,  L'  alt.  ò  di  stuc- 
co marmoìizzato  con  due  colonne  coiin- 
lie  ,  fatto  con  disegno  d'  Valentino  Mar-^ 
telli  .  Ai  suoi  lati  sono  due  nicchie  di  le- 
gno intagliato  colle  statue  della  Madon- 
na (6Ì  e  di  s.  Giuseppe  .  Il  quadro  dell* 
altare  colla  Verg.  dolente  a  pie  della  Cro- 
ce avente  in  grembo  il  divino  Cadavere  e 
dappresso  le  Marie  e  s.  Giovanni  ;  i  qua- 
dri  grandi  nelle  pareti  laterali  colla  pre- 
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sontazione  di  Mnria  al  Tempio  e  col  di 
lei  Sposalizio  ,  e  i  piccioli  quadri  con  Ge- 
sù coronato  di  spine  e  s  Paolo  V  Ere- 
mita sono  lufte  opere  di  Stefano  Amadei  . 
L'  arco  dicontro  ha  due  degli  Apostoli  « 
due  visioni  di  y.  Filippo  Benizj  ed  alcu- 
ni angeli  .  —  Nel  pilastro  a  diritta  fuo- 
ri di  que<?ta  C^j>pella  si  legge  ,,  D  O.  M. 
P.  M  Antonio  Martellio  Perasino  Al^ 
vii  Hujus  Coenobii  Filio  Qui  Doctrinac 
Et  Sapicntiae  Laude  Emicans  Eminen^ 
ti  Patrio  Theologor.  C olleg.  jtdscribitur 
Maturitate  Moruni  Actatem  Supcrans 
Ante  XXIX  yietatis  Annuin  lluic  Fa^ 
ìniliae  Praeficitur  Cui  Et  Iterum  Desi-* 
gnatus  Pater  Paterna  Sewper  Cum  Be^ 
nrjicentia  Multa  C ollnpsa  Restituit  No'* 
va  Plura  Extruxit  Maximis  C umnlatus 
Mcritis  Ad  C onsultoris  Eom,  Proiy.  Mu-^ 
nus  Asntmìtur  Communi  Etiam  Foto  Et 
Suffragio  Proy'incialis  Praefecti  Oòiis^et 
Mania  Ni  si  Omnium  Cam  Moerore  Et 
Lacrjmis  Supremum  Praeobiisset  Dien% 
FU  KaL  Deccmb.  Ann.  Eep,  Sai.  M-- 
DC LXIF  Coenobii  Antistes  Tiferni  M. 
Aìig  Maria  Ejus  Germanus  F-  P.  „  Nei 
primi  3ue  pilastji  a  sinistra  della  media 
navata  è  il  pulpito  di  noce  con  cornici 
dorate  .  (7)  —  Si  entra  quindi  nella  Cro- 
ciata per  circa  due  palmi  elevata  sopra  il 
piano  del  rimanente  della  cliiesa,  nel  1  8  i  5  • 
onde  liberarla  dalla  umidità  e  tome  il 
gran  numero  di  sepolcri  che  vi  erano  e 
che  furono  tutti  riempiuti  .  Vi  &    iacoii- 
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tra  subito  una  porta  con  cornice  di  pie- 
tra seretia  ,  sinimetrìzzata  con  un*  altra 
a  destra  dell*  Alt.  ,  la  quale  conduce  al 
Convento  e  alla  sagrestia  .  Questa  porta 
dà  r  ingresso  ad  una  cappelletta  ,  suU' 
alt.  della  quale  è  una  copia  fedelmente 
;esegiiita  nel  1822.  dal  giovane  perug.  sig. 
Giuseppe  Caraltoli  della  tavola  di  Pie- 
tro perugino  colla  M.  e  il  B.  e  2.  An- 
geletti  che  la  incoronano  s.  Girolamo  e  s. 
Francesco  die  era  qui  situata  e  clie  nel 
1821  per  compera  passò  nella  galleria 
del  sig.  baroiie  Fabri/.io  della  Penna  .  Vi 
è  pure  appeso  un  gran  Crocifisso  in  le-* 
gno  che  si  conservava  dietro  V  Alt.  mag. 
^' —  Sopra  di  qu.  porta  e  una  gran  tavo- 
la semicircolare  assai  patita  colla  Trasfig, 
di  G.  G.  :*ò  di  Pietro  .  Sopra  V  altra  por- 
ta accennata  è  un  quadro  bislungo  d.'  in- 
certo col  b.  Pietro  della  Croce  che  re- 
stituisce la  vista  ad  un  cieco  .  —  Tra 
qu.  2.  porte  è  V  Alt.  della  Comp.  degli 
Oltramontani  cioè  francesi  e  alemanni  e- 
retta  nella  vecchia  chiesa  de'  servi  V  an- 
no i4ii  .  Si  dice  che  1*  ornato  di  legno 
messo  a  oro  e  a  colori  che  si  vede  in  qu. 
alt,  con  2.  nicchie  4-  colonne  e  un  gran- 
de attico  sul  quale  sono  scolpiti  degli  An- 
geli che  portan  la  Croce  ;  sia  quello  stes- 
so che  era  nella  antica  chiesa  ;  ma  è  cer- 
to che  il  quadro  con  s;  Elena  che  adora 
la  Croce  fu  dipinto  nel  sec.  XV!!»  dal 
cav.  Bernardino  Gagliardi  .  essendovi  an- 
tecedentemente altro  quadro  con    s.  Bar- 
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Lara  e  la  Croce  ,  (^8)  e  la  statua  di  s.  Lai-' 
gì  IX.  nella  niccliia  sinistra  .  Fu  fatta  co- 
sti uire  nel  i653.  da  nn  certo  M<itteo  Mou- 
jusier  ,  come  non  molto  dopo  dai  te- 
desclii  fu  fatta  scolpile  V  altra  di  s.  Leo- 
poldo Inip.  situata  nella  nicchia  opposta, 
ambedue  lavorate  in  legno  .  —  Nella  fac- 
ciata lateralmente  all'  Ara  inagg-  si  veg- 
gono in  alto  due  grandi  armadj  di  legn» 
scorniciato  colorito  e  fresfiato  di  oro  .  Il 
lojo  piano  e  accessibile  per  mezzo  di  due 
scale  corrispondenti  al  coro  e  per  una 
ringliiera  di  ferro  che  sporge  dinanzi  ad 
essi  .  Vi  si  conserva  un  copiosissimo  nu- 
mero di  Reliquie  di  Santi  entro  a  reli- 
quiari ^^  legno  dorato  .  Fu  di  es^o:  arric- 
chita qu.  Gb.  il  (1)  lO.  riiorao  i6i4  P^"^ 
mezzo  del  p.  Aurelio  Piaft'aelli  perug.  reg- 
gente in  s.  Marcello  di  Koma  e  Procu- 
ratore gen.  deir  Ordine  .  Ottenne  egli 
per  breve  di  Paolo  V.  sotto  il  dì  27.  mar. 
161 3.  di  estrarle  dai  Gemeterj  di  Roma  col- 
le opportune  formalità  di  notari  e  testi- 
moni (  Lane.  16.  Mai^.  )  .  Il  Catalogo  di 
qu.  Reliquie  si  conserva  a  stampa  nei  me- 
des-  armadj  .  Sotto  Y  arco  sinistro  ali* 
Alt.  mag.  èmna  <:appella  dedicata  a  s- 
Francesco  effigiato  in  tela  sulV  Altare  .  A 
sinistra  vi  si  vede  in  marmo  il  busto  del 
card.  ves.  Orazio  Monaldi  colla  Iscriz.  , 
e  r  una  e  1*  altra  adorni  dì  bene  archi- 
tettati  intagli  in  marmo  bianco  ,  situati 
^ià  sopra  la  sinistra  porta  del  coro  ,  e 
<jui  trasferiti  nel  i8i5  .  La  Iscr.  eia  scg* 
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„  D-  O-  M-  Horatio  Monaldo  Qvt^ni  Vr-^ 
hans's  Pili  A  D  MDC XXXIX.  Ex 
Archipresb.  Et  Vie.  Gen  Pcrvs  Ev-- 
gvbinae  Eccles.  C reavit  Episcops^m  Et 
Post  Q^ìnqvcnnìs^ìn  Per  Resìgnat.  Gcnn, 
Fj^ahìs  Bcnedicti  Monaldi  Card  Ad 
Per^siae  Trastulìt  JEpìscopatvm  Obiit  A. 
D.  MDCIJL  j£t.  LPIL  Epis.  XFII. 
Jo.  Ant.  Monaldvs  Alter  Gemi  Fra-^ 
ter  P.  ,,  Morì  il  5-  dìcem.  del  d.  auiio 
e  fu  sepolto  il  dì  9.  nella  Cattedrale  .  Di- 
contro a  qu.  Monumento  è  1'  altro  con 
busto  di  bi  onzo  ornato  di  rame  e  la  iscriz. 
„  Hermanno  C oni.  Amontfort  Et  Ger- 
mano Eilìo  Svo  S^a^iss.  lohannes  Saar. 
Rotn  Imp  C omes  etc.  Pater  Pientiss,  yf/o- 
nmn  Hoc  pio  ri  Jysòic  p^ìx.  Ann*  Xf^  Et 
D.  XXVI  Ob,  XlIOctob  A.  D.  MDcxi  „ 
^-  Tra  4  pilastri  simili  a  quelli  della  me- 
dia navata  ,  e  fra  due  Angeli  magg.  del  na 
turale  in  legno  ,  sorge  V  Ara  niagg.  forma 
ta  ora  di  mensa  e  lati  de*  nostri  marmi 
bianchi  e  di  un  gradino  a  scagliola  .  Gli 
stemmi  che  si  veggono  negli  specchj  de*pie- 
dotalli  sono  della  patrizia  famiglia  Monaldi 
cui  appartiene  Talt.  che  ebbe  un  magnifica 
ornato  di  2  colonne  contropilastri  frontesp. 
diviso,  imponente  attico, e  lateralmente  due 
porte  sopra  delle  quali  ergeansi  i  monumen 
ti  dei  due  card.  Benedetto  ed  Orazio  Mo- 
naldi ,  il  tutto  fatto  costruire  a  Tommaso 
Stati  cortonese  con  vago  e  nobile  disegno 
di  Girolamo  Olivieri  perugino  (Za^c.  se. 
25  A^-  )  e  coi  marmi  nostrali,  da  Gio.  An- 
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touio  Moualdi  circa  l'  anno  lOjo  Quest* 
ornalo  che  cliiudcci  un  quadro  d  F.aucesca 
Ap[)iani  colla  B  V  iti  gloria  s  (jÌo  Batti- 
sta s  Filippo  Ne  i  s  Filippo  Beni^j  dipi)v- 
to  iij  Roma  Faiuio  174^  ^'  qna'e  vedesi  ora 
appeso  in  fondo  al  co  o  ,  (c)  r  che  nell  at- 
tico presentava  un  bel  Dìo  Pad;  e  di  dia- 
ci iito  Geminiani  ora  s'tuìto  nelle  carnei  è 
del  prioie  ;  quest  orbato  che  nascoodea  a 
gli  sguardi  i  notabili  difetti  e  i  disoìdini 
deir  antica  architettura  deila  tribuna  ; 
i  quali  però  si  è  risoluto  già  di  co^regere 
in  qualche  modo  ;  venne  demolito  nelT  a 
prile  del  r 8  1  5  per  dar  lume  al  coro  el)e  era 
pressoché  affatto  o-^^curo  .  Allora  fu  puie 
che  si  aprila  piccola  linestra  ovale  che  ve 
desi  tra  i  costoloni  di  mezzo  .  I  '*^^ggi  del 
coro  intagliati  iti  noce  portano  scritta  nel 
loro  fregio  sotto  il  principal  cornicione  la 
sf?guente  memoria  ,,  Chori  Hvjvs  Exedras 
Ss'periores  Instai^raint  Jnferiores  Reiiova-- 
aiit  j4  R.  P.  M.  ^ntoniv's  Maria  De  San 
cti's  Fxpros^incialis  j4nno  D.  MDCCX\ni. 
Nella  parte  posteriore  dell'  Altare  incisa 
in  lapide  si  legge  la  Memoria  della  Con- 
secrazione  di  questa  Chiesa  .  ,,  D.  O-  M. 
Jllmvs.  Et  Rin\^s  D.Fr.Djonìsivs  Bvssot-' 
tvs  Ftorent.  EpK>s.  Civìt.  Brr^i  S.  Sepvl^ 
Ord.  Serv.  B  M.  V,  FacK'hate  Siti  yib 
Jllmo.  Et  Amo.  D.llorallo  Monaldo Epo. 
Pervs.  Concessa  Te.mplvm  Hoc  Ad  Lav-^ 
dem  Et  Glorìam  Otuiipotentis  Dei  j4c 
Diùp,  Semp.  f^^irf^.  In  ] fonai' cui  S.  loh , 
JBapt.   Die  XXIF.  fruii    /inno  A   Xpi, 
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Dai*  Nri  Nativitate  MDCLIV  Conse^ 
crauit  Ejvs  Vero  ^4nnivesarivm  Diem  XV 
Jvnii  Qvotannis  Celebrantlvin  Decrevit  . 
—  Sotto  r  aimadio  destro  è  altra  Cap- 
pelletta  simile  a  quella  del  lato  opposto 
4011  picciolo  altare  ov'  è  la  immagine  di 
s.  Antonio  da  Padova  ,  e  sopra  questa  e 
anuicchiata  uaa  mezza  statua  di  marmo 
rappresentante  s.  Girolamo  che  si  vuole 
lavoro  di  Nanni  di  Bigio  .  Nella  parete  de- 
stra di  qu.  CappeUetta  è  allogalo  il  ba- 
sto del  card.  Benedetto  Monakli  con  or- 
nato eguale  a  quello  di  Orazio  notato  di 
sopra  ,  e  colla  seguente  Iscrizione  „  D. 
O.  M,  Benedicto  Monaldo  Peiusino  S. 
Jl.  C  C ardìnali  Legato  Boìiojiiensi  Epo . 
Perus.  Ab.  Urbano  Vili  P^  Et  Bene^ 
factore  JMaxirtio  Titillo  Apibusque  De-* 
corato  Ex  Testam,  Frane,  Ub.  Avunc* 
Rom,  Rot.  And.  De  Ubaldis  Cognomi^ 
nato  Toh.  Ani,  Monaldus  Gemi,  Fratcr 
Urna  Et  Ara  Erecta  Parentat.  Obiit  Au. 
Sai.  MDCXLIV  Aetat.  EVI  Epus.  X,  ,, 
Poco  sotto  a  questo  Deposito  si  legge  in 
marmo  bianco  „  Hic  lacet  Corpus  Ven* 
Sor.  Mariae  A  Tiferno  Tert.  Ord,  Seru. 
JS.  M.  V.  Obiit  Die  XV  M.  Aiig.  An. 
MDCLI.  ,,  Nella  parete  dicontro  è  il  mo- 
aiumento  del  p.  Berardi  colla  Iscrizione  ,, 
D.  O.  M.  M.  Angelo  Mariae  Ber ar dio 
Perusino  Ordinis  Servor.  B.  AE  V-  Ex 
Vicario  Apostolico  Continvatis  Hono" 
ribiis  Priori  Generali  Doctrinae  Probi^ 
tallo  Prudeiuiae  tnsigni  àie  rito  Et  Fa^ 
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ma  Patres  Perusitii  Co^nobìi  Tanto  Suo 
Praesidi  Et  31.  Anselmo s  Genti lis  Pri-^ 
or  ^ui^nculo  Opt.  Anioris  Et  Grati  ^- 
nimi  J\L  PP.  Obiit  In  Patria  Ann.  />J^- 
DCXLIIIGeneraLAmu  F.  Aetat.  LXI ., 
Siegue  r  Alt.  dell'  Annunziata  il  cui  or- 
nato in  pittura  imita  quello  in  legno  del 
alt.  dirimpetto  .  Appartenne  ad  una  Com- 
pagnia sotto  la  invocazione  di  M.  V.  An- 
nunz.  ,  istituita  il  29  apr.  1 466  ,  cui  ser- 
vì forse  ad  uso  di  stendardo  la  tela  qui 
posta.  Evvi  il  P.  E.  in  gloria  ,  la  V.  in- 
ginocchiata coir  Arcp.ng.  messaggiero  e  a 
basso  due  gr'^ppi  di  figure  in  atto  di  ado- 
razione ,  tra  le  quali  alcune  vestile  di  lun- 
;ga  roba  rossa  con  pellicce  di  vajo  sul- 
le spalle  ,  ciò  cbe  indica  forse  essere  sta- 
ti i  Dottori  Legisti  addetti  a  qu.  Com- 
pagnia ,  tanto  più.  che  fino  al  1797  usa* 
rono  i  Legisti  di  recarsi  col  vajo  alla  vi-^ 
sita  di  qu.  alt.  il  25  marzo  ,  portando  del- 
le torce  accese  che  lasciavano  ai  Conven- 
to, eccetto  la  4  parte  dì  ^%%^  che  donava- 
no alla  eh.  di  «.  Maria  del  Popolo  da  cui 
partivano  .  A  piò  della  pittura  si  legge  ,, 
Societas  Annunt.  Fecit  Fieri  Hoc  O- 
pus  A.  D,  MCCCCLXri.  „  A  i  fian- 
chi sono  effigiati  in  tela  alBssa  al  muro 
i  bb.  Francesco  Patrizi  da  Siena  e  Gia- 
como Filippo  Bertoni  da  Faenza  .  Al  di- 
sopra è  lina  rara  tav.  semicirc.  con  G. 
jnorto  ^.  Gio.  e  le  Marie  .  Lateralmente 
air  alt.  furono  nel  181 5  dipinte  2  porte 
per  5Ìi>imeU'izzarle  alle  veie  diconlro  .  So- 
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pra  a  Me  medesime  a  destra  è  un  quadre 
coli  Ado.a/Joue  de  Magi  e  si  stima  di  Pie- 
tro ^  Alidi'  esso  valicati  i  mari  fu  qui  re- 
atitu'to  uel  maggio  del  1820.  A  siuisti'a 
Gvvi  alt)  o  quadro  d'incerto  col  B.  ado- 
rato dai  Pastoii  .  —  EiJtf.ìijdo  nella  Na- 
vata dest!a  ,  s'  incontra  nel  1.  jjilast'O  una 
lapide  con  Cfi.  pirole  ,,  D  O  M  M  /e- 
llciano  E  Pìiììia  Perii s  llvjvs  C ocnobii 
FiL  Ne  Dl'-nm  Paicrjiì  Opt.  In  DhnnV 
T^erhi  Decla  Hfit  Neniì  ti  Scc\r^do  Qid 
Et  Th^o.^oph  Theon^nialihK^^s  j4 perù  ndis 
In  P rimai  iis  Scrv  Tjccis  Dis^  Intt^nt^s 
Praessdìs  Officio  In  Roni  Provine  Fvn-* 
ctvs  Djnn'fìi  Generali,)  Procvrat  Mervit 
De  .-orari  Fr  j4nt  Maria  Martelliv>s  Pe-- 
ri^s  Grati  u4ninii  Ei'go  /anta  Patri  P. 
P.P  P.  Obiit  Pervs  Jan  MDCLXJet. 
LXXXFI  ,,  —  Il  I  Alt  dì  qu.  nave  à 
tìn*  ornato  con  colonne  e  finimento  a  le- 
gno doiato  entrovi  un'  antico  quadro  con 
5.  Anna  s.  Gioacchino  e  M  V.  ,  e  sul  tim- 
pano s.  Cirio  .  Nei  comparti  deU'  n^co  so- 
no 2  Apostoli  e  varj  Angffli  .  —  La  por- 
ta minore  presso  al  II.  arco  ,  anch*  esso 
con  due  Apost.  ed  Angeli  ,  è  a  credejsi 
clie  fosse  aperta  nel  i568  allorché  si  re- 
staurò la  eh  ,  mentre  altra  ve  ri  era  più 
sotto  di  cui  veg^jonsi  tattor  le  vestigia  • 
• —  Siegue  r  alt  dedicato  ai  Sette  Fonda- 
tori dell'  ordine  de'  servi  espressi  con  M. 
V.  nel  quadro  di  autore  incerto,  e  aneli' 
esso  ornato  d*  intaglio  in  legno  colorito  € 
doralo  6ul  cui  timpano  è  in  tela  d«ilinea- 
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ta  la  Fuga  in  Egitto  .  I  :>.  Apostoli  e  gli 
Angeli  che  si  veggono  dipinti  nelT  arco 
sono  di  Francesco  Appiani  .  — •  Del  me- 
desimo è  il  quadro  dell'  alt.  seguente  di 
legno  coperto  di  finissim'  oro  con  Gesù 
che  si  stacca  dalla  Croce  s  Pellegrino  e 
s.  Giuliana  Falconieri  .  Sul  timpano  è  uii 
Dio  Padre  e  su  mezze  colonne  2  x\ngeli 
che  sostengono  i  capitelli  a  modo  di  ca- 
riatidi, il  tutto  scolpito  in  legno  .  E'  ope- 
ra della  metà  dal  passato  secolo-  In  fon- 
do alla  navata  si  apre  una  piccola  Cap- 
pella il  cui  volto  e  le  cui  mura  sono  fre- 
giati di  lacunari  e  riq^uadrature  scornicia- 
te di  stucco»  e  Tarco  all'  ingresso  di  h:\s^ 
sirilievi  rappresentanti  alcuni  Saaiti,  il  tut- 
to rimbiancato  e  colorito  negli  sfoiidi  e 
nelle  cornici  ,  nelT  aprile  del  1821  a  spe- 
se della  famiglia  Santi  Marcucci  che  ne 
ha  il  Giuspati  onato  per  la  ereditA  de!  no- 
tajo  Taddr^o  Bonci  che  qui  ha  la  tomba  . 
Suir  aha>e  vi  si  venera  una  prodigiosa 
immaoiae  della  Madonna  iii  mez^a  fii>u- 
ra,  atteggiata  a  proteggimento,  cofue  qviel- 
la  della  colonna  del  Duomo  il  di  cui  ti- 
tolo delle  Grazie  anche  questa  ritiene  . 
In  2  tele  allogate  nelle  pa:eti  sono  dip'n- 
ti  i  4  Evangelisti  .  —  Non  lungi  dalla 
porta  maggiore  in  me'./.o  al  pìvimetito  è 
notabile  un  marmo  ([uadriluunro  che  ha 
scolpita  la  intera  immagine  giacente  in  to- 
,ga  di  AndiCM  Chirui'ghi  cel  M^?dico  ori- 
ginario di  Montesanto  nell'  Umbria  scrii- 
u 
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to   alia   nostra   C'rra(liaan7,a   nel    14G7  let- 
tore   uè!   nostro  studio,  morto   \n  Amelia  e 
q'ii   sepolto  ,   come  accennano  i    versi   se- 
gueati  a  pie  della  lapide,  rifet  iti  ancìie  dal 
eh.  Mariotti  (  Lett.  Pitt  p.  112),,  Qvem 
Legis  Andreas  Medicus     Fuit    Inclytus 
Arte   ,,     C^iqve   Machaonias    Faia    De- 
deve  MariKfs  ,,    Vmbriae  Alvmnvs  E  rat  , 
Fecitg^e  Pervsia    Ci^em  ,,  Hunc   Slhì  A- 
merina  Vrbs  Enecat  Haac  O^erit  ,,  i490 
Sagrestia  .  Quella  medesima  porta  che 
abbiamo   sopra   indicato   conduce    alla   Sa- 
grestia e  al  Cia^stro   del    Convento  .   Sa- 
lendo i  primi   stradini   si  vede   in  prospet- 
to  sul  maro  il  deposito   di   altro  cel.   Me- 
dico perug.   per    nome   Luca    di    Simone  . 
Consiste  questo  in    due   tavole   di    marmo 
hìanco  .  Nella   superiore  è   elSgìato  a   bas- 
soi^ilievo  il  medico  in  atto  d'  insegnar  dal- 
Ja   Cattedra  a   varj    scolari   che    stanno   da 
ambedue  i  lati   assisi    sulle  panche  ad    a- 
scoltarlo  .    Il  Vincioli   (   Dìar.  periig.    p. 
56   )  credette  in   que'  putti   che  stanno  ia- 
nanii  alla   Cattedra   di   questo   maestro   di 
veder    slmboleafSfiata  la  Resurrezione     de' 
Morti  .   Sotto     la  prima  tavola   è  espresso 
il  defunto  in  toga  di  grandezz^a  poco  me- 
no che  al  naturale  ,  e  intorno  alla  cornice 
di  questa  seconda  tavola  si  legge,,  Hoc  Tw* 
mulo  Condita  SuntO^sa  Firi  Medica  Ar^ 
te  Antiqva  Saoientia  Aetate  Sva  Prae-^ 
ceUentissimi  JM  Lvcae  Per^sini  Civis  d^ i 
Uxor  Natvsq^^e    Hoc    Monvrmnt^m  Dlca^ 
re,/!^,  ilfCCCC^z/^/z/nl-aSa^i'estia  ò  un  qua- 
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drlluugo  tatto  riciuto  di    bea  disposti  ar- 
madi ebincoiii  di  noce  di  Verona  iata^lia- 
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ti  e  scoraiciati  .  Fa  costruita  nel  1462  .  E* 
la  sua  volta  a  cordoni  .  La  facciata  princir* 
pale  di  piii  ricco  intaglio,  lia  lalt.  de'  para- 
ti con  4  colonne  spirali  e  in  mezzo  ad 
esse  un  buon  quadro  d*  incerto  colla  V.  e 
il  B.  i!  Battista  S.Giuseppe  e  S.Gioacchino  . 
aS'uì  frontespizio  superiore  al  detto  quadro 
è  notato  ,,  Sacrainvìn  Hoc  Ns^ceo  Tcxit 
O/'uatv  P.  M,  ^ntonivs  Maria  De  Sau'» 
ctls'  Ex  Pro\nncialis  ^nno  Dom.  MD-^ 
CCXXL  ,,  Sul  gradino  innanzi  al  qua- 
dro è  un  bel  Crocifisso  di  avorio  entro 
a  vaga  urna  di  ebano  .  Molti  quadretti  50- 
no  appesi  nelle  lunette  soprastanti  agli 
arniadj  :  tra  i  quali  sono  notabili  ^  il  Pas- 
saggio degli  Ebrei  pel  mar  rosso  dipinto 
con  molta  diligenza  ed  intendimento  in  un 
pezzo  di  alabastro  pettinato  :  quattro  te- 
ste in  pastello  ;  un  Cristo  morto  con  al- 
cuni angeli  ;  il  medesimo  flagellato  :  due 
piccioli  paesi  di  maniera  fiamminga  :  sola- 
to un'  arco  ,  un  quadro  assai  pregevole  eoa 
s.  Sebastiano  e  s.  Rocco  ,  opera  di  f.  Se- 
bastiano dal-Piombo  :  sotto  esso  sono  3 
tavolucce  di  Pietro  coli'  Annuaziazione  , 
il  Presepio  e  il  Battesimo  di  G.  C.  ,  le 
quali  servivano  di  predella  al  quadro  su- 
menziouatrt  della  Trasfigurazione  dello  sìes^- 
so  autore  .  Finalmente  ò  osseivabilc  un 
putto  dormiente  sopra  un  teschio  presso 
a  un*  orologio  a  polvere  .  Sopra  T  arma- 
li 2 


^9^      ^^^'  ^  Conv.  eli  s,M.  Nuoi^a 
dio   della   facciata   inferiore   è    un'  urna  di 
legno  dorato  ,    ove   si  conservano  le   ossa 
del   col.    Braccio  li.   Baglioni   tanto  beiie- 
merilo  de*  pp.   Serviti  .    (io)    (i  i)   —   U- 
«cendo  dalla  porta  che  conduce  alCiaustio, 
vedesi   questo   sufGcientemente    ampio  con 
un   loggiato   che    si    forma  da   archi    soste- 
nuti  da   2  0   colonne  di  travertino  d'  oj  di- 
ne  corintio   imperfetto,  che  furono   trasfe- 
rite dal    Glaustro  del  vecchio  Convento  in 
P.  B.  In   mezzo  al   cortile   è  una   fonte    eoa 
doppia  tazza  parimenti    in  travertino  .  Pjia 
che   nel    1798   fossero   guasti   e  derubati  i 
condotti  ,    questa  fonte  dava  1*  acqua   che 
discendea   dalle   vene  del  prossimo  monte 
di   P.    S.    Sopra   la   porta   della  Sagrestia  è 
una   lapide   rossa    ove   si   legge    la   Mt^^mo- 
ria  di   un  Decreto  definitivo  della  quistio- 
ne   una   volta   insorta   fra   i   Religiosi  e  la 
Compagnia   del   Crocifisso   ,,   Mlssae    Ce-* 
lebrandae  Ad  Alt.   Prn>il'  Existent,  Iìì, 
Jlac  Eccles.  *S.  Mariani  Novae  Transmitti 
Neqvevnt  Ex   Orator.  Et  Sacrisi,    C oji^ 
fralvum    Societat.  SS.    Crncifixl   Vt   Ex 
Decis.  Sac.  Rat.   Dà  Frbe  Sub   Die  XFI 
Jan^ay.    1699.   ■»'   Sopra  la  porta   che   dal- 
la  chiesa   introduce   in   questo     claustro  è 
in  pietra  rossa  incisa  la  memoria  della  Ca- 
nonizzazione di  s.  Filippo  Benizj  nel   1671. 
^12)  —  E    degno  di   osservazione  il  ma- 
gnifico e   bene  inteso 

Campanile  .  Stimasi  architettato  dal 
cel.  Galeazzo  Alessi  .  Fu  incominciato  nel 
i644  P^^  impegno  del  priore  f.  Marcel- 
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lo  Gerboni  da  Città  di  Castello  ,  e  impor- 
tò la  spesa  di  se.  i4niila  .  E'  propriamen- 
te di  figura  ettagona  :  i  ^  l^^i  minori  so- 
no formati  da  4  piloni  ;  i  maggiori  han- 
no 4  aperture  arcuate  e  i6  pilastri  dori- 
ci che  sostengono  un  cornicione  sul  qua- 
le s'  inalza  una  ringhiera  ,  e  sul  piano  di 
essa  altro  simile  campaniletto  terminante 
in  un  cuppolino  sulla  cui  cima  è  una  cro- 
ce .  Per  la  maggior  parte  è  costrutto  di 
travertini  ed  è  una  delle  fabbriche  più 
leggiadre  che  in  tal  genere  adornino  que- 
sta Città  .  Vi  sono  appese  5  campane  , 
j2  delle  quali,  cioè  la  seconda  e  la  quar- 
ta, furono  qui  trasferite  dal  campanile  di 
Monte  Morcino  ,  nei  primi  di  aprile  del 
1S22  ,  vendute  dagli  Olivetani  ai  Serviti 
per  impegno  del  p.  m.  Girolamo  PerillI 
da  Rimini  assai  benemerito  di  questo  con- 
vento .  — •  Dirimpetto  alla  parte  destra 
della  descritta   Chiesa  de'  Servi   è   V 

ORATORIO  delia  CONFRATERNI- 
TA di  S.  BENEDETTO  .  Questa  Confr. 
la  dì  cui  origine  è  ignota  ,  avea  sin  dal 
secolo  XIV.  in  questo  luogo  e  il  suo  O- 
ratorio  e  il  suo  Ospedale  .  (i)  Dopo  la 
metà  del  sec.  XVI.  V  Oratorio  di  figura 
quadrilunga  più  estesa  per  latitudine  ,  fa 
tutto  dipinto  da  buoni  pennelli  ;  essendo 
però  queste  pittuie  assai  danneggiale  furo- 
no con  somma  diligenza  risarcite  ,  qunnto 
alle  figure  da  Andrea  Appi'^ni  e  quanto  al- 
le cfrottesche  da  Luigi  Mancini  Perugini 
ambedue  ,  negli  ultimi  mesi  del  1793.  nel 
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qiial  tempo  furono  anclie  ricostruiti  con  e- 
leganza    gli  stucchi  che    lo  circondano  ,  e 
colorite  a  riquadri  le  rauia  della  Sagrestia. 
Il  volto  duncjne  dell  Oratorio  è  lutto  dipia 
to  a  fresco  daMattiuc.  Salvucci  con  grotte 
scili  a  colori  di  Buon  gusto  intrecciati  a  fi- 
gure e  varie  istoriette  della  vita  di  S.  Gio. 
Batt.  a   chiaroscuro,  ai  lati  ed    agli  angoli 
del  rir|uadro    del  mezzo  che   ha  Io  Spirito 
Santo  fra  alcuni  angeli  e  puttini  .  Le  lu- 
nette delle  pareti  anch'  esse  a  fresco    i-ap- 
presentano  lai.  a  destra  dell*  alt.  la  Crea- 
zione di  Eva  ,  di  Gio.  Francesco  Basotti; 
la  li.  a   sinistra  del  medesimo  *  il  divie- 
to di  Dio   al  progenitori    di   gustare    del 
pomo  deir  albero  fatale  ,    opera  del  me- 
desimo ;     la  IIL  fra  le  due  finestje   della 
parete  sinistra  ,   Dio  che  porge   le  vesti  ai 
prevaricati     progenitori    ;   è   di   Gio.   Batt. 
Mazzi    :    la   IV.   proseguendo    nella   parete 
in   faccia   all'   altare  ,    Adamo  intento  alla 
coltivazione  della   terra  ed  Eva  alla   nudji- 
zione  de'   figli  ^  di  Basotti  ;  la  V.  i   sacri^ 
ficj   di   Abele  e   di  Caino  ,   del  medesimo  :- 
la  VI.  la    uccisione  di  Abele  ,   del  medes. 
la  VII.   le  minaccie  di  Dio  contro  Caino» 
del  Mazzi  .  Nei   peducci  laterali  del  volto 
sono   rappresentate  in  piccioli   medaglioni 
le  gesta  di   s.  Benedetto    ,   e  nei    peducci 
angolari,  s.  Ercolano   s.   Costanzo  s.   Car- 
lo e  il  b.  Filippo  Vita  .   Nelle  pareti  la-» 
terali   sotto  le   lunette   sono  2  tavole  qua- 
drilunghe  con   s.  Sebastiano  e  s.  Rocco  di 
Pietro  Perugino  ,  unitt;  forse  un   tempo  , 
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com'  era  uso,  al  quadro  delT  Altare  della 
stesso  autore  ov'  è  la  Madonna  assisa  su 
di  un  ^^ggio  tra  due  alberi  di  cedro  e  fra 
s.  Gi'o  Ball,  e  s.  Benedetto  .  Il  quadro  è 
situato  eatio  un  ornamento  di  stucco  a 
br^ssorilievo  con  yaij  Angeli  ,  e  festoni  . 
Isella  lunetta  del  volto  supeiiore  all'Alt. 
è  un  Dio  Padre  ,  del  Basotti  .  Ai  lati  dell' 
Alt.  sono  le  porte  della  Sagrestia  sopra 
delle  quali  entro  a  2.  conchiglie  di  stuc- 
co ornate  di  fogliami  sono  i  busti  di  s. 
Gio.  Batt.  e  di  s.  Benedetto  .  Sopra  la 
poita  d'  ingiesso  è  scritto  ,,  D.  O-  M. 
Lav^renii^s  Lav>ientii  Pervsin^s  Sodali" 
ti^m  Hoc  Cui  Adscriptvs  Haeredes  Seri'" 
psit  Ex  Asse  Et  Phribvs  Qpotidie  Sa^ 
cris  Perpetuo  Faciundis  Bedditus  Fere 
Omries  Legayit  Sodales  Tanto  Deuincti 
Penejlcio  Memoriae  Et  Grati  Animi  Er^ 
ga  PP.  Homae  Oòiìt  Ann.  MDCLXV. 
(2)  (3)  .  Piegando  il  cammino  a  diritta 
si  passa  r  arco  o  PORTONE  detto  de* 
TEI  perchè  sotto  di  esso  passa  la  strada 
che  conducea  alle  case  di  questa  famiglia 
nel  Borgo  di  s.  Antonio  .  (4)  Si  lascia 
alla  medesima  banda  la  prossima  porta 
della   Città  detta 

PORTA  SOLE  .  Fu  cosi  nominata 
fin  dalla  più  rimota  antichità  per  essere 
rivolta  dirittamente  verso  \  Oriente  .  Sot- 
to r  arco  interno  di  essa  è  dipinta  la  Ma- 
donna fra  gli  Angeli  s.  Antonio  da  Pa- 
dova s.  Seba.^tiano  a  destra  ,  a  sinistra  s. 
Gio.  Batt.  s.  Giuseppe  s.  Lorenzo  e  s.  Roc. 
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co  .  Esternamente  fu  ornata  di  bu^rne  a 
mattoni  1'  anno  1790.  (*)  —  Fatti  non 
molti  passi  noli  anzidetto  Borgo,  trovasi  V 
OBAT.  della  CONFRAT .  di  S.  GIO. 
BATT.  Sopra  la  porta  è  nna  pietra  los- 
sa  colla  seg.  I.scriz.  ,,  D.  O  ]\L  Admi- 
rare  Posteritas  Hanc  Prìores  Non  òui's 
JVon  Piorvm  Aliorv^mqve  C onfratrvm 
jEleniosinis  Sed  f^ox  C laniantis  A  Fiin^ 
damcntis  Erexit  Et  Vos  Diìigite  Viarn 
Domini  Anno  SaL  MDC  C  V .  ,,  Questa 
lapide  spajge  qualche  oscurità  sulla  ori- 
gine di  qu.  Oratorio  .  Si  sa  d'  altronde 
che  qui  si  stabilirono  i  fratelli  fino  dal 
1036  e  che  qui  fabbricaiono  un'  Orato- 
rio :  (i)  se  dunque  \  anno  notato  nella 
lapide  non  vuole  indicar  1'  epoca  in  cui 
fu  dessa  colìocata  come  sembra  più  pro- 
babile :  convien  credere  che  qu.  Ojatorio 
fosse  novellamente  ricostruito  nel  ijo5. 
colie  proprie  rendite  della  Confraternita. 
Esso  é  a  volta  basata  su  quattro  p'iastri 
dorici  .  La  volta  è  dipinta  ad  oinali  a(- 
chitettonici  a  chiaroscuro  .  L  Alt.  ha  un 
buon  quadjo  del  Basotti  colla  nascita  di 
s.  Gio.  Batt.  —  Non  molto  innan  i  è  1' 
OBAT.  della  CONFR.  di  S.  ANTO- 
NIO Abb.  Questa  Confrat.  è  delle  prime 
istituite  in  Perugia  .  Non  si  ha  1*  epoca 
certa  della  sua  eiezione,  ma  può  ripeter- 
si da   circa  la  metà  del  sec.   XIII.  (i).  Il 

(*;  Sf  ha  idea  di  trarla  più  verso  la  si- 
nistra di  chi  vi  esce  per  simmeti  izzarne  l'or- 
nato  e  più  rettificarla  colla  nuova  strada  . 
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suo  Oiat.  fu  ridotto  alla  forma  presente 
sul  principio  del  sec.  XVI.  e  rislaurato 
nel  1735.  E'  quasi  quadrato  ed  ha  un  vol- 
lo  piano  con  otto  Innette  .  Esso  è  dipin- 
to a  sottoinsìi  arcliitettonico  secondo  il 
gusto  che  correa  dal  XVII.  fin  dopo  la 
metà  del  sec.  XVIII.  Nell'area  media  che 
apparisce  a  Cielo  aperto  vi  si  vede  il  S. 
titolare  alla  gloria  recato  dagli  Angeli  . 
Gli  ornati  sono  di  Nicola  Giuij  ,  le  figu- 
re di  Frane.  Appiani  dei  quali  sono  an- 
che le  pitture  delle  pareti  laterali  che  han- 
no ciascuna  tre  medaglioni  a  chiaroscuro 
divisi  da  pilastri  dipinti  .  I  due  ultimi 
verso  la  porta  in  ovati  rappresentauo  la 
Fortezza  Cristiana  cogli  emblemi  che  in- 
dicano la  vittoria  delle  passioni  ,  e  la  Ke- 
ligione  :  i  medii  in  quadrilunghi  ,  s.  An- 
tonio che  fa  prodigiosomente  scaturire 
acqua  da  una  rupe  ,  e  la  morte  del  Santo: 
i  primi  parimenti  in  ovati  ,  la  Penitenza 
e  la  Carità  .  Queste  pitture  furono  esegui- 
te negli  anni  ij56.  e  67.  L'  Alt.  di  le- 
gno intagliato  e  dorato  fra  due  porte  or- 
nate di  eguale  intaglio,  ha  un  quadio  d* 
incerto  colla  Verg.  incoronata  dagli  An- 
geli e  il  B.  in  braccio  ,  s.  Giuseppe  e  s. 
Antonio  Ab.  Nel  giadino  è  una  macchi- 
netta con  Immag.  prodigiosa  di  G.  Naz- 
zareno del  Riscatto  dipinta  da  Antonma- 
ria  Garbi  .  Nella  parete  in  fondo  fra  le 
due  porte  è  un  Crocifisso  a  fresco  fra  s. 
Girol.   e  s.  Bernard,   da   Siena    .  Si  crede 

n  3 


•ìqS  Ch>  pai\  di  s.  Antonio  Ah^ 
della  Scuola  di  Pietro  .  —  Le  due  egua- 
li porte  dell'  Orat.  hanno  cornici  di  tra- 
vertino e  nelle  due  nicchie  lor  sovrastan- 
ti sonò  dell'  Appiani  le  mezze  figure  di 
s.  Antonio  e  di  s  Benedetto  ,  (2)  —  Pro- 
gredendo per  qu.  medes.  Borgo  ,  poco  so- 
pra si   scorge  la 

GII.  Parrocchiale  di  S-  ANTONIO 
Ab.  Si  ha  certa  memoria  di  una  chiesa 
dedicata  a  questo  Santo  in  P.  S.  fin  dal 
ii63  ,  ed  era  forse  quella  che  fu  ritro- 
vata sotto  una  parte  del  pavimento  della 
eh.  presente  quando  nel  i654  ^^^  T^^*  ^'^"^ 
staurata  e  ridotta  totalm.  alla  forma  at- 
tuale dagli  Olivetani  del  nìonist.  di  s.  Se- 
condo d'  Isola  Polvese  del  Trasimeno  ^ 
che  r  ebbero  per  convenzione  dall'  ulti- 
mo priore  di  qu.  eh.  can.  Timoteo  Ti- 
motel,  nel  i6o4  1  dopo  dì  che  vi  fabbri- 
carono eziandio  il  picciolo  Monistero  in- 
cominciato poi  ad  ampliare  nel  ij^So.  ma 
lascialo  imperfetto  per  le  ragioni  che  si 
accennano  nelT  Annot.  5.  O  la  prima  o 
la  seconda  erezione  di  qu.  eh.  e  da  ri- 
petersi dagli  anni  i446-  ^  seguenti  in 
cui  dai  nostri  annali  pubblici  risulta  che 
si  fabbricava  .  (i)  —  Vi  si  entra  per  uu 
cortile  al  quale  fu  nel  ijSo-  aggiunto  un 
breve  loggiato  che  è  di  rincontro  alla  por- 
ta della  eli.  In  tal  circostanza  si  cambiò 
pure  r  ingresso  al  d.  cortile  che  era  pri- 
ma alquanto  piìi  sopra  e  piii  prossimo  al- 
la eh.  La  porta  di  qu.  ha  pure  un  atrio 
ove  si  scorge  un'  antica  Immag.  della  M. 


Cli^  par.  di  s-  '^Antonio  Ah-  ogg 
La  Gli.  è  sutJjcientem.  spaziosa  ed  è  qua- 
drilunga .  Il  suo  volto  è  sostenuto  da  io. 
pilastri  toscani  :  fra  questi  erano  tre  alta- 
ri da  ambe  le  parti  ,  ma  nel  i8i4  ne  fu- 
rono demoliti  2  ,  dapoichù  T  anno  an— 
teced.  il  20  luglio  fu  tolta  la  tav.  colla 
V.  il  B.  e  alcuni  SS.  del  cel.  SiniLaldo  Ibi 
perug.  r  anno  1024  1  ^^^^  ^^^  ^^1  '•  ^^t. 
a  destra  dell'  ingresso  ove  è  ora  il  qu. 
del  3  alt  (^demolito  )  e  che  rappresen- 
ta il  b  Bernardo  Tolomeì  che  per  oì  di- 
ne di  Gio.  XXII.  riceve  1  abito  e  la  j  c- 
gola  di  s.  Benedetto  da  Giudo  ve.-c.  di 
A?ezzo  sedente  sotto  il  troJio  .  <y\ì  da- 
vanti e  un  putto  che  schozando  con  un. 
Cigno  gli  pone  .sul  capo  una  corona  ,  ciò 
che  allude  ad  una  \isione  che  ebbe  la 
IMadie  del  Beato  .  E  una  beli*  opeia  di 
Gio.  Aiidica  Carloni.  Ai  lati  di  q.  altare 
sono  le  imm;  g,  di  s.  Girolamo  ,  e  di  s* 
Sebastiano.  jNelpilastio  che  segue  è  ap— 
peso  un  quadro  con  s.  Piacido  in  mezza 
figura  ,  simile  a  quel  degli  altri  pilastri 
coi  ss.  Gelt)  ude  Baibara  Scolastica  e  Mau- 
ro ,  tutti  dtl  Carloni  .  —  Al  2.  Alt.  eoa 
ornato  di  stucco  fra  due  statue  di  s.  Bia- 
gio e  di  s.  Apollonia,  eretto  nel  i643,  ha 
un  quadro  con  s.  Francesca  i\om.  di  me- 
diocre pennello  .  Fra  i  pilastri  della  Tri- 
buna sono  allogati  2.  quadictti  V  uno  de' 
quali  oflVe  1*  Ecce  Homo  ,  T  altro  la  M. 
Addolorata  in  mezza  figura  ,  ambedue  di 
uno  stesso  pregevole  pennello  .  — •  L'  alt. 
Diagg.  isolato   ha  mensa    urna  gradino  e 
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zoccoli  di  stacco  ricostruito  nel  1818  ♦ 
unitarnente  ad  un  presbiterio  rialzato  sul 
resto  del  pavimento  per  un  gradino  ed 
esteso  lino  al  III.  pilastro  .  jNella  poste- 
TÌor  parete  tra  un  ornato  di  cornice  ba- 
se ed  Angeli  a  cliiaroscuro  e  un  quadro 
di  Paolo  Gismondi  con  s.  Antonio  Abb. 
sedente  che  in  abiti  pontificali  è  in  atto 
di  benedire  .  —  Il  quadro  nel  vacuo  fra 
i  due  pilastri  che  seguono  è  una  copia  in 
tela  dellij  egregia  tavola  di  Pietro  ,  colla 
capanna  di  Betlem  G.  Bambino  adorato 
da  Pastori  e  in  lontananza  la  venuta  de* 
Magi,  che  fu  trasportato  col  Dio  Padre 
circondato  da  Cherubini  che  era  nel  tim- 
pano deir  alt.  e  con  l\.  quadretti  del  gio- 
vine Raffaello  che  gli  servivano  di  pre- 
della, al  Monist.  di  M.  Morcino  nel  1788. 
Siegue  r  altare  di  stucco  fatto  nel  1642 
ove  nella  nicchia  è  un  Crocifisso  di  le- 
gno fra  un  intaglio  di  splendori  .  —  Per 
ultimo  si  scorge  la  cappella  dedicata  al- 
la Concezione  della  B*  V.  Evvi  un'  alt. 
di  stucco  marmoreggiato  e  dorato  ,  e  nel 
mezzo  di  esso  una  nicchia  circolare  con 
lina  statua  vestita  ,  di  mistura  di  Lucca, 
rappresentante  la  M.^  col  B.  in  braccio  , 
la  quale  si  suol  recare  processionalmen- 
te  fino  al  Duomo  la  mattina  dell'  Ascen- 
sione e  poi  fino  alla  eh.  di  s  F»anc  u- 
liitamente  alla  piocess.  solenne  che  dal- 
la C'ttedrale  si  parte  e  termina  ai  Con- 
ventuali .  (o/ì  II  volto  e  le  pareti  sono 
ornate  di   chiaroscuri  .  A  sinistra  è   allo- 
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gato  il  Fonte  Battesimale  che  da  aiitichis. 
tempi  fa  stabilito  in  qu.  eh.  La  capp.  fu 
eretta  dalle  fondamenta  nel  ijSg.  ed  è 
coli'  elemosine  custodita  da  una  Comp, 
sotto  la  invocazione  della  Verg.  istituita 
forse  in  luogo  della  antica  Compag.  del- 
le Spedaliere  soppressa  nel  1697  .  (3)  A 
pie  della  eh.  è  la  macchina  delT  Organo 
colla  Orchestra  ornata  di  finissimi  e  leg- 
giadrissimi  intagli  in  legno  e  fiorami  e 
festoni  da  Michele  Buti  pisano  nel  i655. 
Erano  coloriti  di  giallo  ma  furono  im- 
biancate nel  luglio  del  1820.  sicché  più. 
Lelle  appariscono  in  sembianza  di  stuc- 
chi .  L'  Organo  fu  fabbricato  V  anno 
seg.  da  Angelo  Mattioli  perug.  In  mezzo 
al  parapetto  di  esso  è  un  tondo  colla  M. 
e  il  B.  e  s.  Gio.  B.  copia  di  buon'  origi- 
nale .  Lateralmente  ha  due  riquadri  ov*  e- 
Tano  allogati  due  paesetti  del  Tempesta  e 
di  Giovanni  francese  ,  ma  furono  trasla— 
tati  a  Mon.  Morcino  con  altri  io.  quadri 
del  Carloni  dipinti  circa  il  i63o.  che  e- 
a^ano  in  qu.  eh  degli  Olivetani  e  che  si 
trasportarono  in  Roma  nelT  apr.  del  1822. 
Il  volto  e  le  pareti  furono  nel  luglio  182O 
ornati   di    riquadri    a   colori  •    (4) 

Sagrestia  .  Fra  varj  quadri  che  qui 
si  veggono  apj^esi  sono  notabili  una  mez- 
za luna  in  tavolar  col  Dìo  Padre  di  ma- 
niera antica  ;  ali  altare  de  parati  una  ta-- 
vola  dipinta  a  tempera  ,  entiovi  la  Ma- 
do-nna  sedente  col  B.  s.  Paiolo  e  s.  An- 
dreri,  che  à  qualche  somin^lian/.a  col  fare  di 
Andrea  Maniegna  .  JVel  Monistero  che  ha 
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piccioli  ma  comodi  appaitameuti  abita  il 
parioco  che  si  elegge  dagli  Oiivelani  (^5)  • 
-^  Nell'Orto  contiguo  a  questa  chiesa  veg- 
gousi  i  rottami  del  famoso  GASSER.0  o 
Fortezza  detta  di  s.  ANTOJNIO  .  Vi  ap- 
pariscono le  robuste  mura  che  la  cingea- 
110  e  il  prin»:ipio  delle  sei  torri  eh'  era- 
no prossime  alla  Porta  della  Citta  .  Vi  si 
osservano  eziandio  pochi  rimasugli  di  una 
scala  a  chiocciola  secreta  che  metter  na- 
scostamente fuori  della  Città  .  E  dei  pri- 
mi anni  del  sec.  XIV  la  origine  di  qu. 
cassero  ,  che  fu  rifortitlcato  e  munito  dal 
cel.  ab.  di  iMoatn3  2SJ:iore  nel  i3^4  in  oc- 
casione  che  fabbrico  la  Citladelia  del  Mon- 
te di  P.  S-  di  cui  parliamo  a  suo  luogo  . 
Ei  fu  che  fece  erigere  sull»^  antiche  mu- 
ra ,  con  deile  torri  estejne  quadvijatere  a 
luogo  a  luogo  disposte  ,  quel  magniiica 
corridoio  che  dalia  d.  Cittadella  termina- 
va a  qu.  Cassero,  attravei-sando  1.4  Via  cin- 
zia e  il  monast.  di  s.  Tommaso  ,  e  del  qua- 
le se  ne  vede  tuttora  una  gran  porzione 
in  quei  contraiorti  o  grossi  piloni  con-» 
giunti  con  arcate  sopra  di  cui  era  la  stra- 
da, che  d^t  d  monist  si  estendono  fino  alla 
PORTA  di  S.  ANTONIO  .  AH  epo- 
ca in  cui  fu  costrutto  il  d.  Corridojo  sì 
aprì  eziandio  qu.  Porta  che  è  sotto  uno 
dei  nominati  archi  ,  munita  anch'  essa  di 
torre  di  cui  si  veggono  ora  gli  a.vanzi  ,  e 
nella  quale  non  si  entrava  allora  che  per 
un  ponte  levatojo  .  Prima  di  uscire  dal- 
la porta  si  scorge  una  Piazzetta  alla  di  cui 
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sinistra  è  uaa  nicchia  o  cappellelta  colla 
statua  in  legno  di  s.  Ant.  ab.  sedente  . 
Appartiene  ad  «n  Beneficio  semplice  an- 
nesso alla  chiesa  e  istituito  da  remotiis. 
tempi  •  (i)  —  Proseguendo  per  la  via  di- 
ritta fuori  di  qu.  Porta  ,  dopo  un  ottavo 
di  miglio  trovasi  la 

CU.  e  PALAZ.  di  S.  ERMI?s^O  .  Fu 
già  in  qu.  luogo  un  monast.  di  iMonaci 
Sihe strini  dounto  a  s.  Silvestro  Guz/.oii- 
ni  loro  fondatole  dal  vesc.  Benaudito  nel 
1265  e  intitolato  a  s.  Benedetto.  (  ^'^  V 
annot.  i.  al  art,  j.  Fortini-  )  Nel  \^o^ 
lasciandolo  i  Monaci  ,  vi  passarono  le  Mo- 
nache dello  stess'  Old.  che  vi  rimasero  fi- 
no al  \\ò\i  i^i  <^ui  1  a  cagione  della  im- 
minente guerra  di  Urbano  Vili  coi  Fio- 
rentini ,  si  tvasfeiirono  nel  già  soppresso 
Conv.  degli  Agostiniani  detto  di  s.  /Va— 
ria  del  C ondotto  e  da  quell  epoca  no- 
minato di  s.  Benedetto  ]S ocello  .  Com- 
perato poscia  il  locale  dal  vesc.  Maican- 
tonio  Oddi  nel  iGoy  per  uso  della  pro- 
pria famiglia  ,  T  archid.  Giacomo  Oddi 
suo  fratello  ridv.sse  la  chiesa  e  la  casa  nel- 
lo stato  in  cui  si  scorge  al  presente  .  — 
La  Chiesa  è  un  quadrilungo  di  mediocre 
grande/za  :  sì  il  volto  che  le  paicti  sono 
adorni  di  stucchi  .  Sotto  1  Ara  maggiore 
isolata  ,  in  urna  di  Iciino  intagliato  e  do- 
rato si  conservano  tutte  le  ossa  del  S.  M. 
titolare  solennemente  qui  trasferite  il  di 
^3  apr.  1662.  (i)  Nella  parete  posterio- 
re air  alt.  k  uu   (juadro  colla  ¥•  e  il  B. 
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in  gloria  s.  Beuedetto  s.  Fiancesco  e  s« 
Eimiiio  ingiiioc  cliialo  .  iSei  6  comparti 
delle  pareti  souo  altrettanti  qu.  con  \arj 
Santi  .    ('^)    —   Si    air^mira    quindi    il 

Palazzo  e  Museo  di  antichità  .  Il 
Museo  che  incontrasi  nelle  Camere  ter- 
rene di  qu.  palazzo  merita  particolare  os- 
servazione dìgT  intellijnjenti  ,  come  pure 
meritò  le  compiacenze  dell'  aug.  impera- 
tore Francesco  I.  che  colla  imp.  Consor- 
te lo  visito  la  mattina  dei  i4g^"g^^o  ^^'9  • 
e  di  parecchi  principi  e  letterati  stranie- 
ri che  in  varie  circostanze  lo  videro  non 
senza  diletto  ed  ammiiazione  .  La  colle- 
zione di  oggetti  di  antichità  clie  si  ser- 
ba in  qu.  Museo  fu  incominciata  dall'  ar- 
cliid.  Giacomo  Oddi  nelle  case  di  s  Mat- 
teo fuori  di  P.  S.  A.  nel  i632  .  Venne 
qui  trasportata  poco  dopo  V  acquisto  di 
qu.  locale  fatto  dal  vesc.  Oddi  che  lo  ri- 
dusse a  comoda  signorile  abitazione  .  Fu 
successivani.  ampliata  dal  eultissimo  con- 
te Alessandro  Baglioni  Oddi  (  morto  in 
Firenze  il  4  sett.  i8i4  )  il  quale  vi  ag- 
giunse una  collezione  di  monumenti  etru- 
schi da  riputarsi  una  delle  piii  insigni  e 
più  ricche  non  solo  della  Italia  ma  della 
Europa  tutta  .  Comprende  una  serie  nu- 
merosa singolarmente  di  statuette  idolel- 
li  vasi  patere  medaglie  sigilli  monete  dì 
ogni  specie  e  particolarmente  dì  urne  cip- 
pi bassirilievi  ed  epigrafi  etruscbe  per  la 
pili  parte  illustrate  dal  eh.  sig.  Veimi- 
glioli  nelle  sue  Jscriz,    Perug.  ,  il  quale 
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jneritameute  asserisce  che  (juesto  Museo 
è  stato  il  più  fortunato  di  quanti  altri 
Ti  ebbe  Perugia  ,  non  solo  per  una  non 
ititer  rotta  conservazione  gelosa, ma  e  zìan-* 
dio  per  i  continui  accrescimenti  che  ui 
si  fecero  (  /.  1/7.  XIF.  )  Si  conservano 
qui  pure  i  marmi  che  componeano  il  mau- 
soleo del  card.  Giacomo  Oddi  situalo  un 
tempo  fuori  della  capp.  spettante  a  qu. 
Famiglia  in  s.  Agostino  ,  tolto  nella  cir— 
cortanza  della  riedificazione  della  chiesa  , 
dove  però  si  ha  idea  di  restituirlo  .  I  mar- 
mi sono  di  Carrara  e  contengono  il  ri- 
tratto al  naturale  del  Card,  inginocchia- 
to ,  alcuni  ornamenti  e  la  seg.  iscrizione 
,,  D.  O-  M.  lacob'^s  Tu.  S>  Laurentii  In 
Lucina  S.  /{.  E-  Primis  Pr^sb.  Oddi  E" 
pi^c-  Viterbiens^  Et  Tuscancns.  Obiit  Die 
I.  Mens,  Maii  A.  S,  MDCCTXX  Vi^ 
ocit  An.  ne  Mens.  V,  Dies-  XX.  Orate 
Pro  Eo  ,,  —  Ascendendo  agli  appaita- 
menti  di  qu.  palaz.  sono  da  osservare  i 
seg.  pregevoliss.  oggetti  che  noi  descri- 
viamo come  notati  già  dall'  Orsini  nella 
sua  Guida  alla  pag.  216.  Un  Crocifisso 
dipinto  su  di  una  Croce  di  legno  con  uà 
teschio  a  piedi  ,  stingalo  del  C orreggio  : 
un  ritratto  dipinto  da  Giorgione  :  un'  al- 
tro con  coiazza  ,  del  Tiziano  :  un  altro 
vestito  a  bruno  ,  del  C aravaggio  :  ed  un' 
altro  vestito  del  medesimo  colore  ,  del  C cr^ 
rini  :  parecchie  he  He  teste  ;  una  che  mo- 
stra al  petto  la  corazza  ,  di  Paolo  Vero^ 
nesQ  :  una  lesta  colla  barba  quasi  di  prò- 
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filo  ,  eli  Rubens  :  due  bellissime  teste  si- 
mili di  uoiiio  e  di  donna  ,  di  auto»  e  igno- 
to :  la  testa  di  un  putto  ,  dello  Spadaii^ 
no  :  altra  parimenti  di  un  putto  che  si 
giudica  di  Raffaello  :  altra  di  uomo  che 
stimasi  del  Correggio  :  un  piccolo  ritrat- 
to di  S.Filippo  Neri  dipinto  allorché  vi- 
vea  dal  Pomarancio  :  s.  Pietro  in  carce- 
re liberato  dall'  Angelo  ,  opera  restaura- 
ta che  si  giudica  del  medes.  Pomarancio  : 
tavola  colla  M.  sedente  il  B.  in  braccio 
s.  Gio.  Batt.  e  due  altre  figure  ,  di  ^^- 
drea  del  Sarto  ,  anch'  essa  restaurata  ; 
quadro  colla  M.  il  B.  s.  Gio.  Batt.  e  s.  An- 
na ,  di  Pellegrino  Tibaldi  :  del  Parmi-^ 
gianino  si  stima  lo  stadio  di  una  mano 
fatto  per  s.  Caterina  della  Rota  :  s.  Fran- 
cesco in  mezza  figura  ,  di  Lodovico  Ca^» 
racci  :  s.  Gio.  Batt.  ,  di  Guido  Reni  :  vie- 
ne da  esso  una  Cleopatra  ed  una  Vene- 
re legata  da  un  satiro  :  Donna  che  rap- 
presenta la  Pittura  in  mezza  figura  ,  del- 
lo stile  del  Quercino  :  dal  medesimo  vie- 
ne altro  quadro  con  Ester  dinanzi  ad  As- 
suero :  s.  Girolamo  ,  del  cav.  Calabrese  : 
s.  Gio.  Evangelista  ,  del  Carav^aggio  :  un 
quadretto  con  Lazzaro  risuscitato  ,  del  cav. 
di  u4rpÌ7io  :  altro  fjuadro  colla  Presenta- 
zione diG  C.  al  Tempio  che  sembra  di  ma- 
no fiamminga  :  altro  quadretto  co  i  ss* 
Cosma  e  Damiano  che  curano  un  s.  Mar- 
tire su  di  un  letto  •  opera  di  stile  raffae- 
lesco  e  stimata  dì  CHulio  Romano  :  il 
Presepe  dipinto  a  chiaroscuro  a  modo  di 
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bassorilievo  ,  di  Luca  della  Robbia  :  di 
stile  coitonesco  sono  quattro  abbozzetti 
rappresentanti  Giuseppe  venduto  ,  Giusep- 
pe interprete  dei  sogni  ,  l'Adultera  ,  e  Ge- 
sù portato  al  sepolcro  r  quadretto  colla  M. 
sedente  e  il  B.  e  s.  Gio.  Batt.,  sembra  di 
Scuola  Sanese  :  il  medesimo  soggetto  di- 
pinto in  tavola  dalla  vscuola  di  liafaello  : 
due  tavolucce  ,  V  una  cozr  una  Santa  a 
mezza  figura  ,  1*  altra  colla  M.  e  il  B.  , 
della  Scuola  di  Pietro  perug.  Altji  bei 
quadri  potrà  1'  osservatore  da  se  esami-^ 
nare  in  questa  raccolta  di  autori  prege- 
voli e  die  meritano  osservazione  .  — Mol- 
ti disegni  ancora  vi  si  veggono  di  bravi 
autori  .  Di  Pierino  del  f  aga  è  quella 
toccato  con  acquarello  cLe  ha  due  don- 
ne ignude  ed  un  pastore  :  di  Raffaello 
è  il  Giuseppe  venduto,  toccato  similmente 
con  acquarello  e  da  lui  dipinto  nelle  log- 
ge vaticane  :  di  Polidoio  toccato  sul 
medesimo  gusto  è  uti  Fiegio  .  Il  martirio 
di  s.  Bibiana  ,  acquarellato  in  carta  tin- 
ta co*  lumi  di  biacca  ,  è  di  Pietro  da  Cor" 
tona  .  Altri  bei  disegni  vi  sono  del  Quer-^ 
cino  del  Salimbeni  e  di  altri  bravi  mae- 
stri .  —  Pareccliie  sculture  antiche  qui- 
vi si  veggono  di  busti  e  statue  ,  tra  qua- 
}i  sono  più  considerabili  tina  Pallade  e 
un*  Apollo  ignudo  ,  ma  colla  testa  noa 
«uà  .  —  Tia  le  opere  di  scultura  fuori  dell* 
antico,  è  di  valore  inestimabile  un*  inta- 
glio di  avorio  in  forma  di  quadretto  con 
figurine  poco  meno  clic  di  lutto  rilievo  . 
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Rappresenta  la  deposizione  di  G.  C  dal- 
la Croce  colla  Madre  svenuta  e  soccorsa 
dalle  pie  donne  ,  si  reputa  del  BonarrO" 
ta  .  Evvi  pure  un  bel  Crocifisso  di  avo- 
rio ,  un  s.  Lorenzo  martirizzato  ,  un  s.  I- 
gnazio  fra  i  Leoni,  ed  altri  intagli  sebben 
meno  pregevoli  .  Del  Fiarrwiiìigo  evvi  uno 
scherzo  di  varj  putti  in  bassorilievo  di 
terra  cotta  .  —  Tornando  verso  la  Città  , 
presso  alla  Porta  di  s.  Antonio  si  diver-* 
gè  a   sinistra  ,   e   si   giugne   alla 

CH.  e  MONIST.  di  S.  M.  di  MON- 
TELUCI  di  Monache  Clarisse  .  Da  un 
bosco  sacro  il  quale  si  vuol  che  esistes- 
se in  questo  amenissimo  Colle  fino  dai  se- 
coli della  più  rimota  etrusca  antichità  ,  q 
dedicato  alla  Dea  Feronia  ,  si  crede  più 
probabilmente  derivato  il  nome  di  Mon- 
te Luci  quasi  MONS  LUCI  che  noi  adot- 
tiamo col  Firenzuola  col  Mariotti  e  con 
altii  (i)  .  11  sontuoso  edificio  che  qui  ve- 
desi  eretto  riconosce  il  sue  principio  dagli 
anni  seguenti  al  12 18  per  opera  special- 
mente di  un  certo  Giotto  Monaldo  secon- 
do alcuni,  e  secondo  altri  di  un  certo  Giot- 
to di  Monaldo  Ranieri  che  donò  questo 
suo  terreno  con  altri  suoi  beni  appunto 
per  la  erezione  di  un  Chiostro  di  sacre 
Vergini  (2)  .  La  forma  della  chiesa  pre- 
sente esiste  in  gran  parte  qual  fu  ridot- 
ta nel  i45i  in  cui  vi  fu  fatta  anche 
la  volta  ,  in  tempo  che  n*  era  abhadessa 
la  celebre  suor  Margherita  da  Sulmona  . 
(3)  Una  via  diritta  in  parte  mattonata  fia 
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dal  1493  (  per  cui  la  Città  contribuì  3o 
fioildi  )  fiancheggiata  da  muri  che  sosten- 
gouo  il  terreno  ammontato,  e  un  biicve 
bojgo  costituito  da  picciole  laterali  bot- 
teghe in  cui  si  vendono  va.j  generi  di 
mercanzìe  m  occa  ione  della  fiera  chequi 
suol  tenersi  ogni  aiino  dai  1 5  ai  22  di 
Agosto;  aprono  l'adito  a  questo  grande  e 
nobilissimo  edificio  .  (4)  Al  fine  del  bor- 
go avvi  un'  antiporta  ai  lati  della  quale 
è  dipìnta  1'  Annunciazione  della  Vergine  • 
Per  questa  porta  si  entra  in  ampio  cor- 
tile chiuso  dalle  mura  della  chiesa  e  del 
Monistero  alla  parte  di  levante  ,  e  nelle 
altre  paiti,  dalle  abitazioni  delle  ffimÌ£^]io 
inservienti  e  da  semplici  mura  .  D  e  n- 
tro  alla  prima  porta  torreggiano  la  mae- 
stosa prospettiva  del  tempio  e  il  Campa- 
nile .  Verso  la  base  di  questo  sporge  ia 
fuori  una  Cappella  ove  sogliono  distri— 
buirsi  ai  devoti  alcune  erbe  odorose  per 
la  solennità  dell'  Assunzione  di  Maria  La 
effigie  di  essa  in  afresco  col  B.  in  brac- 
cio sostenuta  da  una  nube  sì  venera  sull' 
altare,  con  mensa  di  marmo  bianco  e  ros-» 
so  scorniciato,  che  esiste  in  questa  Cap- 
pella .  ("5)  S.  Francesco  e  s.  Chiara  so- 
no in  tela  f'a  le  cornici  delle  pareti  .  Mar- 
cello Leopardi  nel  ij/85  dipinse  i  tre  qua- 
dri .  Una  voUa  era  tutta  dipuita  a  fresco 
forse  del  Fabb'i^'j  ,  come  sospetta  V  Or- 
sini .  Delle  an^che  pitture  non  vi  rimane 
che  un  p'«tto  il  quale  re^ge  una  lampada 
'  nel  mezzo  della  volta  colorita  a  rabeschi 
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cliiaroscurali  ,  ma  o»vi  qu  bel  putto  è  as- 
:Sai  danneg^ato  .  — La  facciata  del  tem- 
pio con  frontespizio  acuto  è  tutta  incro- 
stata di  quadrati  di  marmo  bianco  e  ros- 
so framme/.zati  .  Ha  due  grandi  porte  ar- 
cuate adorne  di  cordoni  intersecati  da  ca^ 
pìtelli  e  altri  intagli  di  marmo  rosso  .  Le 
imposta  sono  vagam.  intagliate  con  ri- 
quadri rosoni  pilastri  scanalati  od  arabe- 
schi .  JVelle  superiori  lunette  basate  su  di 
tiu  cornac,  posano  4  statuette  della  M.  e 
dei  ss.  Chiara  Francesco  e  Bera.  da  Sie- 
na .  In  mezzo  sopra  le  due  porte  e  una 
finestra  orbicolare  con  gran  cornice  ed 
esagoni  di  mr^rmo  fra  i  quali  è  la  inve- 
triata .  Sono  tutti  lavori  della  metà  del  sec. 
XV  ,  ma  non  ne  sappiamo  gli  autori  .  — - 
La  eh.  è  un  quadrilungo  esteso  pai.  i58 
e  largo  38  ;  a  volta  di  proporzionata  al- 
tezza formata  di  tuttosesto  con  lunette  e 
peducci  basati  su  di  un  cornicione  e  12 
pilastri  di  ord.  dorico  .  E*  questa  volta 
assicurata  da  grosse  spranghe  di  ferro  po- 
stevi nel  1094  '  minacciando  \  edifizio  ro- 
vina a  cagione  dei  considerabili  tremuo- 
ti  del  1690  e  93.  Fra  i  pilastri  lungo  la 
chiesa  sono  6  nicchie  0  capp.  ^  le  prime  e 
le  ultime  delle  quali  in  parete  piana  sot- 
to degli  archi  ,  e  le  2  di  mezzo  formate 
da  concave  pareti  ,  tutte  interamente  di- 
pinte a  fresco  con  somma  grazia  e  viva- 
cità da  esperto  pen:iello  che  lOrsini  g:Ìu- 
dica  della  scuola  sanese  di  Francesco  Van- 
Xìi  e  che  il  Lancellotti  (  Sc^  ib.  A^-  )  ci 
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fa  sapere  con  precisione  esse'^e  stato  quel- 
lo di  Gio  Miria  Biscoiiti  che  unte  le  com- 
pì nel  1607  notando  il  i(3ost  sono  aua 
ijgura  delia  IL  cappella  sinistra  .  Mi  il 
M-^riotti  sospetta  che  le  pitture  delle  lu- 
nette possono  essere  del  cel.  aostio  Giarn- 
batt.  Caporali  come  lo  era  certamente  quel- 
la da  lui  eseguita  nel  1  543  rappresentan- 
te la  Crocifissione  ,  in  proseguimento  del- 
la vita  di  G.  C  espressa  nelle  altre  la- 
nette che  forse  era  stata  già  antecedeutem. 
delineata,  la  qual Crocifissione  vedersi  sul- 
la facciata  soprastante  alli  tre  archi  che 
davano  T  ingresso  alla  Tribuna  e  che  fu- 
rono demoliti  r  anno  1769.  per  sostituir- 
tì  il  maestoso  alt.  che  vi  esiste  e  per  dar 
pili  lume  alla  celeb.  Tavola  pattuita  eoa 
RafTaello  ,  da  Ini  disegnata  nel  i5o5.  e 
dipinta  poi  da  Giulio  Romano  e  da  Fran- 
cesco Penni  detto  il  Fattore  suoi  disce- 
poli cbe  la  compirono  nel  \Si/\*  *  Questa 
egregia  tavola  colla  Incoronaz.  della  V. 
in  alto  ,  e  al  basso  gli  Apostoli  intorna 
alla  sua  tomba  ,  entro  una  grotta  dall* 
apertura  della  quale  apparisce  la  veduta 
di  una  campagna  ,  rapita  nel  1797.  e  re- 
stituita dalla  Francia  nel  i8i5  ,  rimane 
Ora  nella  Galleria  del  Vaticano  .  (6)  — 
Osservando  ora  queste  pitture  e  incomin- 
ciatido  dalla  facciata  inferiore  ,  veggonsi 
ai  lati  della  finestra  due  grandi  quadri  a 
fresco  ove  sono  espressi  la  Discesa  dello 
Spirito  Santo  e  V  ultima  Cena  di  G.  C. 
HaaHo  qu.   quadri    oraaniculi    prospettici 
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A  chiaroscuro   e  sui   lor    frontespi/j    alcu- 
ne  figure  parimenti  chiaroscurate  che  noa 
bea    si   distinguono    per  esser    guaste    dal 
tempo  .    Sotto   la   finestra    a    grandi  lette- 
re   è    scritta    su  di  una   te  a  la   Memoria  . 
s^Temphnn   Deiparae  Assvmptae  Sacri>r)v 
Praeclara  Gioiti  Monaldi  Pcr^sini  Libc'^ 
raHtate  Ann.   Sai   Mccxxn  ErecWm  Et 
Exi-ìiia  Hunorii  HI.  P.Al \3Ji^Tììficentìa  S. 
Clarae    Alonìalib^s   Perpetuo   Addictvm 
Qvod  Si'bi/ide  Gregnrii^s  IX  Apost    Sedi 
Jiìvwdlate  S^^bjecit  Innocentii>s  IT^  Rite 
Lvstrauit  Cleniens  IV  Alexander  IV  Ni 
colai^s  IV  Sixtvs-  IV  C aeteriqve  Pene  O- 
vmes  HR   PP.  SS.  Reliqviis  Indvlgentiis 
Jiedditibi>s     FaK'oribvs     A  e      Privilegiis 
Qvaniphrimis  Ditarunt  Av^xervnt  Hone^ 
star^^nt  Qvodqi^e  Sixti^s  V  Recvrrentib^s 
Quotannis  Deiparae  Solemnis  Singvlisq  • 
O^tavae    Ditbs^s  Plenaria  Indvlgent.  Et 
BenedictK^s    XIV  Altari  Privilegio  (rrego 
ri  ino  Perpetuo   Qvotidie  Mvnito  Decora*-* 
i>ere  Cvjv\'Tandi-ni  Aram  Maxiniani  Nvl 
lam  C onsecrationi^  Notam  Praeseferen-^ 
teni  Franciscus    Rlccardus   Ferniani  Pa-* 
tricivs    Fauentinus  Pervsinor.   E  pi  se.   Et 
Pi  aecipua  In  Coelorvni  Reginani  Pietate 
Vigiliq^(^   In    Cominissas    Sibi    Moniales 
Syllicitvdìne   Solemn.   Ritv    Consecravit 
Prid    Id.  Sept  An.  MUCCXLVIll  ,,   Sotto 
qu.   iscriz.   e  i  2.  descritti   quadri   sopra  uu 
jcoraicioae   basato   su   5    colonne,  1     uno  e 
le    altre   dipinti   ,     sono    3.   quadri   minori 
colle  Apparizioni  dì  G.  C  alla  Madre  ai 
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Discepoli  e  alla  Maddalena  ,  dopo  la  Ri- 
surrezione .  Inferiormente  fra  le  dette  co- 
lonne sono  le  due  porte  e  ai  lati  in  due 
nicchie  effigiati  a  modo  di  statue  S.Fran- 
cesco e  s.  Chiara  .  —  La  prima  Gap.  a 
destra  dell'  ingresso  ha  nella  lunetta  su- 
periore ali'  arca  un  quadro  ornato  a  pro- 
spettiva in  chiaroscuro  simile  a  tutti  gli 
altri  quadri  della  lanetta  medesima  .  In 
questo  è  rappresentata  1*  Ascensione  di 
G.  C.  al  Cielo  .  Lateralmente  ha  gli  A- 
postoli  s.  Mattia  e  s.  Taddeo  .  Nei  fianchi 
di  qu.  come  degli  altri  archi  di  qu.  par- 
te sono  dipinte  le  sihille  e  inferiormen- 
te ornati  ad  arabeschi  e  grotteschi  .  Nel- 
la grossezza  curva  delFarco,  in  mezzo,  or- 
namenti a  chiaroscuro  ,  ai  lati  i  due  pro-^ 
feti  Isaia  e  Geremia  .  Nelle  pareti  del  d. 
arco  ,  in  2.  tondi  i  2.  ss.  Lodovichi  da 
Tolosa  e  Bertrando  ,  sott*  essi  2.  quadretti 
con  angeli  che  scherzevolmente  s'  intrec- 
ciano ,  e  inferiormente  ai  medcs.  s.  Gia- 
como della  Marca  e  s.  Pasquale  Baylon 
in  figura  intera  .  La  facciala  principale 
sotto  r  arco  è  occupata  dall'  alt.  da  un 
quadro  in  tela  con  s.  Diego  e  intorno  16. 
quadretti  rappresent.  la  vita  e  i  miracoli 
del  Santo  ,  credula  opera  del  d.  Bisconti  , 
con  a  pie  lo  stemma  di  Sisto  V.  e  quello 
del  Monist.,  ai  lati  del  quadro,  da  s.  Gio: 
da  Capistrnno  e  s.  Pietro  d'  Alcantaia  , 
e  sopra  ,  dalle  Virtìi  card,  a  chiaroscu- 
ro ,  e  da   s    Aut.  da   Padova  che  confonde 
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V  eretico  Bombiglio  col  prodigio  di  uà 
giumeuio  che  adora  la  Eucaristia  .  —  La 
IL  cap.  ha  sopra  V  arco  la  Resurrezione 
6.  Giacomo  niag.  e  s.  Tommaso  .  Il  con- 
cavo della  parete  contiene  il  quadro  dell' 
alt.  con  le  stimmate  di  s.  Frane.  ;  supe- 
riorm.  il  Nome  di  G.  ed  alcuni  Angeli  eoa 
corone  di  fiori  ;  indi  3.  quadretti  ,  il  me- 
dio con  s.  Frane,  dinanzi  al  Soldano  ,  il 
destro  colla  traslaz.  del  di  lui  cadavere  dal 
conv.  della  Porziuncola  ove  morì  nel  1224 
alla  eh.  di  s.  Damiano  di  Asisi  ove  fu  da 
pria  tumulato  ,  il  sinistro  con  s.  Frane. 
e  s.  Chiara  in  gloria  e  varj  devoti  sup- 
plichevoli ,  due  tondi  coi  bb.  Egidio  e  Ant. 
da  Stroncone  ,  e  sott'  essi  i  ss.  Cosma  e 
Damiano  in  intera  figura  .  —  La  3.  cap. 
ha  n<d  quadro  sopra  V  arco  la  Deposiz. 
,di  G.  C.  nel  sepolcro  e  gli  ap.  s.  Gio. 
e  s.  Filippo  ;  nella  grossezza  dell'  arco  ,  lo 
Sp.  S.  raggiante  s.  Lodovico  /x  rè  di  Fr. 
e  s.  Elisabetta  Regina  d*  Ungheria  ;  nei  se* 
guenti  quadratini, S.Lodovico  Tolosano  e  s. 
Ant.  da  Pad.  ;  sulle  pareti  "di  detto  arco  ,  s. 
Girolamo  e  s.  Agostino  ,  e  sotto  ,  s.  Bona- 
ventura e  s.  Bernard,  da  Siena  .  L'Alt,  ha 
un'  ornato  d*  intaglio  di  legno  messo  a  oro 
con  un  bel  Crocifis.  sculto  parim.  in  legno 
su  di  un  campo  ove  sono  dipinti  alcuni  an- 
geli la  V.  s.  Gio.  a  pie  della  croce  un  te- 
schio, e  in  lontananza  un  paesaggio  a  chia- 
roscuro ;  sopra  il  d.  ornato  in  mezzo  a  un 
frontespizio  architettonico  chiaroscurato  , 
un  Dio  Padre  e  due  angeli  j  ai  lati  del 


Di  Monteliici  3ij 

quadro  la  Fede  e  la  Speranza  in  quadret- 
ti  e  s.   Frane,   e   s.    Cliìara    a  tutta    figura 
in  niccliic  .  —  Segue  la  magnifica  Tri- 
buna ridotta  alla  forma  presente  ,   archi- 
tettata in   corrispondenza    dell'  altra    por- 
zione del  tempio,  nell' indicato  anno  1769. 
Sono  lateralmente    allogate    due   orchestre 
di  legno  scorniciato  marmoreggiato  e  do- 
rato con   due   organi  .  L*Alt.  mag.  isola- 
to  ò     costrutto    di    lina  mensa  di  marmo 
rosso   nostrale   sostenuta  da  colonnette  ed 
archi  di   sesto   acuto   alla    gotica  .   Sembra 
che  ricordi  V  epoca  della   fondazione  del- 
la  eh.   Questo    alt.   si  dichiarò   privilegia- 
to da    Innocenzio    XI.   con   suo  Lreve   dei 
9.   feb.    1678  .  Dietro  al  medesimo   è   af- 
fisso alla     parete    un   maestoso     ornato  di 
stucco   eseguito   sul  disegno   che  ne  diede 
Valentino  Carattoli  .    Ha  due  semicolon- 
ne due  pilastri  e  contropilastri   frontespi- 
zio  divìso   e   timpano  di   ordine   composi- 
lo ,   il  tutto  marmorizzato  e  dorato     dail* 
Agretti  .  In  mezzo  a  qu.   ornato  altro    se 
ne   vede  a  gran  fogliami  e  cartocci   di  le- 
gno  coperto  di  finissima  doratura  lavoro 
del  sec.   XVII.   appositamente  fatto  per  la 
tavola   di   sopra   encomiata  .   In    mancanza 
di   essa   vi   fu  Tanno   1798.   adattata  altra 
più   piccola   tavola   colla   giunta  di  un  fon- 
do    verde     chiaroscuralo   ad   arabeschi     la 
qual  tav.  pur   tolta   nel    18  io.    vi   fu  resti- 
tuita  nel   i8i4-   Appartenea  alle  Monache 
di   s.  Agnese  che  ne  feceio   grazioso  do- 
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Jio  a  qii.  Monist.  in  occasione  che  vi  fix- 
Tono  riunite  nel  d.  anno  1798,  Evvi  raf- 
figurato G.  G.  in  trono  che  incorona  la 
Madre  fra  2.  serafini  e  i  ss.  Pietro  Gio. 
Batt.  Ercolano  e  Paolo  ,  e  inginocch.  ai 
gradini  del  trono  i  ss.  Girolamo  e  Frmc- 
JÉ  della  Scuola  del  nostro  Pietro  e  \i  è 
notato  il  25.  Giugno  1517  .  Al  lati  del 
descr.  ornato  sono  2.  quadretti  con  cor- 
nici d'  intaglio  rappresentanti  la  Incoro- 
nazione della  Verg.  ,  ed  Ester  innanzi  ad 
'Assuero  .  Ve  n*  erano  due  altri  simili  di- 
spersi nella  soppressione  .  Sotto  il  sini- 
stro degli  anzid.  quadri  è  un  ornato  di 
Lassirilievi  di  marmo  bianco  nostrale  col 
P.  E.  Serafini  ed  arabeschi  ,  sculura  del 
5ec.  XV.  Circonda  il  luogo  destinato  al- 
la comunione  delle  reli^riose  .  — -  La  1, 
Gap.  a  destra  della  tribuna  ha  nel  qua- 
dro superiore  ali*  arco  G.  C  che  s*  in- 
cammina al  Calvario  e  gli  Apost.  s.  Pie- 
tro e  s.  Giacomo  minore  .  Ai  fianchi  di 
questo  arco  e  degli  altri  di  questa  parte, 
i  Profeti,  e  inferiormente,  a  rabeschi  .  la 
tutta  la  grossezza  dell*  arco  si  veggono 
il  P.  E.  i  4-  Evang.  e  i  4-  Dottori  della 
Ch.  latina  .  Sopra  V  alt.  è  una  nicchia 
con  ornamento  di  lecfno  dorato  ,  entrovi 
la  Madonna  in  rilievo.  Sopra  il  frontesp. 
deir  ornato  è  la  Nativ.  della  V.  e  late— 
ral.  Salomone  e  Isaia  ;  ai  fianchi  dell*  alt. 
r  Anof.  Gabriello  e  l'Annunziata  .  —  Nel 
quadro  sopra  1*  arco  della  IL  Gap.  fra  gli 
Ap.  s.  Matteo  e  s.  Andrea  è  G.  G.  icapri- 
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gloriato  nel  Getsemani  ,  Nel  concavo  al 
disopra  dell*  alt.  entro  un  atrio  arcitet- 
tonico  si  veggono  i  ss.  medici  Cosma  e 
Damiano  condotti  al  Martirio  ;  tra  gli  or- 
nati a  chiaroscuro  dell*  alt.  ,  alcuni  An- 
geli ,  e  ai  lati  del  medes.  ,le  ss.  Lucia  e 
Caterina  .  Sopra  V  alt.  e  una  tela  in  cui 
Benedetto  Cavallucci  delineò  s.  Michele  • 
Nota  il  Lancellotti  che  le  pitture  di  qu. 
alt.  con  altro  quadro  furono  eseguite  cir- 
ca il  1600.  a  spese  di  Suor  Margherita 
lina  delle  terziarie  che  allora  servivano 
la  claustrali  fuori  di  clausura  .  —  Nel 
quadrato  della  lunetta  sopra  V  uh.  cap. 
è  espressa  la  Orazione  di  G.  nell'  orto^ 
fra  i  ss.  Ap.  Bartolommeo  e  Simone  .  Nel- 
la grossezza  dell*  arco  in  varj  comparti  ^ 
degli  Angeli  diversamente  atteggiati  ,  s« 
Romualdo  e  s.  Ant.  Ab.  Il  quadro  dell' 
alt.  ha  s.  Antonio  da  Padova  col  B.  che 
lo  accarezza  dipinto  dal  Cavallucci  nel  i  ^63. 
Sopra  il  quadro  vedesi  s.  Bonaventura  e 
2.  Cori  di  Angeli  in  atto  di  suonare  stro- 
menti  ,  ai  lati  del  quadro  ,  s.  Gio.  Evan. 
e  s.  M.  Maddalena  .  — •  Tutte  le  mense 
degli  air.  sono  di  stucco  marmoreggiato 
costrutte  nel    1808.   (7) 

Sagrestia  .  Tra  i  molti  piccioli  qua- 
dri che  qui  si  raccolgono  sono  da  ammi- 
tarsi  le  4  Tavolucce  che  formavano  la 
predella  del  famoso  quadro  dell'Aitar  mag- 
giore già  da  noi  ricordato  .  Rappresentano 
la  Natività  della  V.  ov*  e  notato  V  anno 
iju5.    ,  la  Preìcutazioue  al  Tempio  ,  lo 
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Sposalizio  e  il  Transito  di  Essa  ,  Qui  ia 
alto  si  vede  tra  Serafini  G.  G.  clie  acco- 
glie la  sua  gran  Madre  ,  e  a  basso  tutti  gli 
Apostoli  intorno  ali*  avello  .  Queste  pit- 
ture, al  dire  del  consig.  Bianconi,  sono  as- 
sai belle  e  si  vede  che  sono  uscite  dalle 
scuole  Rafaellesche  (  ^nt.  jRoni  T.  III.  p* 
i3i.  )  '  Son'opere  di  Berto  o  Alberto  di 
Giovanni  Perugino  scolare  di  Rafaello  . 
L'anno  sopranot.  i525  dicliiara  clie  fu- 
rono dipinte  dopo  che  nel  1624  giunse 
da  Roruo  compiuto  il  quadro  cui  doveano 
aggiungersi  e  scioglie  i  dubbj  promossi 
sulla  loro  epoca  dal  eh.  Marietti  (  Lete, 
piti.  p.  207  )  .  E'  degno  pure  di  osser- 
vazione un*  altro  antico  quadro  colla  Mad- 
dalena al  sepolcro  e  le  apparizioni  ad  es- 
sa di   G.   G.   dopo  ia   Resurrezione  . 

Coro.  E' circondato  da  tre  ordini  di 
seggi  nuovamente  costruiti  aspecchj  e  cor- 
nici per  opera  di  Serafino  Fraceschini  pe- 
rugino che  gli  terminò  nel  1818  :  onde 
nella  parete  principale  si  legge  ,,Tirgìnes 
C larissae  A  Gallico  Imperio  S^is  Aedi- 
bus  Exactae  IV  Idus  lunii  CIOUCC^ 
ex.  Quadriennio  Post  In  Eas  Pii  VII. 
Pout,  Max.  Beneficenti  a  Restitvtae  Te^ 
terib^s  Ablatis  Venditisqve  Exhedris 
llas  Novas  Amante  Maria  BombelU  Re-* 
ctrice  Incoep.Et  Ang^  Rosae  Tacsini  ^e- 
giminis  Anno  IL  Perfectas  ReponiCura 
r^nt.  ,,  Gonservasi  in  questo  Goro  una  bel- 
lissima tavola  che  valicate  le  Alpi  nel 
'797  «  venne  qui  felicemente  restituita  nel 
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l8i5  .  Le  Religiose  la  mostrano  di  buou 
grado  a  chi  desidera  di  osservarla  .  Essa  è 
quasi  quadrata  :  aggruppansi  sulla  sinistra 
con  un  cane  mastino  tre  Pastori  che  ado« 
rano  il  nato  divin  Pargoletto  giacente  sul 
suolo  in  mezzo  alla  Verg.  e  a  s.  Giusep- 
pe che  stanno  inginocchiati  .  Da  sopra  es- 
si si  manifesta  un  coro  di  Angeli,  e  ap- 
presso è  la  capanna  .  Rimangono  sulla  di- 
ritta separatamente  il  bue  e  V  asino  gia- 
centi, e  il  paese  è  abbellito  di  figurine  ed 
ha  lo  sfogo  di  un'  aria  chiara  che  si  va 
in  parte  vedendo  sulla  sinistra  .  Se  ardi- 
sco di  affermare,  dice  l'Orsini,  che  Fio- 
renzo Laurenti  perug.  possa  esserne  sta- 
to il  pittore  ;  ciò  lo  argomento  dalle  altre 
due  operette  che  di  lui  sono  in  s.  Fran- 
cesco de'  Conventuali  .  Credo  che  sia  sta- 
to scolare  del  Pisanello  dello  stile  di  cui 
non  poco  ritiene  e  che  operasse  circa  il 
1490.  (8)  —  Sulla  via  diritta  che  s*  in- 
contra a  destra  uscendo  da  questo  Moni- 
stero,  è   dopo  un   quarto   di  miglio  la 

VILLA  e  CH.  di  S.  PAOLO  o  S- 
CROCE  di  Fawarone  .  Tutti  i  nostri  scrit- 
tori si  accordano  nel  far  derivare  il  no- 
me di  questo  luogo  da  quello  della  Dea 
Feronia  stabilita  dal  paganesimo  a  nume 
tutelare  de'  bosihi  ,  la  quale  si  crede  che 
qui  avesse  un  tempio  ,  e  nelle  sue  vici- 
nanze ,  e  precisara.  nel  colle  dì  Monte- 
luci  ,  uno  o  più  di  quei  boschi  sacri  tan- 
to venerati  degli  antichi  popoli  (  Strab. 
L  5.  Dio.  Alic*  /.  a.  )  •  Scrivono    le  Cro- 
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nache  Francescane  (^  p,  i.  L  y,  e  g.  )  clic 
qui  fosse  un  romitaggio  e  vi  abitasse  il 
h.  Egidio  e  qui  fruisse  di  alcune  celesti 
visioni  .  Fuvvi  poi  un  raouist.  di  Reli- 
giose ,  quindi  un  luogo  di  ritiro  per  gli 
esercizj  spirituali  promossi  dai  pp.  Gesui- 
ti e  della  Missione  ,  e  finalmente  una  ca- 
sa di  villeggiatura  per  gli  alunni  del  Se- 
minario .  (i)  Per  quest*  oggetto  fu  ridot- 
to alla  forma  presente  dal  benemer.  vesc. 
Odoardi  nel  1790  con  disegno  di  Alessia 
Lorenzini  .  Sorge  1*  edifizio  circondato  dal 
più  ridente  orizzonte  in  mezzo  a  vasto  pra- 
to quadrangolare  ricinto  di  mura  ,  ond^ 
apprestare  opportuna  comodità  ai  giuochi 
ginnastici  soliti  a  praticarsi  dai  giovani. 
La  fabbrica  è  a  3  piani  :  nei  due  supe- 
riori ,  ai  lati  di  lunghi  ed  ampj  corridoj 
sono  82  camere  tutte  a  volta  e  sufficien- 
temente capaci  .  Nel  III.  corridojo  a  pian 
terreno  è  il  Refettorio  e  la  piccola  Chie- 
sa ornata  di  stucchi  con  un  alt.  e  un  qua- 
dro jappresensante  il  Crocifisso  la  V.  e  il 
Disc,  diletto  .  Gli  Alunni  del  Seminario 
tì  fecero  la  lor  villereccia  dimora  nelle 
3  sole  stagioni  autunnali  del  1791,92,93  , 
avendo  reclamato  gli  attinenti  degli  alun- 
ni per  avergli  seco  iu  tempo  delle  vacan- 
ze.—  Di  qui  piegando  la  via,  si  scende  alla 
CH.  di  S.  MARIA  detta  DI  MON- 
TERONE .  Corrotta^nente  da  Alonturre-^ 
no  o  Mons  Turrenius  derivato  dal  nome 
di  Turrenci  dato  a  Perugia  ,  vuole  il  Giat- 
ti  ed  altri    con  lui  che  sortisse  il    nome 
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qu.   luogo  .   E  forse  però   da  pensarsi  più 
ragionevolmente  che  dalia  natura  del  ter- 
reno ammontato   con   generica  denomina^ 
zione    si  appellasele   cosi  fin   da  più  secoli  . 
(i)   Fu  qu.  eh.  edificata   sino  dal  joo  con- 
temporaneamente a  quello  di  s.  Fiorenzo  . 
(2)    Si    rifabbricò   nel    i534  e    finalmente 
si   restaurò   nel    18 17.  Due  delle  sue  mu- 
ra esteriori  corrisp.  alla   strada  ,  sono  tut- 
te incrostate  di  travertini  che  formano  pi- 
lastri agli  angoli  e    circondano    sporgen- 
do le   pareti  in  alto  e  in  basso  ,   costitu- 
endo un  basamento  e  un   comic,   dorico  » 
il    quale  nella    facciata  va  pure    a   termi- 
nare in  froatesp.   acuto   .     In   mezzo  alla 
medes., superiormente  alle  due  porle  ador- 
ne aneli*    esse  di  cornice  e  cornicione,   è 
una  finestra  rotonda  con  travertino  intagl. 
a   festoni    e    riquadraturine  che    chiudono 
de'  rosoni  .  L'area  della  eh.   è   quadrata  e 
à  volta  .  A  un   solo  alt.  formato  vagamen- 
te dì   stucchi  nel    1817.  Dipinta    nel  mu- 
ro della  nicchia  che  yi  si  contiene   è  una 
prodigiosa  imraag.  di  Maria  con  in  brac- 
cio il  Figlio  in    mezza  figura  ,   forse  co- 
lorita  uel  secolo  XIV.  Ai  lati  entro  cor- 
nici  di   stucco  sono  due  quadrilunghi   di- 
pinti in  Roma   con  molta  eleganza   V  an- 
no   18  17   dal  giov.  sìg  Bernardino  Piceller 
oriundo  di  Germania   stabilito  in  Perugia, 
e   rappresentanti   la   Nascila  della  V.   e   V 
Apost.    s.   Tommaso  che  riconosce  il  Re- 
dentore dopo  la  Piisurreziontì  .  Gli  fece  fa— 
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re  la  sig.  Tommasa  Satolli  Piceller  co- 
gnata del  Dipintore  comeprioi'a  della  Gomp  . 
cui  è  affidata  la  cura  di  questa  chiesa,  la  qual 
Compagnia  la  restaurò  e  la  officia  median- 
te le  limosine  che  annualmente  raccoglie  . 
—  Nella  parete  destra  è  affissa  una  Lapi- 
de colla  seguente  Memoria  ,,  Pavlvs  III. 
JPont.  M^^r.  Religiosi  J^iri  Fr.  lordani 
Precibvs  ad  liane  Montis  Ts^rrenii  Q^vam 
•S.  Mariae  Gratiar^ni  jEdem  JVominari 
P^olunt  Accedens  Ingcjitemqve  Aienain 
Cratere  Excipiens  Ac  Snbinde  J^ertens 
Tot  Dier^m  Q^vot  Ibi  Erant  Arenvlae  j4. 
tomi  Remissionem  In  Sing^los  Dies  Per^* 
petvam  Concessit  Et  Inss^per  In  Pesto  D^ 
AngeL  Die  Mens.  Septeinb.  Octa^oqve 
Post  Paschae  Resurrectionis  Et  Quo  SS. 
Virgiids  Visitatio  Celebratvr  Noxiae 
JVoxaeqve  Veniam  Omnibvs  Di  et  ani  jE^ 
deni  A  Meridie  Praecedentis  Diei  Ad 
Horam  Vsq'^e  Seram  Aliq^a  Aelemosi^ 
na  V^isìtantibvs  Ex  Valida  Eccles,  Rem. 
Forma  Perpetro  Dv^ratvram  Elargitx^s 
Est  III.  KaL  Octob.  Ciò.  lo.  XXXV,  „  A 
sinistra  si  legge  altra  Memoria  „  Negli 
Anni  di  Nostra  Salute  2  52.  Per  Ordi^ 
ne  Di  Decio  Imp.  Furono  In  Questo  Luo^ 
go  Decapitati  I  SS.  Martiri  Fiorenzo 
Dottore  Giliano  Ciriaco  Marcellino Fau- 
aitino  Cittadini  Romani  .  /  Loro  Cor^ 
pi  Gittati  Al  Tevere  Pei'  Divina  Rive^ 
Laziune  Furono  Trovati  Dal  S.  Fesco-" 
^yo  Perugino  D^cenzio  E  Con  Solenne 
Pompa  Trasportati  N^lla   Città  O^e  Di 
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Presente  Nella  Chiesa  Dedicata  Ai  Me-* 
desimi  S»S.  Fiorenzo  E  Comp,  Onore^ul^ 
niente  Si  Consentano  Sotto  La  Cura  Dei 
PP,  De  Servi  Di  AI.  V.  Per  Inter ces^ 
sione  Di  Si  Gloriosi  SS-  MM.  Fu  L* 
Augusta  Città  Perugina  Negli  Anni  i  348 
E  i4oo  Liberata  Dal  Contagio  ;  Onde 
Furono  Ascritti  Al  Numero  Dei  Pro^ 
lettori  Della  Città  E  Se  Ne  Celebra 
La  Memoria  II  Dì  i.  Giugno  ,,  In  altra 
lapide  fra  le  due  porte  ò  conservata  la 
Memoria  della  Gonsecrazione  „  Lavren-^ 
tivs  Pontianus  Epis.  Majoris  Consecì  a^* 
i'it  Ecclesiam  liane  Et  Aliare  Ad  Ho-^ 
norem  Nativilatis  B.  V-  Mariae  Die  VII 
Aprilis  MDLXXXII.  (3)  —  Nella  som^ 
mità  del  vicino  colle  a  sinistra  di  questa 
chiesa,  torreggia  un  delizioso  palazzo  di 
proprietà  della  nobile  Famiglia  Ansidei 
sigg.  di  Catrano  .  Esso  ,  oltr«'  avere  tut- 
to ciò  clie  costituisce  una  comoda  ville- 
reccia abitazione  ,  à  di  singolare  la  più. 
aggradevole  amenità  ed  è  circondato  dal 
piii  vago  e  sorprendente  orizzonte  ,  che 
meritò  anche  T  ammirazione  di  s.  m.  1* 
imp.  Francesco  I,  e  della  imperadr.  C ar^ 
lotta  i  quali  lo  visitarono  la  mat.  dei  19 
Giugno  18 19.  —  Tornando  per  la  stra- 
da  maestra   verso   la  città  ,  si   vede  la 

CH  di  S.  BEVIGNATE  .  Fin  versa 
la  metà  del  sec.  XIII.  in  erma  solitudi- 
ne abitò  qui  un  s.  ro^onaco  per  nome  lie-^ 
^}{gnate  0  Benennto  di  cui  la  patria  s'  1— 
gnora  .   (i)   A    questo   contemporaneo    fu 
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il  b.  JRaìiìero  Fasani  o  Bartolini  eremi- 
ta aucli'  egli  creduto  perugino  che  ebbe 
qui  pure  sua  sede  dopo  la  morte  di  Be- 
vignate  ,  ad  onore  del  quale  vogliono  al- 
cuni eli*  erigesse  qu.  chiesa  circa  al  1270. 
(2)  Sembra  però  piii  probabile  che  ,  come 
scrive  il  Lancellotti  ,  si  edificasse  per  òpe- 
ra di  Bernardo  Cario  yo^^c,  di  Perugia  , 
circa  il  1277  '  ^^^  qual  tempo  o  Gio.  XXI 
o  Nicolò  III  annoverò  Bevignate  nel  ruo- 
lo de*ss.  confessori,  in  ieguito  delle  istan- 
ze avanzate  ali*  apostol.  Soglio  dai  nostri 
Magistrati  fin  dal  1266-  (3)  Verso  la  fi- 
ne del  medes,  sec.  fino  al  i3i2  in  cui  fu- 
rono soppressi  ,  abitarono  in  qu.  luogo  i 
cavalieri  Templarj  ,  (4)  dai  quali  passò 
in  proprietà  dei  Gerosolimitani  ;  indi  nel 
i3i4  vi  fu  stabilito  uu  monist.  di  mona- 
che chiamate  nelle  antiche  carte  dell  or^ 
dine  di  s*  Giovanni  .  (5)  Fu  allora  ,  co- 
me si  ha  tutto  il  fondamento  di  credere, 
che  si  eresse  la  paesente  eh.  e  si  fabbri- 
carono le  annesse  abitazioni  che  tuttora 
sussistono.  Nel  i5i6,  soppresso  il  mo- 
nist. ,  tornò  sotto  il  dominio  dei  Geroso- 
limitani che  il  dettelo  in  commenda  fino 
al  i5G5  in  cui  la  Carnei  a  Apost.  lo  di- 
chiarò di  sua  proprietà  e  lo  conferì  a  ti- 
tolo di  abbazia  e  di  semplice  beneficio  ♦ 
come  tuttora  prosiegue  .  (6)  Le  due  por- 
le di  questo  tempio  sono  di  tìg.  parabo- 
lica e  adorne  di  travertini  intagliati  a  cor- 
doni con  capitelli  a  fogliami  giusta  la  co- 
61  detta  gotica  architettura  con  cui  è  for- 
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mala  tutta  la  Cella  divisa  a  cordoni  tan-» 
to  nel  volto  che  nelle  pareti  in  due  gran- 
di comparli,  non  compresa  la  tribuna  si- 
tuata sotto  un  grand' arco  parimenti  a  cor- 
doni e  fabbricata  nel  i455.  L*  altare  mag- 
giore isolato  td  di  pietra  e  marmo  nostra- 
le e  la  sua  mensa  è  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  rosso  .  Il  quadro  colla  M.  e  il  B. 
e  a  basso  s.  Andrea  s.  Bevignate  e  il  b. 
Kaniero  Fasani  è  di  Gio.  Ant.  Scaramuc- 
cia .  Fu  forse  dipinto  allora  che  per  ope- 
ra di  Costanzo  Paolucci  arnhid.  della  Cat- 
tedr.  e  possessore  di  qu.  abbadia  ,  vi  fiv 
addattato  V  ornam.  di  legno  colorato  e 
dorato  ,  il  quale  dalT  ara  mag.  della  chie- 
sa del  Gesù  ov'  era  situato  fu  qui  trasfe- 
rito nel  i63o  .  A  questa  tribuna  si  ascen- 
de per  3  gradini  da  dove  si  osserva  pu- 
re il  sotterraneo  o  loculo  o  crjpta  o  con-^ 
Jessione  ,  a  cui  si  va  per  angusta  strada 
che  a  il  suo  adito  nella  prossima  sagre- 
stia .  Ivi  si  custodisce  in  un*  arca  di  le- 
gno qnella  parte  di  ossa  del  Santo  tito- 
lare che  vi  fu  lasciata  il  di  i3  mag.  del 
1609  (  essendo  abbate  commendai.  Vin- 
ciolo  di  Orazio  Vincioli  perug.  camcr.  se^. 
di  Clemente  Vili  )  quando  dal  Gomitoli 
fu  fatta  delle  altre  la  traslazione  alla  Cat- 
tcdr.  ,  come  riferiremo  ueHaiinot.  8.  all' 
u4rt.  Ch.  di  s.  Eicolano  .  Dietro  all'  alt. 
è  un  piccolo  pozzo  le  di  cui  acque  si  di- 
ce per  vulgar  tradizione  che  fossero  pro- 
digiosamente scaturite  dall  istesso  s.  Bevi- 
gnate ,  e  tanto  più  perchè  il  pozzo  e   so- 


SsG  t?/^.  di  s,  Be vignate 

pra  il  piano  della  terra  .  Non  molto  lun- 
gi da  qu.  poz:zo  dietro  la  chiesa  sono  i 
vestigi  di  un'  antica  edicola  dedic.  a  s.  Gi- 
rolamo ,  di  cui  forse  si  valse  il  Santo  pe* 
suoi  spirituali  esercizj  .  Si  vuole  che  un 
tempo  fosse  parrocchia  (  Lane  i4-  Mag.). 
Nelle  pareti  laterali  presso  la  tribuna  so- 
no 2  piccoli  Alt.  uno  dei  quali  à  la  M. 
e  il  B.  s.  Michele  s.  Ant.  abb.  e  a  bas- 
so le  anime  purganti;  nelF  altro  s.  Ant. 
da  Padova  .  Una  parte  del  pavimento  di 
qu.  eh.  è  formato  di  marmi  riquadrati 
bianchi  e  rossi  residuo  deirantico,  rispet-» 
tato  dalla  mano  dei  distruttori  che  dieder 
di  bianco  alle  molte  pitture  che  si  vide- 
ro sulle  pareti  fin  presso  al  1780  (7)  — • 
Poco  sopra  a  qu.  eh.  è  la  Villa  detta  del 
Lione  dalla  figura  di  qu.  aniroale  in  pie- 
tra posta  suir  apice  degli  ornati  di  tra^ 
vertino  che  fregiano  il  portone  osserva- 
bile per  la  sua  elegante  struttura  archi— 
tettata  dal  cel.  Galeazzo  Alessi  .  Questa 
Villa  dopo  avere  appartenuto  nel  XVI  sec. 
a  Mauro  L^angh  tedesco  ,  passò  in  pro- 
prietà della  famig.  degli  Alessi  poi  degli 
Ugolini  e  sul  principio  del  nostro  secolo  • 
dei  Guardabassi  .  Fu  celebre  per  la  beli' 
Ara  o  Piiteale  marmorea  con  iscriz.  po- 
sta a  Marte  che  fu  qui  ritrovata  e  che 
ilei  1802  fu  trasferita  al  Museo  di  s.  Er- 
mino  ove  si  osserva  .  —  Contigua  è  la 
CH.  e  CONV.  dì  S.  MARIA  DEL- 
LA PACE  detti  //  Luogo  Nuovo  dei  PP. 
C appuccini  .  Dov*  era  una  Chiesa  dedic. 
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a  s.  Cecilia  e  uu  monast.  delle  monache 
esistente  fin  dal  sec.  XIII  fu  nel  iSyie- 
dificata  la  presente,  cui  si  die  il  titolo  di 
s.  M*  della  Pace  in  memoria  della  scon- 
fitta che  le  armi  cristiane  apportarono  ai 
turchi  nel  golfo  di  Lepanto  il  di  7  Ot- 
tobre di  queir  anno  medesimo  .  Si  chia- 
mò poi  anche  il  Luogo  JSuovo  per  di- 
stinguerlo dal  convento  che  fin  da  3o  an- 
ni innanzi  ebbero  i  Cappuccini  in  Morite^ 
malbe  e  che  ,  per  essere  questo  assai  ri- 
stretto e  lontano  dalla  Città  ,  dio  motivo 
a  quei  PP.  di  addimandare  e  ottenere  dai 
Canonici  ,  che  n  erano  in  possesso  ,  il 
semidiruto  monist.  di  s.  Cecilia  ,  per  fab- 
bricarvi altro  loro  convento  .  Ciò  venne 
effettuato  colle  limosine  de*  fedeli  e  coi 
soccorsi  prestati  dal  vesc.  della  Corgna  e 
da  Adriano  Montemellini  che  donò  ai  pa- 
dri 4  mine  di  un  suo  terreno  per  uso  della 
Belva  e  delForto  .  Il  dì  di  Natale  del  iSyS 
s'  incominciò  ad  officiare  la  nuova  chiesa 
costrutta  sulla  norma  di  quasi  tutte  le  al- 
tre che  spettano  a  quest*  Ordine  religio- 
so .  (2)  Neir  atrio  è  una  lapide  colla  me- 
moria della  Consecraz.  della  Ch.  il  dì  16 
Sett.  1725  celebrata  dal  vesc.  de-Buoi  • 
— -  La  cella  di  mediocre  grandezza  noa 
à  soffitto  ,  e  sono  soltanto  a  volta  il  Co- 
ro e  le  4  Cappelle  cioè  la  maggiore  e  le 
altre  al  lato  destro  di  essa  .  Le  pareti  so- 
no adorne  di  varj  quadri  .  I  maggiori  rap- 
presentano ,  a  destra  dell'  ingresso ,  il  mar- 
tirio di  s.  Fedele  da  Sigmariuga,  e  s.  Giù- 
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seppe  da   Leonessa    che  sana    \\n  Leproso 
e   nella  parete   diconlro  ,  il  b.  Lorenzo  da 
Brindisi   che  in  atto  di   offerire   il  divina 
sacrificio  contempla  G.  Bambino  ,   e  il  b . 
Crispino  in  gloria  .  Sono   copie  degli   ori- 
ginali  che  trovansi  in  Roma   nella  chiesa 
della   Concezione  .  —  Il   quadro  dell'  alt. 
mag.  verso  il   coro   è   di  Simone   Ciburri  , 
verso  la   eh.  ,  di  Durante  dal   Borgo  .  Vi 
è  in    ambedue     rappresentato   il   Presepio 
coir  adoraz.  dei  pastori  .  Nelle   2    nicchie 
di  legno    intagliato   negli     angoli    laterali 
air  arco  dell*  alt.   mag.    sono  le   statue  di 
s.    Serafino    da    Montegranaro    e    del  b* 
Bernardo  da  Corleone  vestiti  in  roba  ,  nei 
le  altre  nicchie  ai  lati  del  quadro  del  me- 
à^s.  alt.  ,    simili  statue  di    s.  Fedele  e  di 
s.   Gìtrseppe  .  —  Neil'  altare  della  I.  Cap- 
pella è  raffigurata  la  V.  che  presenta  il  B, 
a  s.    Felice    da  Cantalice  .  —  In     quella 
della    II.   è  un    quadro    di  Pietro   Ranca- 
nelli  pìttor    perug.  del    sec.  XVII  con   s. 
Francesco  che  riceve  le  stimmate  .  Nella 
parete  destra  di   qu.   cap.   vedesi  di    buon 
pennello  un  G.  portante   la  croce  a  mez- 
za  figura  in   tela  .  La   III.  Cappella   à  all' 
alt.   un   quadro  colla  Concezione  e   s.  Ant. 
abb. ,  a  destra   altro  quadro   colla   corona- 
zione di   M.  V.  ,   s.  Ant.    abb.   e  s.    Carlo  , 
a   sinistra  un   quadretto  colla   discesa  del- 
lo  Sp.   S.  —  Degni  di   osservazione   sond 
le   cornici   e  gradini  di  tutti   gli  altari  ,  di 
legno   del  Brasile  ,  e   segnatamente  i   gra- 
dini il  ciborio  le  mensole  dell' alt.   mag. 
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lavorali  ad  intarsio  nel  sec.  XVI I  con  ar- 
tificio di  meandri  e  di  prospettive  singo- 
larmente nel  pali  otto  .  (^^3)  -  In  Sagrestia 
air  altare  dei  parati  è  una  s.  Famiglia  y 
bella  opera  d*  incerto  . 

Il  Convento  nelT  umile  forma  ordi- 
naria ai  religiosi  ritiri  de'  Cappuccini  ,  ò 
suflicientem.  vasto  ,  e  fu  ampliato  di  un 
braccio  di  dormitorio  nel  ij?8o  dal  p.  Lo- 
dovico Viti  perug.,  essendo  guardiano.  (4) 
Fuori  del  Gonv.  sulla  strada  che  condu- 
ce a  s.  Bevignate  è  una  piccola  Capp. 
dedicata  a  s.  Antonio  ahh^  Sull'alt,  vi  sì 
vede  annicchiata  la  statua  del  S.  in  legno 
tra  le  immag.  dipinte  di  s.  Francesco  e 
s.  Antonio  da  Pad.  Fu  eretta  qu.  capp, 
nel  1645  per  breve  speciale  d'  Innocen- 
zio  X.  dato  il  2  Ottob.  i644  ^^  appar- 
tiene alla  Compagnia  de'  C occliieri  che 
ivi  fu  istituita  circa  il    ij3o.   (5) 

Contigua  a  qu.  conv.  verso  la  Citta 
è  un'  amena  Villa  con  buon  casino  spet- 
tante già  nel  sec.  XVI  al  cel.  giurecon- 
sulto Rinaldo  Ridolfini  il  cui  nome  si  ve- 
de inciso  nel  fregio  del  comic,  della  por- 
ta col  suo  stemma  .  Passò  poi  alla  fami- 
glia Paolucci  ,  e  nel  1687  Sforsa  Paoluc- 
ci  ampliò  alquanto  la  piccola  casa  che  vi 
era, ridotta  poi  alla  presente  grand^.za  nel 
1669  ^^  con.  Gio.  Ant.  Bigazzini  ,  non 
senza  qualche  contrasto  coi  Religiosi  .  (6) 
Venne  in  sesfuito  in  dominio  della  faini- 
glia  Cecconi  ,  poi  del  bar.  Giuseppe  Cii- 
spolti,  e  nel  1807  iu  quello  dell'  odierno 
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possess.  sig.  cav.  Fabrizio  della  Penna  suo 
erede  e   nipote  per  parte  di    madre  . 

Il  fonte  che  è  dicontro  alle  mura 
di  qu.  villa  dicesi  Fontenuovo  e  dà  il  ti-» 
tolo  al  Borgo  che  poco  lungi  da  esso  in- 
comincia .  E  rammentato  con  qu.  titolo 
anche  dai  nostri  Annali  del  1496  ,  ciò  che 
indica  che  il  fonte  o  fosse  già  fin  d'  al- 
lora costruito  o  almen  rinnovato  •  Nlun* 
ornamento  o  particolarità  lo  distingue  • 
•—  Verso  la  metà  dell*  indicato  borgo  è  la 
CH.  ed  OSPED.  di  S.  CRISPINO  . 
Benchèqu.  eh.  coli*  annesso  Osped.  pei 
viandanti  poveri  sieno  molto  antichi,  non 
si  trova  di  esso  memoria  anteced.  al  i436 
in  cui  si  formò  il  catasto  de*  terreni  che 
possedeano  .  (  Riccar*t,i.p.^'ii.  )  Credesi 
che  fossero  fatti  edificare  dal  Golleg.  dei 
Calzolari  ,  il  quale  era  così  onorato  che 
tenea  il  primo  luogo  dopo  quelli  della 
Mercanzia  e  del  Cambio  .  (  Lanc^S.ott,) 
Neil*  antica  matricola  di  qu.  Colleg.  com- 
pilata r  anno  i34o.  e  nell*  altra  rinno- 
vata r  anno  i458.  si  fa  più  volte  men- 
zione del  suo  Spedale  ,  ma  non  vi  si  di- 
ce mai  che  fosse  sotto  il  tit.  di  s.  Cri- 
spino 0  di  altro  santo  ne  dove  fosse  si- 
tuato .  (i)  Vero  è  però  che  al  Collegio 
de*  colzolari  il  quale  lo  mantenne  con  le 
rendite  a  tal  uso  destinate  ,  appartenea 
esso,  quando  nel  1^37.  dal  prelato  com- 
missario Innico  Caracciolo  fu  ammensa— 
to  allo  Spedale  grande  della  Misericov^ 
dia  con  lutti  i  suoi  beni    -  Fu  allora  la 
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5iia  fabbrica  restaurata  ed  ampliata  ,  ciò 
che  h^nQ  tuttora  si  distingue  nell'  aggiun- 
ta moderna  superiore  alle  anticlie  mura 
incrostate  al  difuori  di  pietre  riquadrate 
Liancbe  e  ro^se  ,  con  un  tenue  cornicio- 
ne a  piccoli  modiglioni  .  Fu  pure  allora 
che  in  separati  appartamenti  vi  si  stabi- 
li lo  Spedale  pei  mentecatti  e  pei  tisici 
(2)  die  vi  esisterà  fino  al  prossimo  an- 
no 1828.  in  cui  verrà  trasferito  al  nuo- 
vo stabilimento  di  s.  Margherita  del  qua- 
le siam  presso  a  parlare  .  —  La  piccola 
chiesa  ha  un  volto  con  2.  cordoni  che  s' 
intersecano  e  basano  in  4-  piloni  ango- 
lari .  Evvi  una  piccola  tribuna  con  volto 
a  botte  la  cui  facciata  dietro  all'  alt.  era 
tutta  dipinta  .  Questa  pittura  sembra  del- 
la fine  del  sec.  XVI.  ,  ed  offre  ancora  gli 
avanzi  di  un  Crocifisso  tra  la  V.  e  s.  Gio, 
e  i  ss.  Crispino  e  Crespiniano  ,  essendo 
stata  consunta  dalla  umidità  della  parete 
per  cui  ne  fu  scostato  V  alt.  ed  aggiun- 
to un  rozzo  stucco  che  forma  cornice  ad 
un  quadro  in  tela  con  la  V.  e  il  B.  con- 
templati dai  SS.  titolari,  e  a  2.  lateral  por- 
ticelle  .  Son  degni  di  osservaz.  in  qu.  eh. 
e  per  la  loro  antichità  e  per  la  maniera 
non  dispregevole  con  cui  sono  delineate 
alcune  Imi>iag.  che  quasi  intere  rimango- 
no nella  parete  sinistra  dell*  alt.  fuori  del- 
la tribuna  che  portano  la  data  del  1407 
€  che  pur  meritarono  di  essere  rammen- 
tate con  lode  dal  Marietti  (  Let,  pit.  53. 
r^4-  )  .  Sono  qu.  in  2.  fila  e  rappresenta- 
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no  ,  nella  I.  ,  s.  Ercolano  s.  Caterina  m. 
la  V.  col  B.  sedente  ,  il  Crocifisso  tra  la 
V.  e  s.  Michele  vestito  alla  maniera  mi- 
litare del  sec.  XIV  ,  s.  Ant.  Ab.  ,  s.  Gi- 
rolamo (3)  e  s.  Pietro  mart.  ;  nella  II  fi- 
la ,  il  cadavere  di  G.  C  in  piedi  e  per 
Jnetk  sul  sepolcro  ,  una  figura  esprimen- 
mente  la  Triade  con  3.  teste  3.  nasi  3. 
bocche  e  4-  occhi ,  in  atto  di  benedire  , 
(  v^.sop.  p.  i86.  )  s.  Costanzo  s.  Lorenzo 
s.  Margherita  vestita  di  un  abito  candida 
matronale  colle  mani  giunte  e  con  2.  An- 
geli che  la  coronano  ,  appunto  come  si 
vede  pure  dipinta  su  T  antica  volta  della 
eh.  dì  s.  Domenico  ,  finalmente  una  San- 
ta che  ha  una  mola  legata  al  collo  .  An- 
co la  parete  dicontro  avea  simili  pitture 
ma  ora  non  vi  si  distingue  che  una  M. 
sedente  con  il  B.  lattante  e  una  piccola 
figura  di  devoto  a  pie  di  un  santo  qua- 
si del  tutto  cancellato  . 

Terminato  il  Borgo  ,  (4)  sì  vede  di 
fronte  la  piccola  PORTA  della  Città  det- 
DEL  CARMINE,  il  nuovo  muro  che  per 
l'altezza  di  pai.  io.  l'egge  il  terrapieno,  e 
la  Scala  a  2.  ale  (*)  che  mette  nella  nuova 

VIA  DEL  CAMPO  DI  BATTAGLIA 
Questa  magnifica  strada  che  dalla  Porta 
detta  del  Sole  e  da  quella  divergente  a  i?/o/i- 
tclucì  (abbassata  nel  suo  principio  circa 
palmi  4  per  livellarla  con  quella  di  cui  pax* 

(*)  Tra  queste  due  brauche  si  ha  idea  di  a- 
prire  una  piccola  Fonte,  allacciando  le  vene  di 
>C(jua  che  più  prossimamente  vi  si  trovano 
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liamo)  più  assai  direttam.  che  pria  va  ora 
ad  unirsi  colla  principal  via  del  Rione  di 
Porta  s.  Pietro  :  fu  renduta  più  regolare 
ampia  ed  agiata  ,  dalT  ottobre  del  1820 
air  agosto  1822  .  Si  ottenne  l'effetto  colla 
remozione  di  2  torrioni  eretti  nel  i5i6  (i) 
1*  uno  più  piccolo  presso  la  porta  del  Car- 
jnine,  Taltro  più  yasto  presso  il  termine  del 
fabbricato  del  conv.  de'Carmelilaiii  ,  colla 
demolizione  di  alcune  piccole  case  ,  coli'  i- 
nalzamento  del  terreno  circa  palmi  io,  tan- 
to nel  luogo  di  cui  favelliamo  ,  quanto  nel 
termine  della  r^trada  verso  P.  S.  P.  ,  collo 
intcrsecamento  di  vaf]  campi  e  abbassamen- 
to del  terreno  (*")  a  destra  dell'antica  stra- 
da clie  mettea  in  una  Porta  della  Città 
detta  di  s.  Margherita  (sopra  di  cui  essen- 
do Ufi  fabbricato  e  un  gran  ponte  0  volta 
(2)  ,  rendeasi  oscuro  e  indecente  V  accesso 
allaCittà  raedes.),e  finalm.  colla  intera  li- 
vellazione del  sentiero  eseguita  con  dise- 
gno deir  arch.  sig.  Scipione  Antonini  e 
mercè  lo  istancabile  impegno  del  gonfalo- 
niere slg.  con. Giulio  Cesarei  e  de  suoi  Col- 
legbi  .  Anche  i  particolari  che  aveano  loro 
abitazioni  per  questa  contrada  ,  gareggia- 
rono in  contribuire  alla  sua  vaghezza  ,  col 
rendere  di  esse  in  tal  circostanza  più  sim- 

(*)  Questo  abbassamento  che  a  molti  sembrò 
inutile  ed  anche  meno  agiato  ,  fu  fatto  per  u- 
guaghailo  in  qualche  maniera  al  principio  del 
naturale  pendìo  della  nuova  strada  che  condu- 
ce allo  ^^tahilimrjìtn  di  s.  ^firpjierita  ,  la  qua^ 
le  strada  buggeri  la  idea  di  c^u,  che  de:>ciiviaiuo 


I 


334  Porta  di  s-  Margherita 

metrinlie  e  più  eleganti  le  prospettive  .  — ^ 
Entrando  adunque  nella  descritta  via  a  si- 
nistra e  progredendo  ,  si  lascia  a  destra  V 
antica  strada  ridotta  a  coltivazione  e  1*  an- 
tica porta  murata  il  di  J7  nov.  182  i  dopo  di 
essere   stata  aperta  poco  sotto  la 

NUOVA  PORTA  DI  S.  MARCHE- 
RITA  .  E'  questa  formala  con  disegno  del 
sig-  Gio.  Cerrini  da  due  piloni  sopra  il  di 
cui  cornicione  s'  inalzano  due  picciole  tor- 
ri merlate  ,  e  tra  i  quali  sono  le  imposte  a 
guisa  di  barriera  .  Fu  eseguito  V  economi- 
co e  forse  poco  opportuno  lavoro  nel  sett. 
del  1821.  Un  sufficiente  spazio  circolare  si 
estende  murato  a  sinistra  dinanzi  alT  in- 
gresso di  detta  porta  clie  a  dirimpetto  la 

VIA  DI  S.  MARGHERITA  .  In  luo^o 
della  vecchia   scoscesa  strada  clie  a  destra 
del  sovraccennato  ponte   o  volta  conducea 
al   monist.  di  s.   Margherita  ,  fu  aperta    qu. 
Via   neUOttob.   del    1820  per  dar  più  co- 
modo accesso   al  nuovo  Stabilimento  fis- 
sato   nel   d.    monist.    Allo   ingresso    della 
Via   sì     eressero  4  piloni  che   sostengono 
de*  cancelli  e   ne  chiudono  alla   opportu-    1 
nità   r    adito   tripartito  .   L'    ampia   strada     ' 
sarà    fiancheggiata   da    due    fila   di   alberi    • 
esotici  posti  alla  estremità  degli  adjacen-    ' 
ti  campi    rendute    simmetriche    nella  loro 
altezza  .  Il  suo  pendio  ridotto  agevolissi- 
mo anche  al  passaggio  dei  cocchj  termi- 
na  con   una  vasta   Piazza  circolare  presso- 
ché  ia  piano  ,  ricinta  di  mura  ,  nel  di  cui 
•prospetto  è  la 


335^ 
CH.  ed  OSPEDALE  di  S.  MAR- 
GHERITA .  Era  in  qu.  luogo  fin  dal  sec. 
XI  un  piccolo  Monist.  di  Gamaldolensi 
dipendente  dal  monast.  di  Ravenna  ed  eb- 
be il  nome  di  s.  Margherita  in  Massa 
Saliarica  .  (i)  Non  si  sa  precisamente  ia 
quale  anno  ottenessero  qu.  monist.  le  mo- 
naclie  Benedettine  che  vi  dimorarono  fi- 
no al  iSio-  ma  sembra  che  ciò  accades- 
se circa  il  fine  del  sec.  XIII.  (2)  Fu  più 
volte  restaurato  ed  ampliato  ,  ma  la  nuo- 
va chiesa  che  tuttora  esiste  soppressa  non 
venne  edificata  che  sulla  fine  del  sec.XVII 
trovandosi  ancora  in  piedi  \  antica  con 
vai'ie  mal  ridotte  pitture,  alcune  delle  qua- 
li portano  la  data  del  sec.  XVI.  (3)  Nel- 
la ripristinazlone  degli  Or.  Reg.  nel  18  i4 
tornarono  le  monache  al  possesso  del  lo- 
ro monist.  ma  senza  rivestirsi  dell'  abito 
claustrale  e  pe^  soli  pochi  mesi  ,  poiché 
il  dì  20  Marzo  18 15  i  Snperiori  dell'O- 
spedale maggiore  ,  per  mezzo  del  suo  vi- 
sitatore apost.  emin.  sig.  card.  Agostino 
Rivarola  ottennero  da  s.  s.  Pio  VII  il 
possesso  del  monistero  e  delle  sue  rendi- 
te ,  onde  erigervi  un  piii  comodo  asilo  pei 
mentecatti  pei  tisici  e  pei  projetti  .  Fu- 
rono allora  le  religiose  unite  a  quelle  di 
s.  M.  Maddalena  dello  stess*  ordine  coli' 
annua  pensione  loro  vita  durante  da  esi- 
birsi dall'  Ospedale  .  Servì  intanto  questo 
locale  negli  anni  1816  e  ij7,  nella  circo- 
stanza del  mo^'bo  epidemico  che  serpeg- 
gio in  qu.  Città  ,  per  collocarvi  i  pove- 
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ti  attaccati  dalla  febbre  contagiosa  .  Nel 
Mar/o  del  1818  s'incominciò  la  fabbri- 
ca del  nuovo  grandioso  strabilimento  .  Al 
lato  destro  dell'  edifizio  sorge  la  Chiesa  , 
elle  in  un*  avancorpo  del  medesimo  ,  co- 
strutto con  altro  simile  a  sinistra  nel  1822 
dinanzi  alla  chiesa  che  servi  già  alle  mo- 
nache ,  fu  novellamente  stabilita  .  Ha  un* 
altare  ornato  di  stucchi  con  un  quadro 
dipinto  da  Domenico  Garbi  circa  il  1790 
e  rappresent.  la  V.  e  il  B.  fra  le  nubi  e 
fra  gli  angeli  ,  s.  Margherita  e  s.  Orso- 
la con  varie  compagne  .  Era  all'alt,  destro 
della  eh.  delle  monache  — Intatto  è  pure  il 
loro  Coro  assai  ampio  destinato  all'  uso 
dei  convalescenti  e  degT  invalidi  i  quali 
potranno  aver  luogo  in  qu.  Ospedale  .  Le 
lunette  delle  pareti  di  esso  coro  sono  pres- 
soché tutte  dipinte  da  non  ignobil  pen- 
nello del  sec.  XVII.  —  Entrando  per  la 
principal  porta  bugnata  nell'  Ospedale  , 
trovasi  un  atrio  fregiato  di  pilastri  e  di 
cornicioni  di  stucco  ,  ai  lati  del  quale  sot- 
to archi  simmetiici  a  quello  d'  ingresso 
a  principio  la  comoda  scala  tutta  lino  al 
suo  termine  di  gradini  di  pietra  concia 
di  un  sol  pezzo  .  Di  prospetto  all'  ingres- 
so e'  un  arco  che  apre  T  adito  a  vasto  cor- 
tile quadrato  da  cui  può  prendersi  1'  idea 
di  tutto  r  edificio  .  Snperiormente  all'  a- 
trio  e  in  conseguenza  nel  lato  inferiore 
del  cortile  corrispondono  gli  appartamen- 
ti del  direttore  cappellano  e  custode  ,  for- 
niti di  tulli  i  comodi  necessari  e  couve- 
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nienti  .  11  Iato  destro  di  lu  cortile  rap- 
porto allo  ingresso  ,  è  occupato  da  camt^- 
re  separate  a  pian  terreno  pe'  maniaci  , 
nel  II  piano  pei  mentecatti  di  sesso  ma- 
schile ,  nel  III  per  quei  dell'  altro  sesso  - 
E  in  qiiesfe  camere  opportunamente  co- 
strutto e  disposto  tuttociò  che  T  arte  me- 
dica suggerisce,  e  che  nei  piii  grandi  e  me- 
glio regolati  ospedali  di  simile  specie  si 
pratica  ,  a  vantaggio  di  quegl'  infelici  . 
—  Nel  lato  sinistro  dello  stesso  cortile 
corrispondono,  al  di  sotto,  raiitica  chiesa 
del  monistero  ,  (  i^.  /'  Annot,  3-  )  e  dae 
grandi  camere  per  ricetto  de*  sordidi  e  at- 
taccati da  lebbra  0  altro  moibo  cutaneo 
contagioso  ,  e  al  di  sopra  i  quartieri  ap- 
partati pei  tisici  di  vario  grado  e  di  am- 
bi i  sessi  .  —  In  prospetto  all'  ingresso 
0  sia  nel  lato  principale  del  cortile  è  uà 
lìiuro  con  in  mezzo  un'  arco  sopra  il  di 
cui  architrave  e  w\\  attico  a  centina  di 
travertino  nel  quale  è  scolpita  la  seguen- 
te Epìgrafe  ,,  Pio  VII.  Pont.  Max  Quoct 
In  Spem  Phtiseos  Et  Vesaniaa  C urand, 
Aedes  Bona  lura  Monialinni  S-  Mar-- 
gharìtae  Pei  usino  Nosocomio  Adnitente 
Et  Curante  Augustino  S.  R  E,  Card. 
Rlvarola  Ann.  R^p  Oh  cij.  ij,  ecc. 
XV.  Attribuì  lusserit  Cainillus  Borgia 
Mandolini  Et  C onsiliarii  Principi  0^)t(- 
mo  Et  Indul genti  s  si  nio  Exiniii  Bene  fidi 
Monumejit.  PP.  ,.  Da  quest'  an-co  oi  pas~ 
sa  ad  altro  più  basso  cortile  ,  ove  trova- 
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sì  a    destra  una    camera    destinata   ai   ba- 
gni  a  doccia  .  —  Dicontro  vedesi  la   ca- 
sa de'  Projetti  ove  in  due  grandi   camero- 
ni  annessi  a  spaziosa  loggia   albergano  le 
iiudrici    co*  loro  infanti  .   fla    pur     questa 
casa  altra   camera  per  uso  d'  infermeria  » 
altra  più  piccola   a  guisa  di   stufa  per  sol- 
lievo dei  pargoletti  che  giungono  assidera- 
ti ,   ne  manca    di   fonti  perenni  ad  uso    di 
lavato)  .   Tra  i    descritti  edifizj    è     V  altro 
destinato    ai   bagni     in   camere     separate   , 
quello  cioè  di  sorpresa  pei  maniaci  ,  quel- 
lo pei   sordidi  e  lebbrosi   e   quello   comu- 
ne ad  altri  infermi  ,  tutti  forniti  degristro- 
nienti  necessari  per  somministrare  alle  a- 
cque  i  g^adi  di  calore  e  di  freddo   clie  esi- 
gono  le     circostanze  .   —  Divisi  passeggi 
per  gli   Uomini  e  per   le  Donne  presenta 
ancora  un*  ampio  semicircolo  di  mura  for- 
mate  neir    occidentale     recinto    di   questo 
jpagaiflco  stabilimento  .  E*  degno  esso  per 
ogni   riguardo  di  particalare   encomio  ,  ma 
singolarmente  per  la   sua  comoda   e   bril- 
lante situazione  che  isolata   nel  centro  del- 
la  gran  valle   di  Giano  prossima   alla  Cit- 
tà ,    offre  d'.ogn*  intorno  il  piii  leggiadro 
e  vario   orizzonte  ,  e  senza  essere  esposta 
air  impetuoso   contrasto    de*   venti  ,    gode 
di   uu*  atmosfera  mite  temperata  e  costan- 
te capace  della  piii  salutifera  influenza  sui 
corpi  e  sulle  menti  malsane  .  —  Da  que- 
sto luogo  possono  agevolmente  e  riguar- 
darsi e  visitarsi  le  famose 
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SUSTiaZIONI     delia    PIAZZA    di 
SOPRAMURO  .  Perugia  posta   ia  tutto  il 
suo   circondario   ma   specialmente   in  que~ 
sta  parte   sul!'  orlo  di    rupe   scoscesa   e  di 
rovinoso  pendio,    avrebbe  ad   ogn*  istante 
minacciato  di  precipitare  dall'eminente  fa- 
stigio  su   cui   torreggia  ,   se  i   prischi   no- 
stri   avi    non   avessero    provvidcjmente  ap- 
prestato    riparo    alT  imponente    periglio  . 
Mirabili   sono   e  per   gli  enormi  massi  del- 
le pietre  che  le   compongono  e  per  la  lo- 
ro profondita  e  per  1  altezza,  le  volte   i  pi- 
loni   e    le    mura  clie   tutto    sostengono  sul 
dorso  lo   smisurato  peso  della  via  del  C^m- 
po  ,    della   Piazza    detta   perciò    di    Sopra- 
muro,   e  dei    cumuli  dì    terra   e    fabbjiclie 
adjacenti    che    loro     sovrastano  .   E*   tanto 
più  mirabile  la  lor  costruzione  quanto  che 
capace   di     raffrenare   anche   le   acque   che 
nelle  viscere  si  chiudono  della  montagna  e 
che  sgorgano  a  pie  delle  stesse  mura  .  E'  i- 
gnoto  il  tempo  in  cui  furono  le  d.  sustruz. 
primamente  ledifìcate  .   Risulta  da;    nostri 
annali  che   furono  restaurate  nel    ioj5  ,  ed 
è    notato  in  qa.  luogo  medes.  a  gotiche  ci- 
fre irapiesse  iji  una  pietia  dell*  arco  medio. 
Ci  fan'  sapere  anche  il  M^cinara  e  il   Sozj 
nelle  memorie  loro    mss.  che  si   ricostiui- 
TOno  nel  i332,   siccome  Tanno  dopo  il  di  6 
novembre  s*  incominciarono  a  rifabbricare 
le  volte    e  le  mura  dalla   parte  di  P    S.  P  . 
Queste  però  non  mene  che  quelle  sottopo- 
fj    5te  al  conv.  delCarmin^  hanno  dovuto  qua- 
P  ^ 
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si  dei  tutto  rifabbricarsi  nella  flae  del  sec. 
scorso  x.v^iii.  —  iapra  gli  aaticlii  archi  ri- 
costruiti nei  ioÒ2  e  quasi  sottostaati  alla 
fabbrica  dell'  ospedale  miir^f-  si  ve^rcrouo 
fouJate  alcune  case  che  appartengono  ai  d. 
osp  e  che  servono  ora  di  olficiua  per  tira- 
re la  seta  .  Il  terreno  adjacente  per  io  spa- 
zio di  mine  due  fu  comperato  dillo  spedale 
pel  pre/.zo  di  fior,  ^oo  e  venduto  da  Ghi- 
berto  Ghiberti  sotto  il  di  i8  apr.  I480  . 
Niun  Rione  della  città  avendo  permesso 
che  nelle  sue  contrade  si  fabbricasse  uno 
spedale  per  gli  ammorbati  in  tempo  di  con- 
tagio allora  frequente  ,  i  superiori  dell' 
Ospedale  Miggiore  comperarono  questo 
luogo  e  fecervi  tosto  ediucar  questa  ca- 
sa coii  oggetto  di  curare  gì*  infetti  da 
mo/bo  epidem'co  ,  essendo  salubre  la  si- 
tiia/;io:ie  ,  e  alquanto  discosta  dalT  abita- 
to .  Fu  quindi  chiamato  lo  Spedaletto  o 
0<;jQ dille  d'ella  Pietà  (  Llb^  Mani-  in  Are  . 
d^lC  O^p.  )  .  —  Degna  è  pure  di  osser- 
vazione la  im  nensa  voragine  che  non  lun- 
gi da  queste  mura  si  approfonda  e  che 
prende  il  nome  di  BOTTINELLl  pel  co- 
pioso numero  di  bottini  e  di  grossi  ripa- 
ri di  murasflioni  che  la  necessità  ha  sus^- 
gerito  di  costruirvi  a  luogo  a  luogo,  on- 
de allacciare  le  acque  che  precipitose  vi 
piombano  dai  rioni  di  P.  S.  P.  e  P.  S. 
non  che  dalle  vie  e  piazze  del  corso  e  dì 
sopramiiro  .  —  Tornando  alla  porta  del- 
la nuova  strada  di  5.  Margherita  ,  si  en- 
tra nel 
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PIAZZA    del  CAMPO  di   BATTA- 
GLIA .  Trasse  il  suo  nome  qu.  Piazza  dal- 
la Lìiomachìa   o  guerra  e  giuoco  de'  sas-' 
si   cLe  vi   eseiciiava  la   Gioventù  Perugi- 
na  snir  esempio  di    altre   Città  nei   secoli 
del  basso    Impero   (  Murat,  ^niiq.   ItaL 
Diss^  29.  Mariot,  Lett.  Pitt,  p,  27.  )  .  Ne 
fanno     menzione  i  nostri  annali    fin     dal 
1270  come  luogo  già  da  gran   tempo  a  ciò 
destinato  .  Era  questa  piazza  divenuta  ine- 
guale pei   cumuli   di  calce  e  di   terra  che 
\i   erano   stali  ragunali   in   occasione    che 
furono  ricostruita?  alcune  vicine  fabbriche 
e   quella   specialmente  di  s.  Fiorenzo  ,  ma 
nel  Lug.   e  Ag.  del    18 17  fu  di  nuovo  ap- 
pianata ,  notabilmente  poi  abbassata  fino 
a  pai.   7  in  alcuna  sua  parte,  per  livellar- 
la  col  principio  della  nuova   strada    di  s. 
Margherita  .   Si  pensa  però  di  uguagliar- 
ne al  piii  possibile  in  piano  la  sua  super- 
ficie «   Le  grandi  volte  e  robuste  mura  che 
qui   si  veggono  unite  alle   fabbriche  del- 
la eh.   e   casa   del   Gesù  ,   e  che   sostengo- 
no r  orto  ad  esse   contiguo  ,  sono  il  prin- 
cipio   di  un    magnifico     edificio   che    nel 
j520   incominciò   il  card.    Francesco  Ar- 
mellini   or.de  stabilirvi  un   collegio   di  lOQ 
giova-ni   forastieri  e  5o  perugini  »   che  egli 
peraltro  prevenuto  dalla   morte   non    potè 
efi'eltuare  .    Nella  stanza  sotto  delle  anzid. 
volte  ebbe    già   la   sua    fonderia    il    nostro 
cel.   Giulio  Danti  .  Vi   fu   fissato  il  loca- 
le deir  Accademia  del  Disegno   che  vi  ri- 
rrase  dal   1578     fino  al    i638.   Ora     come 
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già  da  molti  anni  serve  ad  oUicina  di  con- 
cia di  pelli  .  Nella  i>iazza  ,  da  tempo  im- 
memorabile ,  si  tennero  i  mercati  de'  be- 
stiami in  tutti  i  Venerdì  e  Sabbati  dalla 
festa  di  s.  Gio.  Batt.  sino  a  quaresima  , 
ma  dopo  il  j8i2  in  cui  s'incominciò  a 
formare  la  nuova  piazza  d.  del  Mercato 
fuori  della  Porta  del  Rastello  ,  J^i  ordi- 
nò che  ivi  si  tenessero  i  mercati  ,  come 
già  prima  vi  si  adunavano  i  bestiami  per 
la  .fiera  dei  2  di  Novembre  .  Nel  1818  fu 
questo  luogo  dichiarato  Piazza  di  Giu^ 
stizia  e  vi  fu  di  fitto  inalzato  il  patibolo 
della  ghigliottina  ove  fu  il  28  Febbrajo 
decapitato  un  reo  di  omicidio  proditorio  . 
Anche  nei  sec.  XIV.  e  XV.  vi  fu  talvol- 
ta dato  r  estremo  supplizio  ,  che  poi  dal 
Xyi  al  XIX  fa  eseguito  nelle  2  piazze 
del  Duomo  e  di  Sopramuro  .  (i)  —  Alla 
parte  meridionale  di  qu.  piazza  siegue  la 
nuova  sopradescritta  strada  che  mette  ia 
P.  S.  P.  unendosi  aJ  essa  poco  sotto  al- 
la eh.  di  s.  Croce  .  Lascia  a  destra  \  an- 
tica che  conducea  direttamente  a]la  eh. 
di  s.  Ercolano  ,  la  qual  via  rimane  ora 
chiusa  da  un  muro  collegato  colle  vecchie 
sustruzioni  della  fabbrica  dell'  Ospedale  . 
Questa  nuova  amenissima  strada  fu  aper- 
ta mercè  la  demolizione  di  quattro  cafC 
e  di  un  ponte  presso  alla  Fonte  Rossa  ,  e 
per  lo  sterro  di  una  porzione  deli  antico 
Giardino  Boarini  (2)  situato  ora  fra  le 
due  strade  nuova  e  vecchia  .  —  Ma  per 
proseguire  il  regolar  giro   della   Cuià  da 
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questa  Piazza,  si  prende  la  via  neirango— 
lo  seltejitrioDale  prossimo  aJle  descritte 
volte  della  labbi  ica  del  Gesù  ,  nuovamen- 
te ristaurata  nel  1817  ,  e  si  giunge  alla 
Piazzetta  di  s.  Fiorenzo  ,  e  quindi  a 
manca    si  passa   alla 

VIA   dei    CALDERAPJ  .   Questa  Via 
fuori  un   tempo  delle  porte     della    Città  ^ 
corrispondea  anticamente   sotto  la     Voltct 
di    Pace  di  cui  parleremo,   e   sotto  il  gi- 
ro delle   mura  etrusclie   sopra   delle   quali 
si    eressero   le  fabbriche   a   sinistra  di  es- 
sa ,   incominciando  dalla  Piazza  di  Sopra- 
muro .   Tra  la    piazza  e  la  via  de*   calde- 
rari  era  un  arco  etrusco  che  fu  demolito 
in   occasione  della  fabbrica     della   Ch.     e 
Colleg.   del  Gesù.   E*   a  capo  a  qu.   via  il 
PALAZZO   RAINIERI  fornito  di  vaga  mo- 
derna eleganza  nel  suo  primo  appartamen- 
to r   anno    1820    .    Evvi    una    tavola    col 
Presepe     riputata    dalF    Orsini  di    Scuola 
Hafaellesca  .     In   piogresso   Irovansi  i    pa- 
lazzi ANSIDEI  di  CATRANO,  ROSSI  ^ 
NARBONI     ,     del     sig.  conte     FILIPPO 
DEGLI  ODDI  ,  e  finalmente  della   fami- 
glia  GOGA,    ove  il   sig.   Orsini   notò    piii 
'  tavolucce  antiche  ;    una  a  mezze   fi^rure  eoa 
un   vecchio  villano  ed  una   vecchia  ;   altra 
con  Venere   e   satiri  ;   altra   con  Gesù  che 
porta   la   Croce   e  1'   addolorata   Madre  clie 
lo   rimira    :     altra    con   la   V.    e   il   B.    e   s- 
Gio.   Batt.     dipinti    a   modo  di   abbozzetto 
sullo   stile     rafaellesco    :     la    discesa   dello 
Spir.   San.   sugli  Apostoli  ,   che  a  lui   sem- 
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hvò  vcuiie  da  PiaTaelio  Vanni  :  un  s.  Se- 
basliano  ,  della  scuola  di  Pietro  p.  :  un' 
abbozzelto  con  Gesù  Marta  e  Maddalena: 
qualche  quadretto  di  Alessio  Dc-Marcliis: 
un  busto  di  terra  cotta  ,  ritratto  di  un 
Papa  ,  opera  forse  di  Vincenzio  Danti  . 
CU.  e  CONV.  di  S.  FIORENZO  . 
Dei  PP  Servai  di  Maria  della  Provin- 
cia Lombarda  .  Fn  in  qu.  luogo  una  eh. 
edificata  sul  principio  del  sec.  Vili,  ad 
onore  dei  ss.  Fiorenzo  e  Comp.  Mm.  Si 
consegnò  qu.  ai  Monaci  Cliiniacensi  di 
M.  Acuto  nel  nostro  distretto  ,  poi  Ga- 
tnaldolensi  ,  e  circa  al  12^0  ai  Cister- 
censi ,  indi  ai  monaci  denominati  del  Cor- 
po di  C.  e  finalmente  nel  i4Ì4-  ^^  reli- 
giosi Servi  di  iMaiia  ,  (i)  i  quali  fabbri- 
carono un  capace  tempio  e  ingra;  dirono 
il  Convento  ,  contribuendo  alla  spesa  il 
pub.  erario  della  Città  ,  dall'  anno  i^'ji 
al  i5i5.  (  AnnaL  Xvir-  anni  cit.  )  (2) 
Ma  nel  ij68.  per  impegno  del  p.  m.  Fi- 
lippo Bancali  da  Lodi  e  con  disegno  di 
Pietro  Cajattoli  s'  incomincio  a  rifabbri- 
care dai  fondamenti  la  eli.  che  fu  compi- 
ta nel  1770  ,  e  a  notabilmente  restaura- 
re il  Convento  .  E'  dessa  architettata  a 
Croce  latina  :  le  tre  principali  estremità 
della  Croce  formano  un  semicircolo  al- 
lungato cui  danno  principio  tre  archi  ,  i 
quali  col  IV  della  navata  prendono  in  mez- 
zo i  4  piloni  che  sostengono  la  cupola 
quadrata  il  di  cui  apice  ha  un  cupolino 
con  4-  finestre  ,  e   con  in   fondo  lo  Spiri- 
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io  Santo  raggiante  .  Il  voJlo  e  a  Lotte  , 
]a  cupola  e  i  fondi  della  crociera  e  del- 
la tribuna  sono  adorni  di  fasce  e  di  ri- 
quadrature e  di  cornici  a  centina  di  stuc- 
co .  Gira  intorno  alla  eli.  un  cornicione 
corintio  con  attico  sostenuto  da  34-  pila- 
stri di  ordine  corrispondente  ,  Sopra  il 
cornicione  e  1'  attico  sono  le  finestre  qua- 
drate nella  navata  ,  ovali  nella  croce  e 
tutte  con  ornamenti  di  stucco  ,  Quella  del- 
la tribuna  è  a  vetri  colorati  rappresen- 
tanti lo  Spirito  S.  fra  i  raggi  in  campo 
azzurro  .  —  Gli  alt.  della  navata  sotto  4 
ai  olii  die  ne  formano  le  nicchie  hanno 
ornamenti  simili  di  stucco  a  bassorilievo 
di  centine  cartocci  fogliami  ed  Angeli  che 
non  molto  andarono  a  grado  del  nostro 
Orsini  .  Sono  di  Benedetto  Silva  e  di  Car- 
lo Nettari  che  lavorarono  pure  le  mense 
ad  urne  .  —  Il  I.  Alt.  a  destra  dell'  in- 
gresso ha  un  Cristo  di  rilievo  sopra  una 
Croce  di  legno  incastrata  nel  muio  alle 
di   cui   bande  V   Appiani    espresse   s.   Pel- 

t  legrino  sostenuto  da  un  Angelo  e  il  b* 
Gio.  Porro  .  —  Il  II.  Alt.  presenta  una 
copia  eseguita  da  Nicola  Monti  allievo  di 
Pompeo  Battoni  ,  di  un  quadro  di  Kafa- 
ello  che  passò  in  Inghilterra  .  Evvl  la  M* 
in  trono  col  B.  s.  Gio.  Bat.  e  s.  Nicolò. 
Sulla  grossezza  dell*  arco  leggesi  in  mar- 
mo la  seg.  memoria  .  ,,  D-  O  M  In  Fjus 
Locum  Quod  Nicolai  Epis.  jyjjrcnsisSan'^ 

'  cto    N Villini    A  pili  lippa    Anòidejo     De 


346  Ch.  e  Coni',  di  s.  Fiorenzo 
Cai  vano  Saeculo  XP^.  Labente  Fuerat 
Extrucium  Parcntis  yEmuliir  Pietale  Li 
Faniiliae  Patronwn  Tiberius  uénsidaeus 
Temijli  Resiaurationis  u4d  Occasionem 
/facce  Rcposidt  J,  D,  31DCCLXXFIF 
—  L'  Alt.  in  fondo  alla  sinistra  crocciata 
è  come  quello  dicontro  ,  fregiato  di  mae- 
stoso ornamento  di  stucco  lavorato  dal  Sil- 
va con  4  colonne  scanalate  e  loio  con- 
tropilastii  cornicione  e  frontespizj  corin- 
lii  sopra  de'  quali  posano  varj  Angeli  fra 
le  nubi  re-cando  in  mano  emblemi  .  Qu. 
stucchi  sono  coloiiti  a  marmi  diversi  e 
in  parte  dorati  .  Fu  V  altare  eretto  dal- 
la Confrat.  dei  ss.  Simone  e  Fiorenzo  cu- 
stodi trice  di  una  delle  ,5«  prodigiose  Im- 
magini dette  Gonfaloni  che  qui  si  con- 
serva. Fa  questa  dipinta  in  occasioi:e  di 
contagio  nel  1476  ,  e  ornata  nel  i48o, 
come  risulta  dai  nosXri  annali  in  cui  si 
jiota  che  per  qu.  ornamento  la  Città  con- 
tribuì 3o.  fiorini  .  Si  crede  opera  del  cel. 
Benedetto  Buonfigli  maestro  di  Pietro  - 
Bappresenta  ilBambino  sdegnoso  nel  guar- 
do e  in  piedi  sopra  un  cestino  di  fiori 
sostenuto  da  4*  Angeli  presso  ad  un  seg- 
gio ove  e  la  Verg.  colle  mani  giunte  e 
in  atto  supplichevole  verso  del  Figlio.  Sot- 
to inginocchiati  i  ss.  Fiorenzo  Sebastia- 
no Filippo  Benizj  e  Pellegrino  in  alto  di 
proteggeie  il  popolo  che  è  in  fondo  pa- 
rimenti in  ginocchio  dappresso  a  loro  • 
Tra  i  santi  è  un  Angelo  che  l'egge  una 
lunga  cartella    coi  seguenti  versi   di   tutt* 
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altri  che  deir  elegante  Coppetta  ,  cui  non 
so  con  qua]  fondamento  gli  attribui  V  Or- 
sini .  Il  eh.  Marietti  gli  credo  di  Loren- 
zo Spiriti,  ma  si  ricredè  poi  nelle  sue 
Lett.   Pitt.  alla  pag.    rj. 

,,    O  populo  ob  stinato   iniquo  e  rio 
Crucici  superbo  ingrato  e  pien  ci  inganno 
Ch   ai  posta  la  speranza  e  l  tuo  desio 
In  cose  piene  di  mortale  affanno 
Io  son  V  Angel  del  del  Messo  de  Dio 
A  fcirte  noto  cJi   a  la  pena  e   l  danno 
De   le  tuoi  e  piaghe  e   de   le   tuoie   ruino 
Per  prieghe  de  Maria  ci  ci  posto  Jine  . 

J^olgete  gV  oc  ci  o  miseri  mortali 
A  grandi  exempli  presenti  e  passati 
De   le  miserie  extreme  e    de'  gran  mali 
Ch'  el   del  vi  bianda  pe  vostri  peccati^ 
De  homicidj  adulterj  principali 
D'  avaritia   luxuria  ,   o   scelerati 
La  giustizia  del    Cielo   non  fa  a  furia 
Ma  lui  sempre  punisce  omne  sua  ingiuria  • 

Nmive  fu   cipia  Jloricla   e   magnici 
E  Babilonia  ,  e  or  non  sono   niente  , 
E  Sodoma  e  Gomorra  ,  à  quanto  bagnici 
U  acqua  e   de    solfo  nero   e  puzolente  - 
D  altra   che   vinse  l    odio   e  vi  si  lagnia 
Posta   in   septentrione   da   occidente 
pei  suoi  peccati  antiqua  e     bella   Roma 
Che  in  servii  giogo  el  della  stracia  e  clomck 

Or  siate  adunque  grati  e  cognoscenti 
De  i  benefici  e  gracie   del  Signore  ; 
E  sian  gli  animi  vostri  luti  ardenti 
Di  fede   e   carità  pace  et  amore  . 
E  se  ìjur  voc  sarete  pigri  e  lenti 
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^A   non   volere   abandonar  V  errore  , 
JXuovo  giuditio   a   v^oe   anunlìo   e   stimo 
Che   sia  ìuaiuje  e  pia  crudcl  eh   el  primo 
Con  pianti  fatta  fu  gridando  omei 
.Nel  mille   settanta  quattro  cento  sei  ,  C'\ 
Ha     a   piò   questa   tela   come   una  predella 
con  quattro  conpaitimcnti  ove  sono  espres- 
si ,  come   sembra  ,  alcuni  miracoli  di  s.  Fi- 
lippo  Benizj  .   —  In  fondo  alla   tribuna  è 
in   alto   un*  ornamento  di   pilastri   e   iron- 
tespizio   di  legno   marmoreggiato    e   dora- 
to  da   Giacomo  Agretti    sotto  un  padiglio- 
ne  colorito   di   azzurro   e   una    corona  do- 
gata ,   r  uno     e   1    altra  retti   da   varj   An- 
geli ,     il  tutto  di     stucco  .   Nella     nicchia 
quadrilunga   di   mezzo  si  custodisce   un  an- 
tichissima   immaoine    di   Maria    sedente  in 
Irono   col   B.    dipinta  in    muro   (   si   crede 
verfo   il    i36o  )  in  una  camera  di  una  ca- 
«a   tuttora   esistente    nel   vicolo    detto  del- 
la  Madonna   non   lungi  da   questa  chiesa  . 
Si   manifestò    essa   con     un   prodigio   il   di 
3o  Maggio  1617   dalla    qual'epoca  fu    sem- 
pre  venerata   con  particolar   culto  animato 
da  nuove  grazie   e  miracoli   nel  luogo  stes- 
so  della     sua   manifestazione  ,     finche   nel 
1646   fu   trasfeiita   alT  alt.     mag.   di    que- 
sta  chiesa  enei  1770   collocata   ove  si   ve- 

(*)  Questa  iscrizione  fu  nel  secolo  XVIII 
fatta  incidere  nel  rame  rappresentante  il  me- 
desimo quadro  ,  ma  poi  nello  istcsso  rame  can- 
cellata perchè  creduta  troppo  obbrobriosa  al- 
la Città  .  Ma  tuttavia  la  pubblicò  nuovamen- 
te nelle  sue  lettere  pittoriche  anche  il  eh, 
^lariotti  . 
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de  .  (3)  Nel  i8io  essendo  consunta  dal 
tempo  fu  leggermente  ritoccata  da  Carlo 
Labruzzi  .  Ai  lati  del  detto  ornamento  so- 
no in  due  ovati  le  immagini  in  meziza  fi- 
gura del  b.  Gioacchino  Piccolomini  e  del 
b.  Giacomo  Filippo  Bertoni  .  —  L  alta- 
re niag.  isolato  ha  una  mensa  di  marmo 
rosso  ,  r  arca  ove  si  conservano  le  ossa 
dei  ss.  Fiorenzo  e  Compagni  (4)  i  men- 
soloni gli  zoccoli  e  il  gradino  sono  di  pie- 
tra comune  colorita  a  varj  marmi  da  Car- 
lo Mancini  perug.  nel  i8o5  in  occasione 
the  il  gradino  colla  sua  base  fu  allunga- 
to .  —  Nelle  pareti  laterali  della  tribu- 
na e  della  crociata  sporgono  6  orchestre 
in  una  delle  quali  è  V  organo  ,  anch'  ^s-^ 
se  con  adattati  ornamenti  di  stucco  .  — 
Neil'  altare  in  fondo  alla  destra  crociata 
è  una  nicchia  orbicolare  ove  in  tutto  1* 
anno  si  custodisce  una  divota  Immagine 
in  rilievo  della  V.  addolorata  che  dal  Ca- 
pitolo del  vaticano  fu  solennemente  in- 
coronata il  dì  I.  Novembre  1729  ,  com- 
piendo la  funzione  con  procura  del  Capi- 
tolo il  nostro  vescovo  Marcantonio  An- 
sidci  ;  e  che  si  suole  esporre  con  pompa 
air  alt.  mag.  nella  settimana  di  passione  . 
(5)  Cuopre  d*  ordinario  questa  nicchia 
un  quadro  ove  Francesco  Silva  delincò  la 
slessa  V  fra  le  nubi  e  fra  l;1ì  angeli  e 
i  sette  Beati  Fondatori  .  —  Sieguono  gli 
altari  della  navata  ,  il  primo  de'  quali  a 
nn  quadro  col  Dio  Padre  in  allo  e  s.  Fi- 
lippo e  s.   Giacomo  ap.  ai  lati  di  \\\\  bi- 
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slungo  incastrato  nel  mezzo  clie  ha  G.  G. 
e  s.  Margherita  da  Cortona  ,  sotto  il  qua- 
le bisltingo  rimane  dipinto  nel  muro  un' 
Ecce  Homo  opera  del  sec.  XV  e  reli- 
quia dell'  antica  eh.  —  Neil'  ultimo  Alt. 
Frane.  Appiani  espresse  il  prodigio  dell* 
Ostia  Eucaristica  operato  in  s.  Giuliana 
Falconieri  mentre  era  moribonda  ,  e  so- 
vra di  esso  la  V.  con  s.  Filippo  Beni/j  (^6)  . 
Sagrestia  .  Le  lunette  tanto  dulie  pa- 
reti sopra  gli  armadj  che  la  ciicondano, 
quanto  quelle  della  volta  sono  vagamen- 
te dipinte  .  Nella  I.  ,  sulla  parete  a  sini- 
stra entrando  dalla  eh.  è  espiessa  la  ri- 
soluzione di  s.  Fiorenzo  soldato  di  Decio 
di  abbj'acciare  la  legge  di  G.  C-  ,  aven- 
do ammirato  la  costanza  de'  Mai  tiri  .  Nel- 
la II.  è  un  convito  del  S.  prima  del  suo 
battesimo  ,  iji  cui  conquista  alla  Fede  al- 
cuni suoi  compagni.  Evvi  il  pitto,  ico  scher- 
zo di  un  gatto  molto  bene  inteso  .  Nella 
III.  è  il  suo  Battesimo  per  opera  di  s.  Ti- 
moteo .  Nella  IV.  la  sua  confermazione 
per  opera  del  pont.  s.  Cornelio  I.  Nella 
V.  la  distribuzione  a  poveri  de'  suoi  be- 
ni .  Nella  VI.  la  sua  prigionia  per  ac- 
cusa di  Religione  .  Nella  VII.  è  il  Santo 
innanzi  allo  Imp.  che  invano  colle  lusin- 
ghe procura  di  pervertirlo  .  Queste  istorie 
sono  di  Maitiuccio  Salvucci  .  E'  una  me- 
moria sotto  la  2.  lunetta  ,,  D.  Fulvius 
Pavolutius  Prot.  Apost,  Jlrchìcl.  et  Con-- 
ser^mtor  s.  Florentii  1612  ,,  Nella  AHI 
e  il  Santo  che  condotto  dinanzi  al  Cou^^ 
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sole  precide  di  Perugia  fa  cadere  alla  siia 
pieseu^a  speziato  1'  idolo  di  Saturno  .  Nel- 
la IX.  vedesi  uno  dei  manigoldi  ,  che 
à  lacerato  le  membra  del  Santo  ,  improv- 
visamente caduto  a  terra  estinto  .  Nella 
X.  è  il  Santo  tormentato  col  ferro  roven- 
te .  Nella  XI.  è  la  rescissione  del  suo 
capo  .  Nella  XII.  la  invenzione  per  ope- 
ra del  vesc.  perug.  s.  Decenzio  del  cor- 
po del  Santo  gittato  nel  tevere  .  (7)  Nel- 
la XIII.  è  rappresentata  la  solenne  pro- 
cessione colle  Pveliquie  dei  ss.  Fiorejizo 
e  Comp.  fatta  per  la  Città  il  di  2.  Giu- 
gno i348  per  ottenere  la  liberaz.  dal  mal 
contagioso  che  in  essa  infuriava  .  Queste 
son'  opere  assai  pregevoli  di  Antonmaria 
Fabbri/.j  .  Gli  arabeschi  e  le  figurine  del- 
le lunette  della  volta  ,  gli  stemmi  delle 
famiglie  eh'  ebbero  ed  anno  sepolcri  e 
altari  in  qu.  ch.  e  le  piccole  prospettive 
nei  peducci  sono  di  fr.  Pietro  Antonio  da 
Moutevaichi   servita  . 

Concento  ,  Sopra  la  porta  che  dal- 
la Sagrestia  conduce  al  Convento  è  un  bel 
ritratto  del  p.  Rancati  eseguito  dall'  Ap- 
piani ,  sotto  di  cui  è  la  memoria  della 
restaurazione  del  Gonv.  e  della  morte  del 
restauratore  il  28  Ag.  1773.  Nel  Refet- 
torio ove  furono  dipinte  dalTAppiani  al- 
cune StOiie  a  tempera  anche  dall'  Orsi- 
ni rammentate  ;  ora  non  rimangono  che 
le  figuie  della  V^.  e  dei  bb.  Fondatoti  , 
essendosi  rovinate  le  altre  nel  tempo  dt^U 
la  soppressioue  del   1810,  allorché  fu  qui 


352  Cli.  Pan\  di  s.  Gìo.  d.  del  Fossq 
formato  un  teatrino  .  Il  Campanile  è  so- 
vrapposto a  ben  forte  torre  quadrata  ri- 
masta in  piedi  fino  dalla  erezione  che  fe- 
cero i  pp.  Serviti  dell*  antica  eh.  —  U- 
5cendjo  dalla  porta  del  Conv.  ,  e  prenden- 
do la  fla  a  destra  detta  appunto  dì  s. 
Fiorenzo  ,  si  trova  verso  la  metà  della 
medes.  un  arco  sotto  di  cui  è*  la  strada 
che  guida  a  una  piazzetta,  nel  prospetto 
an2;olare   della   quale   è   la 

CH.     PAR.   di   s.   GIOVA>"NI     detto 
del  FOSSO  .    L'   anno    1236-   dal   vesc.  di 
Perug.    Salvio   Salvi     si   eresse    in   parroc. 
qu.    eh.   che   già   primi   esisteva   .    Sembra 
che   fesse   rifabbricata   nel    1 4^5,  risultan- 
do dai   nostri    annali  {  fol  :^'j,  )   che  in  ta- 
le anno   la    Città    contribuì    per  la   mede- 
sima  fiorini   3o  ,   come   altri   io.  nel  i5oi. 
per  alcuni   riattamenti   {foL  78.)  .   Poco 
dopo   la   metà  del   secolo  XVIII.   anche  il 
parroco   d.  Tommaso  Viti  la  restaurò   e  la 
decorò   di    qualche   ornamento   .     (i)   Essa 
è    un   piccolo    quadrilungo   a   volta    con    3. 
altari  ;    il    maggiore   fregiato  di   un     padi- 
glione  a   rilievo    di    stucco    ha  un    quadro 
colla   Madonna   e  il    Santo   Evangelista  ti- 
tolare  :   il   destro   un    quadro   con   s.  Cam-^ 
millo   de-Lellis   di    Francesco   Busti  ,   e  il 
sinistro   altro    quadro   coli'   adorazione   de* 
3Iagi  .   In    Sagrestia    si    conserva    T    antica 
tavola  deir   alt.    colla   M     e    il   B.     s.    Gio. 
Evang.    e  s.  Francesco  .    Stimasi  opera  del- 
la  Scuola   di   Pietro   .   —    Proseguendo   al 
basso  il  cammiuo   si   entra   nella  fla  An-^ 
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iica  :  torse  cosi  cliiamala  i^ei  essere  1  an- 
tica strada  clie  continuava  fuoii  delle  mu- 
ra sino  in  quella  di  Fontenuoi^o  ,  ma  che 
peraltro  in  molti  monuroenli  si  trova  di- 
sti::ita  col  nome  di  Boi 20  di  s.  Fiorenzo- 
I  vicoli  che  si  veggono  alla  parte  oppo- 
sta di  s.  GioY.  del  Fosso  mettono  a  una 
Via  lunga  e  stretta  detta  dell'  Abruzzo  . 
Scrive  il  Ciatti  che  qu.  fosse  cosi  chia- 
mata dalla  voce  B/ iitiosche  sianifica  schia- 
^o,  o  perchè  in  questo  luogo  fossero  se- 
polti da  Lucio  Antonio  i  servi  morti  nel- 
la guerra  avuta  qui  in  Perucrìa  con  Ot- 
taviano ,  o  pei  che  negli  antichi  tempi  di 
Perugia  romana  fosse  in  questo  luogo  un 
serraglio  di  schiavi  ,  o  perchè  in  qu,  par- 
te abitassero  gli  abruzzesi  amici  e  colle- 
gati de'  pciugini  .  Queste  opinioni  sono 
riferite  anche  dal  Lancellotti  nella  sua 
Scoria  Sacra  (  28  ottob.  ^  —  Tra  le  det. 
o.  strade  Critica  e  dell'  Abruzzo  sul  lo- 
ro  confine    è    la 

CO>FR.  dei  SS.  SIMO^E  e  FIO- 
PvE>~ZO  .  La  istituz.  di  qu.  Conf:  at.  ben- 
ché taciuta  dai  nostri  storici  e  dallo  stes- 
so Piiccardi  nelle  sue  memorie,  si  può  cre- 
dere nondimeno  che  sorpassi  nell'  anti- 
chità le  altre  due  di  s.  Benedetto  e  di  s  . 
Antonio  Ab.  colle  quali  è  stata  sempre 
in  alleanza,  e  può  ripetersi  con  assai  di 
fondamento  dagli  anni  più  prossimi  po- 
steriori al  io58.  (0  L'antico  suo  Orato- 
rio unito  ad  un  Ospedale  pei  feriti  era  nella 
detta    via  antica  poco   sotto  di  s.  Fiorea- 
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20  pei  feriti  .  Mancando  le  antiche  me- 
morie di  qu.  Confr.  non  ci  ù  riuscito  d' 
indagare  in  quale  anno  trasferisse  il  suo 
Oratorio  presso  alla  chiesa  di  s.  Simone 
ove  presentemente  si  vede  .  Con  qualche 
probabilità  possiamo  asserire  che  ciò  av- 
venisse circa  la  fine  del  sec  XVI.  (2)  .  So- 
pra la  portK  del  moderno  Oratorio  ò  iu 
una  nicchia  al  difuoi  i.  dipinta  la  M.  eoa 
s.  Fioienz;o  da  Antonmaria  Fabbii/j.  La 
piccola  area  della  medesima,  nel  >oU(j  e 
nelle  pareti  sopra  i  seggi,  e  tutta  dipinta 
ad  ornati  prospettici  e  riquad  aiuie  .  La 
pittura  dei  volto  è  una  delle  prime  opere  di 
Pietro  Carattoli  eseguita  nel  1724  •  I  Pro- 
feti Salomone  Isaia  Elia  Eliseo  Gejemia, 
e  Michea  nelle  lunette  ,  e  gli  Angeli  ne- 
gli sfondi  chiaroscurati  della  volta  sona 
del  Boccaneia  .  Qu.  figure  alquanto  dan- 
neggiate si  restaurarono  nel  lugl.  del  1822 
e  si  ridipinsero  a  riquadri  le  mura  .  L* 
Alt.  ha  un  ornamento  d*  intaglio  di  le-^ 
gno  assai  diligent.  lavorato  e  adattato  al 
luogo  nel  1673  ,  e  coperto  di  finiss.  oro 
sul  princ.  del  scc.  XVIII.  Racchiude  il 
più.  bel  quadro  ,  a  giudizio  dell*  Orsini 
che  ne  fa  sommi  elogj  ,  che  dipingesse  il 
nostro  Pietro  Montanini  unitamente  al  P. 
E.  situato  nel  timpano  .  Evvi  la  M.  eoa 
in  braccio  il  B.  che  porge  a  baciare  la 
mano  a  s,  Ant.  da  Padova,  s.  Simone  Ap. 
in  ginocchio  s.  Frane,  e  s.  Fiorenzo  ia 
abito  inilitare  ,  alcune  teste  di  Gherubi- 
ai ,  e  iu  fondo  un  principio  di  archìtet- 
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(lira,  il  tutto  aggruppato  con  mirabile  ac- 
cordo .  —  L  intaglio  in  noce  dei  ij<''ggi 
è  di  Gio.  Bat-  Montanini  fabbrolignaria 
asciitto  alla  ContVater.  che  lo  esegui  nell' 
an.  1676  .  —  jNella  Sagrestia  edificata 
nel  iG^o.  si  conserva  1  antico  quadro  iu 
tela  che  era  deli  Orat.  ,  esprimente  le  in- 
tere figure  di  G.  G.  della  M.  e  dei  ss.  Ant. 
al).  Girolamo  e  Frai>c.  dipinti  da  Lodo- 
vico di  Angelo  nel  i488.  come  vi  è  no- 
tato .   (3)   —  Poco  sotto   a   questa   è   la 

GII.   e   GONV.    di  S.  SIMONE    del 
I  CARMINE  .   Fin   dal    1280.    si   trova  de- 
scrtta   qu.   eh.    come  parroc.   Girca  il   1^*96 
I  dal    vesc.    Bulgaro   Montemellini   T  otten- 
!  nero   i   Garmelitani   i   quali   colle  limo-ine 
(dei   Magistrati   e   dei   cittadini   riedilicaro- 
1  no   la  chiesa   e   fabbricarono  il    Gonv     non 
rp.issandovi  peraltro  da  s.  Maria  della  Valle 
;in   P.   B.    ove   si   erano     stabiliti  ,     se  noa 
dopo  il    i3i3.    (i)   Si  sa   dai   nostri   anna- 
tli   che   qu.  Religiosi    fecero    ricostruire  la 
'medes.   eh.   nel    1377,6  clie   a   tal   fine  ot- 
tennero  dalla   Gittà   una   quantità   di   pie- 
tre del   Gasserò     di    s.    Antonio     o    sia     di 
quella   paite   di   Gittadella   che   venne   de- 
molita  dopo   la   fuga   del    ce!,    ab.  di  Mon- 
Ì! maggiore  (  u  l  Annoi    ali   yivt.  pinz.  del 
Pronic  .  A  linai.  \ò'j']'fol.  187.  )  Gosi  nel 
1496.    fabbricarono   il  coro   di  cui    lino  al- 
lora  la    eh     era    slata    mancante    e   per  cui 
eziandio   ebbon   sussidj    dal    pubb.      erario 
(  Annui.     1496.  /;  '2  5.  )   .    (r>)    Ma   la   eh. 
ili  ridotta   alla  forma  presente    nel    i:")7[. 
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ili   cui   vcmie    ìioiabilmt  nle   resta Lirata  .   e  * 
i;iel    i636.  in   cui  per  impegno  del  p.  Gio, 
Bait.    Ceruti   si   fregiarono     di    stucco    gli 
alt.  e  aprironsi  s  grandi   porte   con   orna- 
ti di   travertino  e  eon    imposte   di   legna- 
me  di  noce    ov*   erano  scolpiti  in  intaglio 
alcuni   Santi   dell'   Ordine  ,   e  fu  anche  ri- 
sarcito  e  notabilmente  accresciuto  il  Con- 
Tento  f^Macìnara  Jiicer.  toL  II.  /?.43o) 
W^el    I  j46-  peraltro  la   notte  dei  22.  di  ot- 
tobre  essendosi   appiccato  il  fuoco  ai  seg- 
gi  del   coro  ,    e   quindi    tutto   rimasto   in- 
cendiato ,  r   anno   seguente   si  ricostruì  e 
in  tale   occasione  furono  le   2,   porte  del-, 
la  eli.  ridotte  a  una   sola  più  maestosa  fre-- 
giata    aneli'   essa  di   cornice    cornicione    e 
frontespizio  di  travertini  .  L'   area  è   am- 
pia  ed  ha  una   sola   nave   a  volta  .   Le  pa- 
reti  sono  divise  da   sei    arcate   cui  si  frap- 
pongono dei  pilastri  dorici    .    A   pie  è   Y 
Orchestra  con   Organo    fatto  costruire  nel, 
1602.   da  Alessandro    della    Corgna   gran-^ 
de  benefattore  di  qu.    convento  .    (3)  Neil 
12.   specchi    di   legno   del    parapetto     sono! 
scolpite   a   bassorilievo   altrettante   statuet4 
te    rappresentanti   i   Santi     dell*     Ordine    . 
Sono   forse  di   Leonardo    Scaglia  .  —  Nel 
L   alt,   a   destra   dell*    ingresso  ,    il   quadro 
con   s.    Andrea   Corsini    e   ^.  qeadretti    con, 
le   gesta  del   Santo  ,    i  4-   pntti   agli   ango- 
li  e   i    2.    ovati   laterali    con    s.  M.    Madda- 
lena   de-Pazzi   e  s.  Eufrosina  ,    sono   di  An- 
ton maria    Fabbrizj  .   — Il  s.  Albeito   al  li 
alt.   e  di  Avanzino  Nuoci  da  Città  di  Ca- 
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stello  dipinto  in  Roma  nel  1607.  {^LanC*  — ^ 
'jag.  )  a  spese  del  priore  carmelit.  A^jo- 
5tino  Dair  Occhio  perug.  clie  eresse  V  alt. 
I  4-  quadretti  ai  lati  del  medes.  rappres. 
i  prodigi  del  Santo  ,  sono  di  Simone  Zi- 
burri  .  —  Nel  in.  Alt.  il  Crocifisso  A- 
gonis.  è  lavoro  in  legno  di  Leonardo  Sca- 
glia e  le  Immag.  di  s.  Angelo  mart.  e  del 
b.  Franco  Lippi  su  tavola  intagliata  so- 
no di  Giacinto  Boccanera  .  L'  An^j^elo  e 
i  Profeti  Isaia  ed  Ez;ecli!ele  nella  grossez- 
za dell'  arco  ,  e  la  figura  simbolica  del- 
la Mansuetudine  sulla  lunetta  del  volto  , 
sono  del  Fabbrizj  .  Fondò  e  doto  quest* 
alt.  Alessandro  della  Corinna  .  —  Sief^ue 
la  Tribuna  e  \  Alt.  mag.  isolato  sotto  un 
arco  al  dilà  del  quale  è  il  Coro  di  for- 
ma quadrata  .  Nelle  pareti  ai  lati  dell'  ar- 
co soao  2.  quadri  colle  figure  dei  ss.  Pro- 
feti Elia  ed  Eliseo  ,  di  Frane.  Busti  ,  e 
sott'  essi  in  5.  nicchie  le  Statue  di  i\I  V. 
e  s.  M.  Middal.  La  r.  si  suole  portare 
in  process.  per  le  2.  piazze  principali  del- 
la Città  il  16  luglio  da  un'  epoca  che  ci 
è  ignota  ma  forse  antichiss.,  come  osser- 
veremo pili  sotto  .  Nelle  pareti  lateiali  del 
Coro  sono  dipinti  a  tempera  dal  Busti  nel 
iy4^-  ^-  Elia  che  nella  misteriosa  nube 
da  lui  scorta  sul  Carmelo  ha  la  profeti- 
ca visione  di  M  V.  ,  e  il  b.  Simone  Stok 
che  riceve  dalla  medes.  il  sagiO  Scapola- 
re .  Nella  parete  principale"  dello  stesso 
coro  è  in  alto  un  ornato  con  o.  colon- 
ne  e    finimento   cojnpooilo  di  logno  dora- 
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Sj8  Di  s.  Simone  del  Carimi  ne 
io  con  una  tela  che  dicesi  dipinta  nel  i  i  09 
in  occasione  di  pestilenza  .  (  Crisp.  jPe- 
rifg.yli'g. p.ii^'  Lezana  yìnnal.Oìd.C ai\ 
P.  4  P'  4^8.)  ;  ma  oltre  clie  qu.  pestilen- 
za del  1109  non  si  riscontra  in  alcuno 
Storico  ;  la  materia  su  cui  è  formata  la 
pittura  ,  le  vestimenta  delle  figure  ,  e  la 
iscriz.  a  caratteri  romani  ,  se  non  sono 
state  aggiunte  ,  mostrano  una  data  mol- 
to posteriore  sebbene  antica  .  (  Mar.  lei. 
p*  i3.  )  Si  sa  che  nei  sec.  passati  si  re- 
cò pili  volte  in  processione  qu.  quadro  , 
per  cui  è  ancora  dall'  aria  sbiancato  .  Da 
2.  secoli  però  si  trasporta  processional- 
mente  il  dì  i6-  lug.  soltanto  ogni  5.  an- ^ 
ni  in  vece  della  statua  sumenzionala  .  • 
Kappresenta  la  V.  come  in  trono  assisa 
colle  mani  giunte  e  fisa  col  guardo  so- 
pra il  B.  che  tiene  sulle  ginocchia  coper- 
to in  parte  da  un  panno  bianco  .  A  pie 
della  Vergine  sotto  al  suo  manto  di  co- 
lor ceruleo  fregiato  di  arabeschi  di  oro  , 
dal  lato  sinistro  si  vede  un  gruppetto  di 
picciole  figure  tutte  inginocchiate  e  in 
atto  supplichevole  ;  tra  le  quali  figure  oc- 
cupano i  primi  luoghi  un  re  a  cui  da  la 
mano  diritta  un  pontefice  col  triregno  in 
capo,  e  dietro  a  qu.  nn  arciv.  0  patriarca 
in  cappa  magna,  e  a  sinistra  di  lui  un  car- 
dinale col  cappello  rosso  ,  e  tanto  questi 
personaggi  quanto  le  altre  figure  che  ven- 
gono dopo  loi'O  schierate  a  due  a  due  han- 
no una  coroncina  in  mano  .  A  pie  del 
i^uadro  ^i  legge  il  prescute    distico 
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,,  Dani  fluii  linda  mar  is  currctque  per  ^- 
tliera  Phoebus  ,,  f^ivet  C arnieli  candidai 
Ordo  mìhi  ,,  3IC/X.  A   convincersi   vieppiù 
che  questa  data  uou  può  appartenere  all'  e- 
poca  del  quadro  ma  piuttosto  vuol  riferirsi 
forse  alTepoca  in  cui  i  Carmelitani  incomin- 
ciarono a   propagar  maggiormente  la  divo- 
EÌone  alla  V.,*  basta    osservare  che  ess\  non 
si   stabilirono  in  Europa  prima  del  pontiT. 
li  Gregorio /X.(p'./'a/2/zo^.   i  )  Converrebbe 
forse    supporre  che   dalTOriente  fosse  stato 
irasportato  questo  quadro  in    Perugia?  Ma 
:hi  in  vece  della    maniera  orientale   non   vi 
ravvisa  piuttosto  il  fare  de  nostri  pittori  del 
sec.  xrr  o  del  principio  delA^f^yAl  sec.A'/^ 
'attribuì  il  Papebrochio .  (p'.Ioc  c/V./^e//  «/t. 
lOt.  i)— -Sotto  il  descritto  ornato  è  notata 
a  seguente  memoria  ,,  DOM.  QvodCar- 
n^eli  Pervsini  Vetvstissiniam  Dcijìarae  /- 
'lagineni  d'jvs  Gp<-  j^vgvsta  C ivitns  O" 
ini  A    Peste    Sers^ata  Maximis  In    D'ics 
'^yfinvlatvr   Benejir.iis  Nvììc  In  liane  A- 
mm  Principem  Ubi  Fiamma  e  Ex  Inccn-^ 
Uo  In  Chorvni  Excitato  yfnno   1^4^  -^^^" 
abiliterà  Restitere  TranslatamEl  Dt^ccnti-' 
s     C ollocatani    Lvdovicvs     De     Ubatiis 
'^ietate  Et  Nobilitate  Clarissimvs  Oiiia-* 
i  Cvravit  Anno  Ciò locc KLj'ii i ,, —  Se- 
;ue  l'Altare    colla    tavola  di    Pietro   perue. 
ve  sono  espressi   la  M.  col  B.  s.  Gio  Batt. 
.Giuseppe   s.  Anna  e  s.  Gioacchino  ,  e  al 
isopra  una  gloria  con  lo  SpS.  intrecciata 
a   graziosi  puttini  .  Neil'  arco    riquadrato 
stucchi  ,  come  quello  Jicontro  ,  gli  Au- 
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geli  e  i  profeti  Diaiele  e  Salomoue  e  la  fi-  1 
gura  simbolica  della  Castità  conjugale  sul- 
la lunetta  del  volto  sono  del  detto  FabrizjJ 
come  di  lui  è  il  Gabriele  e  lAnnunziata  la-«| 
terali  ali*  alt.  fra   i  comparti  messi  a   oro. 
—  L  Alt.  seg.,  oltre  le  colonne  e  i  finimei 
ti  di  stucco  comuni  agli  altrf  ,  a  ai   fianchi 
dell'  attico  le  statue  dei  due  profeti  Elia  ed 
Eliseo  ;  porta  notato  V  anno    iSgo.  E*  del 
Fabrizj  il  suo  quadro  eolla  M  il  Bs.M  Mad- 
dalena  de'  Pazz;i    e   i  ss.  titolari   Simone   e 
Giuda.  Sono  dappresso  a  qu.  alt.  altre  assai! 
bene  intese  pitture  del  cav.  CesareSermei . 
Nel  quadrato  in  mezzo   alla  grossezza  dell' 
arco   è    espresso   il    b.    Alaino   gcner.  dell' 
ordine  in  Palestina  in  atto  estatico  innanzi  .j 
alla  V.  che  lo  esorta  a  trasferire  T  ordine   ^ 
stesso  in  Europa  .  Nei  tondi  che  succedono 
al  detto  quadrato  sono  alcuni  Angeli  ,  nel  j, 
quadrilungo  a  destra  si  osserva  la  presen-  j<j, 
tazione  a  p.  Onorio  ///,  che   l'approvò  nel  ju, 
1224  ideila  Regola  Carmelitica  scritta  da  s.1/^ 
Alberto  patriarca  di  Gerusalemme  e  da  lui  j/^ 
data  a    s.  Broccardo  //  prior   generale  dell'  ty 
Ordine,   success,   di  5.  Bertoldo  .  La   regola   f 
stessa  corretta  e  mitigala  da  Innocenzio  IF  i 
nel  Ti/{y,e  consegnata  ad  un  religioso  che   jj 
atteggiato  ad  umiltà  ed   obbedienza  mostra 
coli  atteggiamento  la  sostanza  della  regola  ; 
medesima  ;  è  il  soggetto  del  quadrilungo  a 
sinistra  .  Nella  lunetta  del   volto  si   vede  il 
p.   Onorio  III.   cui    apparisce  la  V-   col  B 
in  atto  di  esortarlo  a  cooperare  alla  prò-  (j 
pagazione  dell'  Ovà.  in  Europa  .  Nel  pro5ft«|  gj 
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riquadro   \\\   mezzo    al  volto   ù   del  medes . 
Sermei  la   V.    che   implora   dal   Figlio     la 
liberazione  delle  Anime  purganti   una  del- 
le quali   si   vede   astrarre    dal  baratro  del- 
le  sue  pene  per  opera   di  un  Angelo  .  Nei 
tondi   H   chiaroscuro  delle   pareti    dell'   ar- 
co  sono  delineati,  a  destra,  Abramo   che  da 
ospizio   e   convito   agli   Angeli  ;    il   Sagri- 
ficio  d'  Isacco  ;   Rebecca   che  porge   T  a- 
cqua    ad  Eleazaro   e   a    suoi   Cammeli    :    a 
sinistra,   Giacobbe  che    riceve    la   benedi- 
zione pnterna  :   ed  egli   ^iq?>^q    che   si   re- 
ca in   Egitto   colla   famiglia   e   colle  greg- 
gi .   Al   lato   sinistro    dell'   alt.    si   legge   ,, 
Incendio   In    Chorwn   Excitato  XI  liat, 
Novemh.  MDCCXLVI^  Et  D  31  Magd. 
de    Pazzis,   Ope  Restlncto  Prior  Et  Fra- 
tres  Tanti  Beneficii  Memores  Ejusd.  Di- 
a^ae  Et  Ss.  uépost.  Simonis. Et  Jadae  /- 
magines  Ex  Flanimis  Mirahiliter  Ser^a^ 
tas   Proximani  In  Hanc  Aram  Transtu^ 
lerunt  A,  D.  MDCCXLEIL   „    —    L* 
ultimo  Alt.   eretto    nel     1611.     dalla    pietà 
di   Elisabetta   Bononj  Cinquini  ha  un  qua- 
dro  con  s.  Carlo  Boromeo  ,   di  Giulio   Ce- 
sare de-Angeli  .    (4)   Sono  in  qu.  eh.  no- 
tabili  4-    Confessionali   intagliati     in  noce 
sul  princ.   del   sec    XVIII.   eon   si  esqui- 
sito disegno  che   non  ha  pari  di  qu.  spe- 
cie in   Perugia  . 

C on  vento  .  Una  cupoletta  nel  prin- 
cipal  Dormitorio  dipinta  a  fresco  ej^re- 
giamente  dal  D^-Augell  eoa  8   putii  in- 


3f)2      DI  s.  Simone  del   Carmine 
torno   sopra  una   balaustrata  che    portano 
in    mano   gli   slromenti    della  Passione  ,   e 
nella  sommiti,  il  Padre   Eterno;    è   degna 
di   osservazione    quantunque    sieno   queste 
pitture     assai     mal     ridotte  .     Egualmeute 
degne   ne   sono   il   bel   ritratto,  opera    for- 
ce  del   Fabbrizj,  del  p.    Giambattista  Boni 
«opra   r  ingresso  del  Refettorio,  e    le    5    lu- 
Jiette  nel  Refettorio  medesimo,  ove  lo   stes- 
so  Fabbrizj    espresse    I.   Elia     nel   deserto 
cui   porgono    il    cibo   i   corvi  :   II.    La    ve- 
dova   di     Sarepta    che    porge    T   acqua    ad 
Elia  ;   III.   Il  Profeta     che   moltiplica     ad 
essa  la   farina  e   I*  olio  ,*   IV.  L'angelo  che 
a    lui    somministra   il    pane    onde    confor- 
tarlo   nella    salita    dell'  Orcb  :   V.    Elia    al 
fonte  di  Galaad  .  La  pittura   a  capo   al  re- 
fettorio cogli  angeli   che  presentano  il  ci- 
to a   G.   C.   per   ristorarlo  dopo   il    lungo 
digiuno  nel   deserto,  e    opera  di  fr.  Umile 
min.   osserv.  (5)  —  Prima  di   uscire  dalla 
porta  di  qnestoConveuto,  neiraditos'incon- 
tra  a  sinistra  una  porta  che  introduce  nell' 
ORAT.  della  Comp,  del  SS.  SACRA- 
WENTO  .  Riconosce  questa  Compagnia  il 
principio  della  sua  istituzione,  secondo  che 
«crive  il  Laacellotti  (  Scor-Dom.  del  Corp  . 
Dom,   ),  circa   al    iSjo  quando  lo   zelo   del 
Jiostro   yesc.   Bossio  promosse   la    erezione 
di  altre  simili  Confraternite   facendo  pnb- 
IHcare  delle  regole     generali   per  le   me- 
desime .    Celebra  essa  da  quell'epoca,  la    so- 
colennità  del  Corpo  di  G.  G.   nella   chie- 
da di  «.  Simoue  la  Domeaica    fra  la  oi- 
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tava  di  detta  festa,  accompagnando  la  mal- 
lina   il  Saciamcntato   Signore  per   le  con- 
trade   della   Parrocchia  .   11   suo   Oratorio 
senza  particolari  ornamenti  ha  un  solo  Alt. 
con  una  bella  tavola  che  sembra  della  Seno- 
ila   di    Pietro  ove    è  rappresentnia   in  trono 
la  V.  col  B.  sulle  ginocchia   ed   alcuni  An- 
Ifjeli    che   trattano   ransicali    stromcnti  .   — - 
|La  piccola  Piazza  innanzi  alla  d-  eh.,  appia- 
laata  nel    1822  e  formata  già  nel  i647  colla 
Idemoliz.  di   alcune   case   spettanti  ai  Reli— 
igiosi    e   di    un    arco   antico     presso   a   quel 
[recinto  ,   per  cui   sotto   il   dì   8  Giugno  ne 
ottennero   il  permesso   dai  Magistrati  ,  in- 
tersecata  dalla    J^ia   ^ìttica     che    teJnjina 
alla   piccola  Porta     della   Citta   detta   dtl 
Cai-mine  ;   dà   pure   il    principio  alla  erta 
strada    ^he  introduce   nella 

PL.ZZA   del   DUCA.   E'  cosi    chia- 
mata  dal  march.   Fulvio  nipote  di  Diome- 
de  della    Corgna  eh'  ebbe   il   titolo  di   du- 
ca  di    Castiglion   del  Lago   ove  mori   il  12 
Dee.    1647  »  ^  ^^    ^^^   prese   il  nome   que- 
sta piazza  formata  già   innanzi  coli    annes- 
so  palazzo  {  oggi  della  famiglia  Baldoìii  ^ 
nel     1591    dal   d.    mar.    Diomede   che   dalla 
Piazza,  d.  della   Pascila   oggi   del  Papa  , 
presso   alle  case  Della  Staj/a  qui    traspor- 
tò  la   piopria   abitaz.   pei  consiglio    non  si 
sa   da   qual    motiv^.animato  di   Gio     Pao- 
lo   Ba2:liofii    vice-mivch     di    Cisliglione 
(   fanr.  08 .  Ott.  )  .  Questo   i)rilazzo   à   due 
grandi  braccia  con  due  ordini  di  liacauc 
ii  2 
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ornate  di  cornici  di  travertino  ed  un  Bel 
portone  bugn^uo  .  Passato  esso  in  pro- 
pi^ietà  della  nob  famig.  Ranieri  sul  prin- 
cipio del  sec.  XVI IL  fu  in  una  delle  sue 
sale  costrutto  uu  piccolo  Teatro  che  pro- 
seguì ad  esistere  e  ad  agire  fin  verso  l'an- 
no 1770.  Fu  pure  nel  1802  inalzato  al- 
tro Teatro  nelle  sue  camere  terrene  dall' 
Accademia  di  Belle  Lettere  ed  Arti 
ma  rovinata  una  parte  di  soffitto  la  sera 
del  28  Maggio  1812,  restò,  com*è  tutta- 
via ,  abbandonato  in  preda  alla  polve  e 
ai  topi  .  (  j^.  art.  Colleg.  della  Sapienza 
Vece.  )  Le  due  braccia  del  palazzo  divi- 
se dal  ponte  sotto  cui  passa  la  strada  de| 
Carmine  appartengono  a  due  distinte  par-, 
roccbie  ,  cioè  a  quella  di  s.  Severo  e  d; 
s.  Gio.  del  Fosso  ,  per  cui  fino  dal  1596 
insorsero  dispute  fra  i  due  parrochi  iu- 
torno  alle  decime  .  (  Riccar.t,i .  p  4^  o-)  —, 
Da  qu.  piazza  salendo  il  breve  pendio  ch< 
vi   sì   frappone  ,   si    giunge  alL  | 

ARGO  dei   GIGLI  0   dei   MONTE. 
SPERELLI  .   E'   questo    uno  degli    anuJ, 
cliis.   archi   o  porte  della    Città  annesse  a 
giro  delle  mura  etrusche   0  ricostru  te  d. 
Augusto  .  Fu  chiamato  dei  Montespercl 
li  per  avervi   qu.   famiglia  unite  le     prò 
prie  case  .  Fu  detto  ancora  dei  Gigli  pe 
essere   stati   nella   sommità  della   sua   voi 
ta  delineati   qu.   fiori   stemma  della  fami 
glia  Farnesi  di  cui  era  prole  Paolo  III 
nella   occasione  che  lo  stesso  Pontef.  sott 
a  qu.  arco  auovam<?ttte  orasito  ed  abbel- 
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lito   passò   a   cavallo  tornando    da   Monte- 
I  luci    il    v()   Scit.    i535.   Di    qu.   pittura   ri- 
mangono   ajicora   a   nostri   tempi  le   vesti- 
gia .     —    Di    q\ii    si    piogrcdisce  per   la 

MA  BOM'EMPl.  Prese  il  nome  dal- 
le  case   elle   in  qu.   contrada   avea    1'  anti- 
ca  e     noL.    Famiglia     Bonlcmpi  .    Il     card. 
Crispo  leg.  di  Perugia,  avendo  avuto  com- 
missione da  Paolo   IH.  di  ristorare   con  al- 
tre  fabbriche   il    danno   f.-^tto   col  demolire 
lina   parte  del  campanile  di   s.  Domenico  ; 
fra   le   altre   opere   eseguite    ad   ornamento 
della    Città    nel    lO.fj    allargò    questa   Via 
ed   appianò     la   piazz.a   dove   lu     poi   eretta 
la   eh.    della    Conip.    della   Morte  ,  la   qual 
piazza    si    destinò   per   la   vendita   degli  er- 
baggi   e   frutta  ,     onde   torre    V  abuso   che 
allora    vi   era    di   vendere     tali   comestibili 
sulle  scale  di  s.  Lorenzo  ,  quantunque  non 
riuscisse    il   disegno   perchè    le  donne    vol- 
Jero   continuare  a    vendere   sulle  d.    scale  • 
'——   Non  lungi   dall'  arco   dei  Gigli    è  a  de- 
»tra    uno    dei   palazzi   della  famiglia    MON"- 
TESPERELLI  ,  e  a   sinistia  uno  di   quel- 
li  degli    ALFANI  .    Poro    sopra    è   1*  aiiti-^ 
ca  piccoli  CH.  diS.  M    MADDALENA, 
(l)    Dal    179G  rimandi  interdetta    e  conver- 
sa   ad    uso   profano  .   — ^   S    incontra    quin- 
di allo    stesso   lato    il    Palagio    dr^ìi  ji z^ 
CZ  oggi  dei  7"/rr/z/o^i/,  poi    quello  dei  march. 
Gl'Utili   eieditato   dal    sig.    rrdon.    lìrarcio 
Bì  acco.schi  ,     e   dirontro  a    questo     quello 
dei     con     ^'ALE^TI  ,     indi    1    altro    fitto 
edificare  eoa  disc- no  di  Uiaiio  Aloidi  noi 
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i633   dal   dott.   Gio.    Malia    Vermig.lioli   . 
Ha   seco   la  memoria  della  sua  fondaz.  in 
una  lapide  posta  sulla  facciata  »  ove  si  leg- 
ge „  lohannes    Maria   Fcrìnigtiolus   De   \ 
F'ermiglolis    Sac.    Consìston'alìs    Aulae    i 
Adi^ocatus  Et    Colleg.  I.    U    />.    Deca^   , 
nits  A  Fundamentis  .   ,,  11   Macinara   di-    , 
ce  che   fu  fabbricato  tra   le   case  di  Mar-    , 
cantonio  Bartoliui   (  da   lui  forse  compe-   | 
rate  dopo    che  gli    sì  atterrò    T  altra    chci  , 
avea  in  P.  B.  ,  nel  ag.  del    io4o  ,  per  es- 
sere    egli     stato     uno     dei   2 5   capi     della' 
guerra   contra   di    Paolo   III.   )   e  il  ponte 
esistente    sopra    il  vìcolo    dirimpetto    alli  y 
casa  dei   Cecche ttì  4ella  cura  di   s.   Seve-  j 
ro  .  Appartenne   qu.  palazzo  ai  nostri  tem- 
pi ai   march.  Venuti  di  Cortona  da   cui  lo   f 
comperò  il  sig.  con.  Antonio  Bx\LDEL-  y 
LI  MARSGIANI   che   or  lo   possiede  ,  — 
Entrando    nella  PIAZZA   della    Campa-' 
gnia  della  Morte  ^  deii^  DEL  GIGLIO  ,  ^ 
forse   perchè    da    principio   vi    fu    inalzato   si 
lo    stemma    di    Paolo  III.  ,    vi    si   vede    in  i 
mezzo   un   Pozzo  con   suo  parapetto   circo-j  ^' 
lare  di    pietra   scorniciata  ,   e   a    nianca   il  •  "i 
PALAZ.  dei  march.  BOURBON-  di  J^ 
SORBELLO   .  Appartenne  un  tempo  alla  • 
nob.   faia.  dei   Moutemelbni    ,     quindi   al  ,/ 
con.   Diomede  degli    Oddi  ,   poi  alla   fam.  ii 
Eugenj   per   lascila    fattane   il   di   '28.    Ing,  Cf 
i666-   da   Angela  x\nsidei   vedova  del  det,  ^'■ 
Diomede  a  Laura  degli  Oddi  negli  Eugenj.  , 
La   famiglia  Eugenj  alloggiò   in   esso  il  rei  ^^ 
di  Spagna  Carlo  111.  uel  Marzo  del  1734  t|  to 
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e  nel  i;85  lo  peimutò  con  quello  dei 
march,  di  Soibello  silnalo  nella  \ia  Lar- 
ga in  P.  B.  Il  maidi.  Uguccione  di  Sor- 
bello  fece  restaurare  ed  abbellii  e  qu.  di 
cui  parliamo  .  Il  suo  porlonc  è  decorala 
di  due  colonne  altri  ornninenti  e  una  rin- 
ghiera di  travertino  .  Della  stessa  pietra 
scorniciata  sono  fregiate  le  finestre  a  tre 
ordini  simmetricam.  disposte  .  Neil'  an- 
golo destro  è  in  alto  una  lapide  colla  iscriz. 
„  y/d  Perjjctuam  Rei  Mcnioriam  Pideus 
Et  Platea  Seii  Situs  Pcdum  C  Vili  Et 
3  qu.  Extra  yintiquam  Fiam  Pubblicaìru 
Incipiendam  j4b  Eccl.  Societ.  Mortis  Ad 
Plateam  Palcac  Special  Ad  liane  De^ 
munì  DD.  De  Uddis  Ex  Fcnditione  la^ 
eia  Eorum  Auctori  Ut  Ex  Pubb.  labuL 
Et  Ex  Empitone  Per  Eos  Facta  D.  Con** 
stant.   Remedii  Noi.  MDCXXXIX.  (^)  ,. 

(*)  Questo  istromenlo  fu  fatto  il  di  i  lup.16'^9^ 
e  culi  esso  Adriano  Montcnicllini  e  la  cont.  I- 
sabclla  figlia  di  Antonio  Brancalconi  e  mogli© 
dcd  qin.  Bernardino  Ansidci  vendono  a  D'onie— 
de  figlio  di  J.odovico  degli  Oddi  e  ad  Angela 
ii-lia  di  dotta  Isabella  e  fìcrnanllno  e  nu^glie 
di  detto  Diomede  ,,  i//zam  domum  a  cacio  ttsqum 
ad  tei  rum  sitam  Perusiac  P,S,  Pur.  s.  Lucìae  , 
juxta  viani  pub»  ab  uno  lai.  domus  perillusirit 
et  admod.  Exceli.  dni.  Alberti  qm.  Francisci 
de  Pudianis  U.J.D,  Perus,  (  yoi  de' Ca%'acej>pi 
ora  de'  Martii,  Bichl  di  Siena)  ab  alt.  domus  d^ 
luh,  Bapt.  et  d.  Ai  colai  de  Alexiis  (  poi  degli 
Ana.stagj  ,  de'  Battisti  ,  di  Luca  Sensi  ,  ed  ora 
dei  figli  ed  eredi  di  Luca  Trinii  da  (]erqucto  ) 
Bona  et  mvenia  vetcra  civitats  mediuntibus  (  le 
>uile    dette   di  Piate)  iteiii  plutcuni  et  jJUtcìLtn  Ji^ 
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Questo  palazzo  coatieue  pregevolls.  og- 
getti^ degni  di  ammìra/Joae  .  Tra  le  mol- 
te pitture  clie  adoiiiano  i  suoi  apparta- 
menti ,  le  più  rare  e  stimabili  sono:  un 
quadro  in  tavola  colla  V.  in  mezza  figu- 
ra avente  in  grembo  il  B.  ,  originale  del- 
la seconda  maniera  di  Pietro  perug.  :  ta- 
vola colla  V  in  trono  e  il  B.  in  biaccio 
ed  ai  lati  s.  Maria  Maddalena  e  s  Cate- 
rina v.m.,  originale  bellissimo  della  Scito^ 
la  di  Pietro  :  un  ritratto  bajbato  in  età 
di  circa  ^o  anni  ,  creduto  di  Mìchelan-* 
gelo  ,  opera  di  Giulio  Romano  :  una  te- 
sta di  un  fiate  minore  osserv.  ,  studio  di 
Annibale  Caracci  :  un  s.  Antonio  ab  , 
di  Guido  Reni  ;  piccolo  quadro  in  rame 
colla  V.  il  B.  e  s.  Giovanni  ,  della  Scuo-- 
la  dei  Caracci  :  testa  di  un  militare  ,  di 
Scipione  Gaetani  :  la  Decollazione  di  s. 
Gio.  Batt.  ,  bellissima  opeia  di  Franceso 
franili  sanese  :  tavola  colla  V.  e  il  B.  co- 
pia eccellente  di  un*  originale  di  Rafa^ 
elio  ora  esistente  nella  Galleria  d<!l  emin. 
Albani  ,  eseguita  da  ytndrea  del  Sarto  : 
il  trionfo  di  Amore  ,  della  Scuola  di  Ti- 
ziano :  Calisto  incinta  ,  piccolo  quadro  in 
rame  ,  di  Polemburg  Fiammingo  :  la  Ma- 
donna della  Seggiola  ;  quadretto  ottangor- 

Jies  cu} US  hona  hceredum  qm,  Julii  de  Beccw 
tìs^hona  qm,  d,  Francisci  Beveniatis  de  Sen- 
sis,  bona  hrereduvi  qm,  d,  Silvii  de  CinelUs,  ho 
na  hcered.  qm  TTanrtihalis  Veglia  ,  Via  pubbli'-' 
ca,  Socìetas  Mortis  ,  vel  si  plures  eie,  (Prot» 
Constaniii  Remedìi  Jrchiv*  puhhfol  128  teì\^ 
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lare  \n  rame  ,  copia  ricavata  dall'  oiigi- 
iialc  di  Rajacllo  dal  Donicnichino  :  la 
Coronazione  di  spine  i  appi  esentata  fi  a  le 
tenebre  della  notte  ,  di  Iacopo  da  Pon^ 
te  detto  il  Bassano  vecchio  :  s.  F  ranresco 
di  Asisi  trasportato  ditali  Angeli  ,  del  /m/i^ 
franco  :  s.  Antonio  da  Padova  jjenullcs- 
so  al  B.  ,  del  medesimo  :  1'  E»  niafrodito 
nel  Ijagno  ,  copia  cavata  dall  ^^lòaiio  :  1' 
incontro  di  Gcòìi  colla  Veronica,  di  Fran^ 
Cesco  Vanni  :  Susanna  ,  copia  bellissima 
di  Guido  presa  dal  cav.  G  he  zzi  :  un  ])ae- 
se  con  un  satiro  che  insoi'na  ad  una  nin- 
fa  a  suonare  la  tibia,  egregia  [littuia  d' 
incognito  :  mezza  figura  al  naturale  del- 
la V.  col  B.  ,  di  Carlo  Maratta  :  s.  Pier 
Celestino  dinanzi  a  un  Crocifisso  e  ad  un 
lato  gli  emblemi  del  pontificato  eh'  egli 
abdico  ,  egregia  opera  di  autore  del  sei*. 
XVI  :  ritrattino  in  rame  d  intera  figura 
in  sembianza  di  Caccialrice  ,  di  Scuola 
JFia/fiminga  :  quattro  paesi  con  soggetti 
mitologici  ,  cioè  il  Ratto  di  Proserpina  , 
il  Piatto  di  Dejanira  ,  Eio  e  Leandro  , 
Latona  coi  figli  gemelli  ,  e  gli  Agricol- 
tori trasfoimati  in  rane  ,  opete  di  Car^ 
lo  Lahruzzi  romano  già  diletto  e  della 
liostr  Accademia  :  ritratto  di  Vittorio  Al- 
fieri avvolto  in  un  mantello  ,  del  vi>eii  — 
le  mons  Fahre  :  Diogene  clie  gitta  la 
tazza  vedendo  uà  pastore  bete  nel  pugno 
con  bel  paesaggio  ,  opera  dello  ste>M)  /a- 
àrc  :  la     scuola  di  Socrate     o  Piatone   iu 
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bello  e  veridico  paesaggio,  eccellente  qua- 
dro del  cav.  Pìetrv  Benvenuti  attuale  di- 
rettore della  I.  R.  Accademia  di  Firenze  . 
Oltre  a  questi  dalla  splendida  Famiglia 
in  varj  tempi  acquistati  ed  esaminati  par- 
ticolarmente dal  sjg.  Giovanni  Sangui- 
netti  odierno  direttore  della  nostra  Acca- 
demia ;  conviene  rammentare  altri  qua- 
dri di  cui  fece  pure  menzione  V  Orsini 
neir  aggiunta  alla  sua  Guida  ,  e  sono  : 
due  paesi  con  grandi  figure  rapprese ntan- 
ti  Pane  e  Siringa  e  Adone  cacciatore  pro- 
strato dinanzi  a  Venere  ,  d*  incerto  :  due 
quadri  con  frutti  ,  e  due  con  cacciagione 
morta  di  volatili  ,  d'  incerto  :  un'  ovato 
coir  Angelo  Custode  ,  d'  Ignazio  Stenv 
tedesco  :  una  bambocciata  che  sembra  di- 
pinta sul  princ.  del  sec.  XVIII  e  contiene 
varj  gruppi  di  volgari  figure  variamente 
atteggiate  fr.i  molti  oggetti  relativi  ad  una 
taverna  di  Campagna  ,  il  tutto  espresso 
con  somma  venusta  e  diligenza  .  —  Si  am- 
mira ancora  in  queUo  Palazzo  un  Gabi- 
netto che  accoglie  una  preziosa  collezio- 
ne d'  incisioni  in  rame  tra  le  quali  meri- 
tano particolare  osservazione  quelle  in 
buon  numero  dell*  eccell.  bolino  del  ce), 
cav.  Rafaele  Morglien  .  —  Evvi  pure  una 
copiosa  raccolta  di  libri  di  moderna  Let- 
teratura e  di  belle  edizioni  e  tutti  nobil- 
mente legati  .  —  Uscendo  da  questo  pa- 
lazzo  si  entra   nella 

CH.  della  Compagnia  DELLA  MOR- 
TE .  Istiuita  qu.  lodevolissìma  Società  ia- 
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tenta  da  suoi  primordi  a  procurar  sepol- 
tura ai  miserabili  trovati  estinti  per  le 
pubbliche  vie  ,  e  a  promuovere  sintjolar— 
mente  la  orazione  dinanzi  all'  Eucaristica 
Sacramento  ;  istituita  dissi  ,  questa  So- 
cietà in  Perugia  1'  anno  1670,  (1)  pen- 
«ò  ben  sellecitamento  di  fabbricarsi  un  O- 
ratorio.  Comperate  adunque  il  di  2:»  mar. 
IÓ74-  ^^  Annibale  Ranieri  alcune  case 
che  spettavano  alla  uob.  sua  famiglia  ,  e 
ciò  colle  limosine  de*  Fratelli  e  dei  Be- 
nefattori ,  s*  incomincio  nel  ijjj  a  edi— 
licare  qu.  bel  tempio  ,  ove  poterono  la 
prima  volta  adunarsi  i  fratelli  il  di  12. 
giugno  1597-  sebbene  non  fosse  compi- 
ta la  cupola  e  imbiancata  la  cliiesa  pri- 
ma del  iGoo  ,  e  non  fosse  pubblicamen- 
te ofliziata  innanzi  ai  28.  iiovemb.  160J. 
prima  Domenica  dell'Avvento,  dedicando- 
la in  tal  CI  r  e  osta  n  la  i  Fratelli  alla  gloria 
di  tutti  i  Santi,  conforme  al  partito  emes- 
so il  iQ.  dello  slesso  mase  .  Nel  d.  gior- 
no 29.  la  Compagnia  dalla  eh.  della  ^lae- 
slà  delle  volte  qui  se  ne  passò  recando 
processionalmente  il  SS.  Sacramento  por- 
tato dal  Ci*rd.  legalo  Bevilacqua  protetto- 
re ,  coir  intervento  del  vose.  Comitoli  del 
vicel"i;ato  AlessandiO  ^l'^gg»  Bolognese  ^ 
del  M.'jg  isti  aro  edi  molti  cospicui  "^ogget- 
ti della  Citta  .  L*  anno  8eg.  fu  ornati  la 
porla  principale  dei  ttavcrtiiii  intagliati 
cl)(*  yf\  si  vet;L"nn  .  Qu.  i.ibbiica  ebbr  per 
airhitelto  il  (r!<b.  nostro  Bino  So/j  ,  per 
5opra:<tauii  ,   oltre   il  So/j,  Gio.   Bdli.   Leo- 
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ni  e  Fabrizio    Caposanli  ,   e  per  capotila- 
Siro  muratore  un  certo  Paolo     da  Castel 
delle  forme   (  Lancell,  Se  i.  nov-    )  .   La 
facciata    è  di   mattoni    arruotati    con  cor- 
nicione  e  pilastri  di    ordine  dorico,  man- 
canti  però  di  un  attico   corrispondente  che 
non   fu  mai  eseguito  ,   onde  non   è  termi- 
nata   .   Egual   prospettiva   si    scorge    dalla 
parte  della  via  Bontempi   ov'  era   altio  in- 
gresso della    eli.  prima   dell'     anno    1^65. 
in   cui   fu   qu.   restaurata   e   al   d.    ingresso 
sostituito  un'   Alt.    La   porta   è    adorna   di 
cornice  di  2.  colonne  bug  nate  a  bozze  ru- 
stiche di  travertino  .    Sul    frontesp.    sono 
appesi   gli  stemmi   parimenti  in  travertino 
del  Pontef.   Clemente  Vili,   del  cajd.    le- 
gato Bevilacqua   del  prelato   viceleg.  Mag- 
gi, al  tempo  de'quali  fu    compita  là  fab- 
Lrica   e  del  vesc    Bossio,  cogli  auspic)   del 
quale  fu  incominci?)  ta  .   Nel  riquadro  sot- 
to  gì    indicati    stemmi   è   scritto  „    -^.   D. 
Clj.lj  C*ry.  Clemente  .  f^III.  Pont.  Max. 
Bonifacio  .  Bevilacqva      Card^  Leg^   Hv"^ 
jvs  .  Societatis  .  Protectore  .    „   Inferior- 
mente  alla    Iscriz.    è    uno    scudo   col    grifo 
monumento  dì   gratitudine   ai   nostri    ma- 
gist  -ati    che   donarono   alla  Comp.    qu.  or- 
nati   di   travertino   già   in  altro  luogo  esi- 
stenti (2)  .    —   Una    Croce   greca   olFre   V 
interno  della   eh.   con    16    pilastri    scana- 
lati  co*  lor  capitelli     jonicì    che   dividono 
le   muia   in   compartimenti   quadrati  ,   en- 
tro  ai  quali    sono  collocati  3    alt.    12-  qua- 
dri e  a  più  r  Oichestra  .  Sono  da  ossero 
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vavsi   1   pilastri   di   aii-oio  die   reggono  la 
cupola   peichc   assai  bene   intesi  .    La  cu- 
poli  è  quadrata  cogli  scantonameuli  a  suoi 
angoli  .    La  cornice   principale  non  ha  go- 
la diritta    che  si  è   dall'  architetto  oniines- 
sa    per    rendei  e  più  leggiera   essa  cornice   . 
^"el    restaurare    qu.    eh.    nel    ij4^-    ^^^'O^^o 
aggiunti   alla   cupola   stessa   alle   lunette   e 
ai    quadri  ,   che   allora    si  frapposero  ai  pi- 
lastri  e  agli   alt.  ,    degli    ornamenti  a   va- 
f^o   intaglio   di    stucco   che    non     andarono 
a    grado    del   eh.   Orsini     ma    che   non   la- 
sciano   tuttavia    di    rendere    1     ediflzio   più 
gajo   e   brillante  .    Sotto   1'    Orchestra   eoa 
parapetto   a    balaustra   e   buon    organo  ,    si 
lecf^e   a  sinistia    in    marmo   bianco   la   se<T. 
iscriz      ,,     D     O.    M      Franciscus    J\Jaria 
Cf^^oll  Florcntie  ISatus  Ex  Romana   Cc^ 
qjolorvin    Familia   Marchio     De    Caretta 
Praeclara   Gente    j4b    Ottone   II     Cae-^ 
sare    Derivata    Alorihus    Et    f,iteiis   SpC" 
ctatissinius    Post    D/ rcrsa    Pshblica    /sa  — 
perimenta  Feliciter  Seniper  ^Icla    De  6c- 
reni  ss.    Eugenio  A  Ili  sane  Pi  iiicipibus  Be'-" 
nemeritvs    Periisiae    Post    Kal     Febiita— 
rii  MDCCXFII    Annos  A^ens   XI A  IL 
Laterali   Morbo    Extinctns  Ùic  Situs  E \t 
AL'xaadra    Mat-r    Erancisci   Cenciai  L 
C   Celebei  r     Fi  Ha    \icolai  March      C  e-^ 
I      axjli    Vxor     Filii)      Eheu    De.sidralisòiìno 
I      P.QucHlSibi Ab  Ilio   Fieri  Pra  *oj)ias\set   ,, 
Neil'  Alt     del    braccio    si:;isrro      si    veneia 
,      una   iminag   in  rilievo    delia  A      (ol  H     en- 
||     tro  uua  nicchia  .  Tauto  qu.  quauto  il  di- 
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contro  alt.  lianno  stucchi  a  marmi  con 
cornici  e  fogliami  dorati  ,  costruiti  nel 
1765.  Nelle  quattro  pareti  contigue  sono  i 
quadri  con  S.Francesco  di  Sales  della  scuo- 
la del  Conca  ;  s.  Francesco  Saverio  ,  s. Pie- 
tro d'  Alcantara  e  s. Antonio  da  Pad.  colla 
V.  e  il  B,  di  Francesco  Busti  ,  Questi  come 
tutti  gli  altri  hanno  cornici  cartelle  ed  al-» 
tri  ornamenti  di  stucco  dorato  .  Sotto  i  due 
medj  descritti  quadri  a  lato  delT  altare  so- 
no in  due  piccoli  marmi  rossi  le  seguenti 
memorie  D.  O.  M-  Francisco  Bossio  Ep* 
Perus*  Prima?  ili s  Ecclesiae  Jiiijus  La--- 
pis  Positus  Fuit  Die  XFIIL  Junii  An. 
MDLXXF.  ,,  ..  D  O.  M  Franciscus 
Jìicciirdus  Ferniani  Epis.  Periis.  Tem-»  \ 
plum  Hoc  Et  Altare  Majus  Solemni  Ri'* 
tu  Consecra\nt  Die  XVI  Apr*  An*  M-* 
DCCXXXL  „  ~  AH  Alt.  mag.,  tutto  a 
«pese  deir  arcipr.  Vincenzio  Aìessi  for- 
mato di  legno  ad  intaglio  con  2.  mezze  ' 
colonne  scanalate  su  cui  basano  2.  An- 
geli che  sostengono  capitelli  corintj  a  fog- 
gia di  cariatidi  ♦  e  il  tutto  posto  a  oro  fi- 
no ;  è  un  bel  quadro  dipinto  da  Felice 
Pellegrini  V  anno  161 2  ove  delineò  in 
gloria  1  Augustissima  Triade  fra  la  Ma- 
donna s.  Giuseppe  e  s.  Gio.  Batt.  ,  e  a 
basso  una  moltitudine  di  Beati  ,  avendo 
voluto  esprimere  in  qu.  gì'uppo  di  figure 
il  pittore  la  memoria  di  Ognissanti  .  Qu. 
Alt.  si  dichiarò  privilegiato  da  Clemente 
XII.   con    suo  breve  del  27.  Giu<2[uo    178 
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Nelle  annesse  pareti  sono     I.  la  V.  An- 
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nnnzlata  col   Padre  K.   ntiia   sommità   del 
quadro   in  atlo   di  operaie   il  gian   i»orteii- 
lo   della    Incarnazione    ,    e    una    schiera    di 
Angeli    in  atto  di   ammirarlo;    opera   d'in- 
certo :   li     s.   Giuseppe  e   il  B-   di  Anton- 
maria    (jailji  :   III.   s    Groojorio  Taumatur- 
go  del    medes.    IV.    s.   Ani.    Ah     e  s.    P.io- 
lo    I.    Eremita   di    Giacomo    Mignani    .   — 
Air   Alt.    del    braccio   destro   si    venera    u~ 
Ila    immag.   di    rilievo   del    C»  ocilisso,  e  ia 
un    quadretto    la  immag.    di    Maria    sotto  il 
titolo   della    Misericordia  .     (^3)    Nelle    pa- 
reti   contigue    si  V(»ggono    I.  s    Filippo  iVe- 
ri  estatico  alla  vista  dellaV.col  B  ,di  Frane. 
Busti  ;   II.    s.    Frane,  d  Asi.-i    cui  apparisce 
\u\   Angelo   con   vaso  di  limpid'  acqua    por 
indicai  gli   la    sacei  dotale  purezza  ,  di  Cri- 
stoforo  Gasperi  :   III     s.  Giacinto  che  pre- 
dica  la   divozione  del  Rosario  ,   del  .mede- 
simo ;   IV     s.    Francesco   da    Paola     cui    si 
presenta    il  Vessillo   col   motto    Cfiarifax  ^ 
della    scuola    del    Conca  .    Le   dorature   dei 
capitelli    dei  pilastii  e  degli  ornati  de'  qua- 
dri   rammentano     1'    epoca    della    rista ura- 
zion'3   del    i^65  ;   lo  dipintuie  dei   pilastri 
a  breccia  paonn/za  e  il  leggiero  coloi  ito  del- 
la cupola  e  delle  |>aieii,  laltra  del   i8iG.(4) 
Sagrestia     Per   molti    anni  servirono 
a  tal'    uso  le  cam'ielte  pro'^sime  alla  tril)U- 
iia  anche  dopo  che  nel    i  (>  i  .5   si  desse  prin- 
cipio alla  fnbbrica  di  questa  di  cui  parliamo 
de»«^tiìinta    rfa  prima     per     le  sole  adunanze 
de  fiatelli,  i  (juali  antecedentemente  al  su- 
dello  anno  li:  lcnea::o  o  nelle  case  de'  pii- 
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mi  guardiani  o  nella  chiesa  di  s.  Lucia  del- 
le volte  di  Pace  .  A  tal'  uopo  si  costruì 
il  doppio  oidine  di  seggi  di  noce  rhe  la 
circonda  .  L  altare  de  parati  che  serve 
ancora  al  bisogno  pe'  divini  ofiicj,  è  orna- 
to a  pittura  marmorea  quasi  tutta  di  ver- 
de antico  da  Pietro  Caiattoli  .  Evvi  un  s. 
Carlo  Borromeo  dipinto  ad  intera  figuia 
qui  traslocato  dalla  Chiesa  Tanno  ij38. 
Le  pareti  furono  ridipinte  a  riquadrature 
nel  1816.  Traesse  sono  appesi  varj  qua- 
dri ,  ma  non  è  degno  di  considerazione 
che  un  s.  Rocco  .  (5)  —  Per  due  stra- 
de in  vicinanza  di  qu.  eli.  si  ascende  alla 
CH.  e  MONIST  di  S.  SEVERO  de 
HR.  Monaci  Camaldolensi  .  Sr  asserisce 
che  nell  anno  1007  fosse  trasferita  in  Pe- 
rugia una  piccola  Colonia  di  Monaci  Ca- 
maldolensi ,  i  quali  vivente  ancora  il  S. 
loto  Istitutore  Romualdo,  presero  il  luo- 
go nel  Monte  di  P  S  ed  ivi  sulle  rovi- 
ne di  un  antico  tempio,  per  quanto  si  cre- 
de dedicato  al  Sole,  in  questo  luogo  che 
può  dirsi  r  Acropoli  di  Perugia  fondaro- 
no la  Chiesa  loro  la  quale  dedicarono  a 
s.  Severo  vescovo  di  Ravenna,  perchè  for- 
se da  quella  Citta  vennero  in  Perugia  i 
Monaci  ,  e  perchè  certamente  fin  da  que* 
primordj  era  qu.  monist.  unito  a  quello 
di  Glasse  di  Ravenna  (i)  (  AnnaL  C a-* 
mald.  an^  1007  )  ,  E  a  credere  che  \  an- 
ticliiss  eh.  accennata  (q)  fosse  rifabbri- 
cata o  ristaurata  sulla  fine  del  sec.  XV  , 
poco  innanzi  che  Rafaello  dipingesse  a  fre- 
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SCO  la  Cappella  di  cui  parleremo  .  Rife- 
liscc  (li fatto  il  Crispolti  che  essa  e  le  sue 
tre  cappelle  ed  altari  iurono  coiisetrati  da 
Dionigi  VHijnucci  nostro  vesc.  uel  14^4 
come  risultava  da  una  iscriz.  in  qu.  eh. 
a  suoi  tempi  esistente  e  che  egli  liascri- 
ve  .  Sappiamo  ancora  (he  nel  i  ij^fi  la 
Citta  conti  ibuì  io  lior.  per  la  (oslrii/ionc 
di  un  nuovo  Ciborio  da  custodirvi  il  Sa- 
cramento .  Comun(jue  ciò  sia  ,  il  moder- 
no tempio  fu  dalle  fondan>enta  riedillca- 
to  dal  1^48  al  5  I  ,  per  impei^Mie  e  ([na- 
si a  tutte  proprie  spese  del  p.  nhh.  Aure- 
lio Guidotti  ex-gener.  dell  Oidinc  ,  e  eoa 
disegno  di  un  tal  fr.  Giuseppe  laico  Ca- 
maldolense  del  monist.  di  Classe  .  11  pi  o- 
spetto  e>terno  è  bene  inteso  ed  è  aichi- 
lettato  con  pilastri  dorici  cornicione  ed 
attiro  di  mattoni  arruotati  .  La  forma  in- 
toina  {\  (jnadriluni;a  con  cupola  (juadri- 
latera  e  cupolino  in  mezzo  sostenuta  da 
un  coinicionc  di  oidine  jonieo  e  da  4  co- 
lonne di  tutto  rilievo  nqli  angoli  di  4  »'^^'" 
(hi  .  Si  la  (iipola  (h(»  i  3  altari  e  le  por- 
te hanno  eleganti  ornamenti  di  stucco  . 
Sopra  la  porta  d'  ingresso  è  1'  Oiclustia 
con  balaustia  ed  organo  .  NelT  arco  estre- 
mo della  chiesa  ad  essa  corrispondente  ù 
una  cartella  ov'  e  scritto  ,,  T\  ().  M  San-- 
cto  Sci  ero  Raì'cnìiatlinn  C oluiuba  J^c^- 
sìi^ìifììitr  1\]n.\copo K  Sdo  Rr\titutuni  ^/z- 
ììo  CU  ij  re.  XLVlll,  j4urelio  iiuidot^ 
ti  ylhbait'  Opus  ('li  rari  te  ,,  Sotto  1  or- 
cbcstra   vcJesi  il  busto  del  ricdcbimo  ab- 
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Late   con     questa     Iscrizione   ,,   D.    O.  M* 
Aurelio  Guidotti  Lucensì  JamTotius  Ord. 
C amaldulens-  Abb.  Generali  Huiiis  C oe^ 
nobii  B.  Severi  Moderatori  Ac  Restau- 
ratori   Benemerito  Pietate    Virtute  Mo-- 
rum     Suai>itate    Acceptissimo     Monachi 
Moerentes  Patri  Optimo  Hoc  Denoti  Gra-^ 
tique   Animi  Monum,   PP.    Obiit   Octua^ 
genario   Major    An^  SaL  do-  lo    CC-  Z- 
XIF.  Meritis  C umulatissimus  ,,  E*   sepol- 
to  quasi  in  mezzo  al  pavimento  della  eh.» 
ed   ivi  pure   sulla  lapide  sepolcrale  si  leg- 
ge ,,   Aurelius   Guìdijttus    Luccns.    Mon. 
C amala.  Oliin  Abb*  Gener>  Demum  Abb. 
Perus.    C oenob.   Vixit^  Ann^  LXXX>  M, 
VL  D.  XFL  Obiit  III  Idus  Maii  ciò.  io. 
ce.  Lxiv  Et  Hic  Sepultus  Est  ,,  —  L* 
Aitate    a  destra  dell*  ingresso  è  di  stuc- 
co ed  Isolato  mentre  corrisponde  al  coro 
che  ha  nella  parte  posteriore  ,  dove  sul- 
la  parete    è    tra   ornati    di   stucco    simme- 
trici a  quelli  dell'  alt.  dicontro  »  un  qua- 
dro dipinto  da  Francesco  Appiani  nel  1760 
con   G.    G    in   gloria   che   porge    una    co- 
rona  al  b.  Michele   Eiemita   del  nostro  E- 
rcino   Gamaldolense  detto  di  Monte  Coìo- 
na  ,  s.    Scolastica,  e  s.  Antonio  da  Pado- 
va .   Sul  gradino   dell*  altare   è  una   mac- 
chinetta di  lìgneo  intaglio  assai  elegante 
con  finissima   doratura  sotto  un  padiglio- 
ne di  damasco   cremisi   con    trine  d'  oro  • 
In  questa   macchinetta  che  fra  i   suoi  in- 
tagli  serba   un   gran   numero  di   sacre  re- 
liquie ,  e  riposta  una  bellissima  immagi- 
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ne  di  M.  V.  in  mezza  figura  die  è  una 
delle  più  squisite  opere  del  Sasbofenato  . 
Apparteiiea  a  d.  Teodoro  Maris  Ci  emù- 
ne  se  nionnco  in  questo  niouist.  clic  mo- 
rendo !a«cìol!a  ['eicliù  fosse  posta  alla  pub- 
blica venei  a7Jone,  come  lu  csej^uito  subi- 
to do[>o  la  -uà  morte  avvenuta  il  di  5  A- 
gONto  I7<)^'  —  jN  eli  Altare  dirimpetto  a 
questo  è  la  A  erj^ine  coionata  il  di  cui 
manto    è    sostenuto    da    due   auiicli  ,  e   il  di 

o 

cui  privllct^io  d*  immacolata  e  c<pre.:so  dal 
Padre  Eterno  in  aito  In  otto  <li  prolen- 
gorla  .  E  della  scuola  di  Subleiias  .  Sul 
gradino  è  un  quadretto  con  s.  Albeitino  . 
• —  Piii  maj^niiico  degli  altri  ma  non  me- 
no eleijante  e  I'  ornato  di  stucco  dell  ara 
maggiore  con  un  quadro  di  Stefano  A— 
madei  dijinto  circa  il  i632,  come  avver- 
te il  Lancellotti  ,  in  cui  sono  rappresen- 
tati la  V.  col  B.  in  gloria  s.  Benedetto  s. 
Romualdo  s.  Severo  s.  Andrea  s.  Agata  e 
s.    Lucia  . 

Sa^rc:,tia  .  Vi  sì  conserva  un'  antica 
tav.  della  scuola  di  Giotto  esistente  \\n\ 
volta  intera  nella  eli.  della  Trinità  fuori 
di  P.  S.  Girolamo  ,  e  qui  di\i  a  in  io 
tflvolurce  con  varj  Santi  .  Evvi  juire  \\\\ 
antica  Croce  di  legno  c-ol  doceiisso  di- 
pinto da  ambi  i  lati  e  4  niez/.e  figure  di 
Santi  neir  estremità  centinate  della  croce  . 

Monastero  .  Con  parte  del  localo  e 
materiale  della  di.  vecchia  fu  pur*  esso 
ingrandito  <lal  ij^^  al  f)  1  e  renduto  co- 
modo  ed  elegante  •  Appena   6Ì  cuUa    per 
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la  porta  esterna  ,  è  da  ammirarsi  a  sini- 
stra la  pittura  di  una  cappella  della  stess* 
antica  eh.  ,  cui  si  «bbe  la  rara  avverten- 
za di  far  rimanere  illesa  ,  Cjuantunque  non 
siensi  usate  le  maggiori  precauzioni  per 
conservarla  da  qualche  scrostatura  ,  e  per 
dilatare  il  sito  onde  poterne  opportuna- 
mente osservar  le  bellezze  .  (*)  E'  questa 
in  una  parete  ,  a  fresco  ,  ove  nella  som- 
mità è  il  P.  Eterno  fra  due  Angeli  che 
appena  distinguonsi  ,  e  lo  Spiritosanto  . 
Sottessi  ,  in  mezzo  ,  il  Redentore  fra  le 
nubi  ed  Angeli  ,  e  alle  bande  ,  i  ss.  Mauro 
PI  acidoBenedettoRomoaldoBenedetto  mar- 
tire Giovanni  monaco  ,  sotto  dei  quali  si 
legge  „  Raphael  de  Urbino  dom,  Octa^ 
mano  Stephano  V olaterr ano  Priore San^^ 
etani  Trinitatem  jingelos  Astantes  San^ 
ctosque  pinxit  A*  D,  MDXV.  ,,  Infe- 
ilormente  a  qu.  figure  sono  espressi  ai 
Iati  di  una  nicchia  ov*  era  la  Madojina  in 
rilievo  ,  i  ss.  Scolastica  Girolamo  Gio. 
evang.  Gregorio  magno  Bonifacio  martire 
e  Marta  .  Sotto  a  questi  è  notato  ^  Pé?- 
trus     de    C astro    Plebis  Perusinus  temp. 

(*)  In  un  Consiglio  generale  tenuto  nel 
Settembre  del  1819  si  confermò  il  partito  al- 
tre volte  abbracciato  di  ampliare  il  mm^o  in- 
feriore della  cappella  ,  per  dare  spazio  ai  ri- 
guardanti ,  e  di  liberare  la  sommità  della  pa- 
rete dipinta  da  certa  umidità  che  la  danneg- 
gia ,  e  ciò  a  spese  della  Città  ,  Se  ne  fecero 
dagli  architetti  le  opportune  perizie  ,  ma  il  Io- 
^^evole  progetto  non  è  peranco  effettuato  . 
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doni.  Silvestri  Stcphatii  Volaterrani  a 
desti  is  et  sinistr  is  div  Christiphcrar  San- 
ctos  Sanctasque  pinxit  yi.  I),  MVXXI.  ,, 
(*)  —  In  ca[)0  alla  scala  del  monist  ò 
un  bclliss.  Crocefisso  dipiuto  a  fresco  che 
sembra  di  Orazio  di  Paris  Alfani  .  Vi  fu 
trasportato  dalT  antico  tempio  .  '(S)  —  Do- 
po  dì   avere  osservato   anche  da    qu.  luo^o 

e*)  Dubitò  il  eh.  Marlottl  ,  come  avver- 
te in  una  sua  scheda  ,  della  genuinll'i  di  que- 
ste iscrizioni  .  Io  lascio  ,  die'  egli  ,  ap^V  in- 
tendenti deli  arte  lo  esaminare  se  la  manie'* 
ra  dell'  uno  e  dell  altro  pittore  negl'  indica-* 
ti  tempi  si  riconosca  bastantemente  in  queste 
lor'  opere  ,  e  rijletterb  unicamante  che  pare 
assai  strano  che  il  Maestro  di/  incesse  ì6  an-* 
ni  dopo  dell'I  Scolare  in  un  opera  medesima  ; 
che  lo  Scolare  pi  ima  dipingesse  la  parte  pi  il 
essenziale  del  quadro  e  il  Maestro  tanto  do^ 
pò  la  parte  occessoria  ;  e  finalmente  che  tan^ 
to  il  primo  quanto  il  secondo  s'  incon  tras- 
iero a  dipingere  un  tempo  di  un  soperiore  del 
monast,  che  per  poco  non  pare  lo  stesso  ,  e 
che  perciò  avrebùe  dovuto  risiederne  al  f;o- 
verno  nel  corso  di  l'j  anni  ,o  essendovi  sta" 
to  nel  i5o5  almeno  avrebbe  dovuto  esservi 
tornato  i6  anni  dopo  .  Non  si  niet^a  che  tut^ 
te  queste  cose  avesser  potuto  succedere  ,  ma. 
esse  diedero  qttalche  fastidio  all'  eccellente  r- 
rudito  sig,  abb.  Gaetano  Marini  che  s'  incon-* 
trò  a  vedere  CjUesto  lavoro  ncliottoh,  del  1785, 
sema  che  punto  bastassero  a  quietarlo  le  ap^ 
poste  iscrizioni  che  hanno  tutti  i  caratteri  di 
una  età  molto  posteriore  alle  pitture  .  Co- 
munque sia  però  ,  c^'li  è  certo  che  sono  am- 
mirabili .  e  che  gì'  inlrlligeiiti  conc  ortleuirn- 
te  vi  riconoscono  la  m^xnìcia  di  R-^favllo  e  «U 
Ti  e  irò  • 


382  Piazza  del  Prome 

il   maraviglioso   prospetto   del    circostante 
Orizzonte  ;   (^)   si  passa  alla   vicina 

PIAZZA  del  PROME  o  Monte  di 
Porta  Sole  .  Dalla  voce  promere  o  prò-* 
ìninentia  dei  latini  che  significa  elevarsi 
o  elevazione.^  trasse  il  nome  qu.  parie  di 
Città  per  essere  appunto  nel  luogo  più 
elevato  della  medes.  E'  celebre  dessa  ne' 
nostri  fasti  .  (i)  Dopoché  nel  iSjS  fvi 
demolita  la  cittadella  che  occupava  il  cir- 
cuito dell'  intero  colle  ,  furono  in  diver- 
si tempi  costruite  le  rispettabili  fabbri- 
che le  quali  vi  si  veggono  ali*  intorno  . 
La  Piazza  è  quasi  quadrata^  ,  ed  ha  uu 
pozzo  in  mezzo  di  acque  perenni  allac- 
ciate in  occasione  della  fabbrica  della 
cittadella  .  (2)  Il  Palazzo  al  lato  setten- 
trionale è  delh  Famiglia  CESAREI  oggi 
posseduto  dal  sig.  con.  Torquato  .  Alla 
orientai  parte  è  altro  bel  Palazzo  di  al- 
tro ramo  della  stessa  Famiglia  CESAREI 
spettante  ora  al  benemerito  signor  conte 
GIULIO.  //  gran  genio,  dice  1  Orsini, é/e- 
gli  Antenati  di  qu.  nobile  C asa  per  lapit 
tura  riluce  neUa  raccolta  dei  quadri  e  dei 
disegni  che  ^i  si  gustano  .  Faremo  sola- 
mente menzione  dei  più  egi^gj  notati  dal 
eh.  Autore  della  Guida,  cioè  :  una  V.  col 
B  s.  Gio.  Bat.  €  s.  Giuseppe  di  Fede- 
rigo Barocci    (   è   noto  qu.  quadro  sotto  il 

(*)  Desto  non  ordinario  stupore  anche  ncll* 
animo  delle  llanm. Francesco  1.  e  Carlotta  imp, 
di  Austriache  visitarono  questo  locale  la  mat-ì 
lina  dei  2  iuglio   1819» 
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nome  della  Madonna  del  (ìalto  ,  coine- 
cliè  da  qii.  auimale  al)hia  1'  autore  pre- 
so tutta  Ja  espressione  del  suo  assunto  )  : 
un  s.  Girolamo  ,  del  mrdes.  :  un  quadr© 
egregiamente  dipinto  ron  frutti  diverbi  : 
una  tegola  dipinta  a  fresco  con  una  le- 
sta e  il  principio  del  busto  abbo/./alo  ,  e 
di  Rafaello  di  Urbino  e  sembra  olVrire 
il  suo  ritratto  :  due  tavoluccie  con  putli- 
n\  cbe  si  stimano  del  medej^imo  ,  fatti  nel- 
la Scuola  di  Pietro  :  un  disegno  del  me- 
desimo rappresentante  G.  C.  condotto  ad 
Erode  :  altro  disegno  del  medes.  in  acqu.i- 
rello  col  lumi  di  biacca  ,  dell'  arazzo  cbe 
è  in  Roma  rappres.  la  predicazione  di  s. 
Paolo  neir  Aieopago  :  uno  schizzo  a  pen- 
na del  Bonarrota  esprimente  la  idea  del- 
la statua  del  Salvadore  risorto  eh  ei  fe- 
ce in  Roma  alla  Minerva  :  un  disegno  iu 
acquarello,  àiì\  Barocci  ^  rappres.  la  isti- 
tuzione della  Eucaristia  ,  il  cui  quadio  è 
in  Roma  alla  Minerva  :  il  disegno  di  una 
s.  Orsola,  del  Bandiera  :  un  quadrello  di- 
pinto a  cìiiaroscuro  colla  nascita  della  V. 
di  stile  Fiammingo  .  —  Nel  volto  di  una 
camera  del  nobile  appartamento  dipiuie 
circa  al  178^)  lo  stesso  Orsini  in  gran- 
diosa manicja  1'  Apoteosi  di  Cesare  ,  di 
cui  egli  stesso  rendè  esatto  conto  iu  uà* 
opuscolo  che  poco  dopo  pubblicò  colle 
stampe  .  —  Presso  a  qu.  palazzo  è  quello 
di  un  ramo  della  Famlf^lia  MONTESPE- 
RELLI  VINCIGLI  ectima  rolla  mone  del 
conte   cav.    Scipione    Monic^perelli    avvc- 
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niua  il  dì  29  Ottobre  1820,  e  da  lui  la- 
sciato per  testamento  al  primogenito  del 
sig.  Filippo  Giovlo  figlio  della  sig.  Ma- 
ria sorella  del  cav.  conte  Scipione  .  Dal- 
la paite  occidentale  è  il  palazzo  di  un  ra- 
mo della  Famiglia  DEGLI  ODDI  appar- 
tenente oggi  alla  sig.  contessa  Chiara  ve- 
dova del  conte  Francesco  morto  nel  1812- 
Si  ammira  qui  un'  abbondante  collezione 
di  rari  quadri  .  La  Carità  Romana  ,  di 
Guido  Reni  :  un  Bambino  dormiente  pres- 
so a  un  vaso  di  fiori  ,  del  medesimo  :  un 
putto  giacente  ,  che  viene  dallo  s'esso  : 
Davi'^le  e  Giuditta  ,  e  un'  abboz7.etto  col- 
la V.  e  il  B.  e  il  Battista  ;  che  sono  del- 
la prima  e  piii  forte  maniera  del  Gucr" 
cino  :  una  Maddalena  con  alcuni  Ange- 
li :  Cleopatra  e  Porzia  :  Davidde  peniten- 
te ,  opere  tutte  dello  stesso  Guercino  :  una 
meno  cLe  mezza  figura  della  V  col  B.  , 
del  Domenichino  :  s.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimmate  ,  del  Barocci  :  piccolo  qua- 
dro in  rame  col  riposo  di  Egitto  ,  credu- 
to del  Barocci  o  di  Perino  del  Vaga  : 
s.  Girolamo  ,  di  Giuseppe  Ribera  :  due 
quadri  bislunghi  dove  sono  rappresenta- 
te in  ginocchioni  due  Sante  martiri  ,  cre- 
duti del  Muziano  :  due  tavoluccie  della 
prima  maniera  di  Rafaello  di  UrbinOsc6\'- 
la  visita  de'  Magi  e  la  presentazione  di 
Gesù  nel  tempio  :  un*  Ecce  Homo  stima- 
to del  Correggio  :  un  disegno  in  acquarel- 
lo e  lumi  di  biacca  con  Gesù  Crocefisso 
«  gli  estimi  che  si  ravvivazio  mentr*  egli 
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muore  ,  del  Bonnrrota  :  uua  piccola   b.ini- 
Lucciata   eoa    una   ziiigana,    di   AJichv/afi- 
gelo  da    C ara  va g ilio  :  Cerere  a  mezza  li- 
giira  ,  di    (j.  Francesco    Jioniani'Ui  :  il  ri-* 
tratto   di  Carlo  I\J aratri  dipinto  da  se  mr- 
desimo  ;     ha   per.  compagno   quello  di    un 
suo    amico   che    1'    autore    «.lesso     dipinse  : 
picciolo   quadro    colla  V.  vestita    con  man- 
to   bianco  ,  dello  stesso  Maratii  :    una  Ve- 
nere  ed  un  Satiro  ,  in   piccolo   (piadro  ,  di 
Filijìpo    Lauri  :  testa    della  Maddalena  ,    di 
Pii'ti  o    da    Cortona  :   testa   assai   ben  di- 
segnata  e   dipinta   di   Uomo  clie    guarda  in 
alto  ,  giudicala    di  Giulio  Cesare  Procac- 
cine  :  Adone   e  Venere,  del   più   bello   si.- 
ìe    di  (r.  udfntonio  Scaramuccia  :  due  qua- 
dri con  Davide   e  Abigaille  ,  e»lMosc    bam- 
bino  natante   sul  Nilo  ,   riputati   di    yìlcs^ 
Sandro    farotari  detto     il  Padoyanino  : 
due  bambocciate  che   dicono  del  Fianunin" 
go  :   un    disegno   acqunrellato  ,    di    Pietro 
p.   che  offre   la   V.  col  B.  :  due   disegni  del 
Pinturicchio   colla   V.  il  B.  ed   alcuni  An- 
geli :  bellissime    sono   le    io  Sibille   a  nw./.- 
ze   figure  ,   di    Carlo    Cisnani  :   il   marti- 
rio di    s.    Andrea   ap.   abbozzalo  da   Fran^ 
Cesco  Trevisani  :  un  Adone  estinto  e  pian- 
lo   da  Venere  :  Cefalo  coli*  Aurora  :  il    rat- 
to di  Proscrpina  :  una  s.  Agnese  :  un    qua- 
dretto in    ottangolo   colla    testa   di  un    filo- 
sofo :   lo    sposalizio   di    s.    Caterina  :  un    i  i- 
tratto   vestilo   «Ila   turca:   mezza   figura  di 
JUòmo  laureato  cou  manto  purpureo  .  AU 


386  Piazza  àel  Pjomè 

tri  bei  quadri  qui  sono  in  genere  di  fi-^ 
gure  anche  di  moderno  pennello  ,  come 
del  cav«  (jragliardi ^  di  Pietro  Montani-^ 
ni  e  Ai  Giacinto  Boccanera  .  In  gene- 
re di  paesaggi  vi  sono  3  quadri  di  iVVc- 
co/ò  Passino  egregiamente  coloriti  e  in- 
ventali secondo  la  verità  :  un  mare  procel- 
loso con  bastimenti  ,  del  cav.  Tem^pesta  : 
lina  marina  con  diversi  bastimenti  e  gran 
quantità  di  figure  ,  del  Brughi  :  varj  qua- 
dri di  animali  ,  di  monsiii  Uosa  :  altri 
iei  quadri  di  paesi  ,  volatili  ,  augelli  mor- 
ii e  pesci,  d'incerti  auloTi  (^Orsini  Guida  ce* 
pao*.  246  e  seg,  )  .  —  Alla  parte  meridio-^ 
siale  è  il  palazzo  jdel  celeb.  nostro  Risto- 
ro Gastaldi,  dalla  famiglia  Crispolti  pas- 
i>ato  in  proprietà  della  civile  famiglia  /^e- 
racchi  .  Contiguo  a  questo  è  il  bel  Pa- 
lazzo oggi  della  famiglia  PIAZZA  eretto 
liei  1629  da  Ottavio  di  Grimano  Ferret- 
ti mercante  perug.  il  quale  avendo  com-  < 
perato  una  casa  incominciata  ed  ancora 
scoperta,  dagli  eredi  di  Gio.  Ant.  Parli  in- 
sieme col  pezzo  di  terra  sotto  di  essa  a- 
vanti  la  piazza  della  Prome  ,  1'  ampliò  e 
la  ridusse  alla  forma  presente  col  disegno  -» 
come  si  ha  dai  ricordi  del  Macinara  ,  del 
p.  Rutilio  Clementi  Gesuita,  il  quale  fu 
uno  degli  architetti  consultori  del  card. 
Dq  Torres  nel  i632  pei  risarcimenti  dei.  ^ 
tetti  della  Cattedrale  .  (3)  (  Macin.  Rie.  ' 
mss*  Voi.  2/0.  16.  )  —  Dicoutro  a  que-  ^ 
sto  palazzo  e  nella  parte  occidentale  deU-  ^ 
la  Piazza  della  Prgme  (4)  è  la  pìccola 
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CE  oggi  della  C unipagiiia  della  SS.  C i  o-- 
ce  .  ^el    I  54^    il    card.  Tiberio  Crispo  Ko- 
BiaQQ  leg.   (li  Perugia  fé  costruire  iu   que~ 
sto  luogo   una  vaga   loggia  per  comodo  di 
chiunque    volca    proCttai  uè    per    prendere 
aria   stando  al  coperto  .  Avea   questo  por- 
tico   5    arcate   aperte   e   3   chiuse   dall'  an- 
nessa  casa   di   cui   or  ora    parleremo,  divi- 
sa  ciascuna    da   pilastri   dorici  di    mattoni 
colle   basi   di   essi   e   il    sovrastante   corni- 
cione  di    travertini,  sul   di^  cui  fregio   s'in- 
cisero al  di  fuori  lo   seguenti  parole,.  Pa/^- 
1/0   ///.    Pont.   Max.   Pubblicae    C uinmo- 
\  ditati     Porticuììi  Extrnendam     T'ianiquft 
Faciundani  Cnra\'it  AnD.MDXU^ lìl  ,• 
Le   imposte    che    nella    parte   coterna    ser- 
vono ai  pilastrini  delle  arcale,  girano  an- 
che  e  risaltano    internamenle    sui   pila^^tri 
che  reggono  il   volto  .  La   proporzione  del 
lutto   e  delle   parti  e   elegante  »  dice   il  sig. 
•  Orsini    che    ne    attribuisce    1*   architettura 
iad  AntoniodaSangallo  accreditalo  artista  • 
Non   si   ebbero   che    a   murare  le    descrit- 
te  arcate    quando   poco   dopo  questo   por- 
tico  5Ì  ridusse  ad  Oratorio  dallo  stesso  Le- 
gato  the   lo   dedicò   all'  Angelo   della    Pa- 
'Cfi  ,     alludendo   alla   pace   ridouata  ai   pe- 
rugini  dopo   la    famosa    guerra    con   Paolo 
lIL   Sotto   r   arco   che    guardava    la  piazza 
ai   fé   la   porta  della  Edicola   con  bella  cor* 
jQice  e   frcntesp.    conico  di  travertino   alla 
Z&aaiera  ^icmlca  •  Scilo  l'arco  priAcipalc 
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in  faccia  alla  porta  s  inalzò  isolato  1  Alt. 
itìag.  clie  ha  un  quadro  con  G.  C  in  at- 
to di  coronare  la  V.  ,  lo  Sp.  Santo  ,  s. 
Michele  e  s.  Nicolò,  fatto  dipingere  a  Be- 
nedetto Bandiera  dalla  Comp.  de'  Balti^ 
lani  nel  1611  ,  dopoché  qu.  dalla  chie- 
sa vecchia  di  s.  Domenico  qui  trasferis- 
si ,. ricevendone  il  possesso  dai  Min.  Os- 
^serv.  del  Monte  ai  quali  era  stata  la  eh. 
conceduta  nel  i555  .  (r)  Sotto  i  primi  2 
archi  laterali  al  principale  sono  appesi  2. 
quadri  ,  V  uno  coi  ss.  Frane,  e  Domeni- 
co che  si  abbracciano  ,  \  altro  con  la  V. 
e  il  Bi  e  s.  Antonio  da  Padova  .  — -  I  2 
Alt.  apposti  sotto  i  seg.  2  archi  hanno  , 
il  destro,  un  bel  quadro  del  Basotti  coli*. 
Annunzi^zione  ,  il  sinistro  ,  altro  qua- 
dro colla  V'.  e  il  B.  e  i  ss.  Orsola  Gia- 
com©  e  Venanzio  .  Sul  volto  tra  qu.  ar-, 
chi  è  lo  stemma  in  rilievo  a  stucco  dei 
card.  Crispo  .  Sotto  V  ultime  2  arcate 
furono  nel  18 18  allogati  3  quadri  rap-; 
pres.  il  I.  Abramo  che  accoglie  gli  An- 
geli a  convito  ,  il  II.  ,  T  ingr«ss.  del  me- 
des.  nella  terra  di  Canaan  ,  il  III.  ,  Là! 
jiascita  di  G.  G. Furono donojdel  sig.  Cesare 
X<azi  perug.come  fratello  della  Comp. della 
'Croce  eretta  già  nella  sagrestìa  della  chìe* 
sa  vecchia  di  s.  Domenico  ,  trasportata  in 
qa.  eh.  nel  i8o5,  dalla  quaV  epoca  tengono 
qui  i  fratelli  della  Croce  le  loro  adunanze, 
officiando  la  eh.  con  molto  zelo  ,  da  che  fti 
loro  ceduta  dalla  disciolta  Compagnia  de* 
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Bnttilani  .    (2)  —  La  casa  annessa  spella 
in  palle  air 

ANTICA  SEDE  dell' ACCADEMIA 
del    DISECjNO    .    Fin   da   quando  ,     come 
accenniamo     nell*  Annoi,    dell"    Art.     an- 
tee.  ,    s*   islitui    in   Perugia     dagli   Scolari 
di    Pietro   qu.  Accademia  nel    iSjS  :   fu  ia 
qu.    luogo   dai   nostri   magistrati    dal   vcsc. 
della   Cornia   e  dal   gov.   Sanlelice   stabili- 
ta la  sua  bcde,  ed  è   probabile  rlie  \i   rima- 
nesse  finché   \isse  Valentino  Martelli   uno 
de*  suoi   pili   validi   cooperatori  ,   cioè    iina 
al    i63o  .    Dopo   qu.    epoca   però   venuta   , 
come   è   a   credere  ,   aiVatto  meno   1'  Acca«* 
d^mia  ,   si   vendè    qu.   locale   a  Lorenzo  di 
Grimano   Ferretti,   forse  riputandosi   suffi- 
ciente ai   poclii   studiosi   allora  rrmasti     la 
stanza   del   campo   di  battaglia    che   abbia— 
mo   veduto   destinata   alla  stes.  Accad.    nel 
1078  .  Ma  nel  i638  si  ricomperò  dal  Fer- 
retti, pel  prezzo  di    se   200.  ,   1'  apparta- 
mento dove   nascendo   avca  ^vjl  essa   avuta 
la   sua   cuna  ,   e  qui    si   ristabilì  ,   ma   for— 
so   non  per  molti  a::ni  ,   giacche    nel    i68t: 

I  ei  trova  nOittato  qu.  locale  per  T  annuo 
canone  di  2  libre  di  cera  .  ISel  1719  pe- 
rò sotto  il  dì  26  marzo  decretarono  i  Ma- 
gistrati che  tanto  il  detto  appartamento 
quanto  T  orto  annesso  non  potessero  ne 
alienarsi   uè   oppigionarsi  ,    ma  dolessero 

\  star  sempre  per  mero  uso  e  solo  como^ 
do  di  d.  Scuola  ed  Accademia  di  iJi-^ 
segno  Scultura  e  Matematica  ,  lochè  fi- 
no a  dì  ao2tri  ù  stato  csattaoicute  esegui- 


3go  Dell*  Accademia  del  Disegno 
lo  .  Ma  il  dì  22.  luglio  1812.  fu  solen- 
nem.  inaugurata  V  Accademia  nel  nuovo 
appartanento  unito  alla  Università  nelT 
ex-Monist.  di  Monte  Morcino  ,  e  colà  fu- 
rono tradotti  i  modelli  di  gesso  che  qui 
erano  riposti  ;  ma  non  si  cessò  di  far  ri- 
so di  (ju.  camere  per  gli  esercizj  scola- 
stici specialmente  della  sera  ,  come  luo- 
go centrale  alla  Città  e  per  conseguenza 
più.  comodo  agli  Scolari  e  Maestri  ;  e  \i 
danno  tuttora  le  loro  istruzioni  gli  attua- 
li professori  ^\g,  Giovanni  Sanguinetti  , 
di  Figura  ,  e  sig  Giovanni  Monotti  ^  di 
Prospettiva  .  AI  difuori  sopra  la  porta  d* 
ingresso  nel  i638  col  permesso  del  Fer- 
retti cbe  continuò  nel  possedimento  del 
resto  della  casa  ,  fu  apposta  in  marmo 
rosso  la  seg.  iscriz.  die  ancor  vi  si  leg- 
ge „  Vetus  Penisi ae  Designationum  Et 
Mathematum  Academia  Emptis  P.  Aere 
yEdibus  Restituta  Fr.  Herr,  De  Fregio 
Et  Coli.  X^ir.  JMDCXXXIIX.  .,  Sopra 
la  porta  dell*  appartamento  è  scolpita  in 
pietra  V  altra  Iscriz.  che  ricorda  1'  ulti- 
ma restàura/ìone  dell'  Istituto  ,,  Suòla-- 
tam  Delineandi  Academiam  li.F'iri  Pe^ 
susiae  ReL  Bono  Restitvendàm  CC ,  Pe-* 
cunia  Pubblica  Ad  Stabilitatem  Attri-^ 
butaAnn.  Ciò  io  ce  XCZ.  „  L'  interno  del^ 
le' camere  non  presenta  che  i  comodi  ne- 
cessari agli  studenti  .  In  una  parete  si 
veggono  appese  le  maschere  in  gesso  dei 
2.  ^gi'^gj  Professori  e  primi  Direttori  dell' 
Accademia  dopo  rultima  sua  restauràzio- 
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ne   Baipassare     Or  finì  e  f^incenzio  Alo-- 
notu  .   (i)  —  Dalla  via  della  Pionie   scen- 
dendo  si    osserva   a  sinistra    il  pniazzo   una 
volta   anch'   esso  dei  Montesperelli  ,   com- 
peralo  e   restaurnlo   circa   al  ij-C/B-  dal  pa- 
tnz.sig. Francesco  Ugolini  e  passato  in  pro- 
prietà   sia  dal   1810     della   Famiglia   AG- 
GRAVI di  Sarteano  erede  della   nostra  Fa- 
miglia   FIORI  .   —  Si    entra   quindi   nella 
PIA/ZA  del   PAPA    ,    Formata    qu. 
piazza   nella   maniera    iu  cui   tuttora   si  ve- 
de   allorché    nel     i38c)     si     riempirono    le 
fosse    che    circondavano   la   fortezza   da  noi 
sopraccennata    del   Monte  di   Porta   Sole  » 
e   destinata   fino  d*  allora   per  vendere  pa- 
glia  Ceni   legne   ec.    (^Pel  P.i,  pag.  1871^ 
prese   il   nome   di  Piazza   della   Paglia   che 
ritenne  fino  all'   anno    18  iG,   in   cui  vi  fu 
collocata    la    statna   di    Giulio    III.   ,    e   per 
cui   si   denominò   Piazza  del  Papa  .  Per 
dimostrare    i  perugini   la   loro   gratitudine 
al    sunnom.    Pontclicc     che  per   le   istanze 
singolarmente    dei  march,   della  Corni.i  (  i 
quali   gli   eran    nrpoti    per  mezzo  di   Gia- 
coma   del    Monte  sorella   del  Papa   marita- 
ta   a  Frane,   della  Cornia  ^  ;  area   loro   re- 
stituito   i    Magistrati     e   gli   altri   onori  di 
cui   erano    stati   privati   da   Paolo   III:   nel 
consiglio  generale  tenuto   il  di    y    maggio 
i553     deliberarono  d*   inalzargli   una   sta- 
tua  di   bronzo,   e   il  di    loseg.    ne   stipu- 
larono   istromcuto   con   Giulio  di  Picrvin- 
ccnzio    Danti   e   con  Vincenzio  sno   figlio, 
ingiungendo    loro    che  la   statua    fosse  di 
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altezza  piedi  sei  e  che  rappiese'ntasse  ìà. 
iminagine  del  Pou-tefice  assiso  in  una  se- 
dia ,  rimettendosi  la  mercede  di  del.  ope- 
ra al  giudizio  del  card,  della  Cornia  dei 
Legato  e  dei  Piiori  pro-tempore  .  Il  dì  8- 
mag.  del  1 555.  sulle  ;ore  aS.  fu  gettata 
felicemente  qu.  steitua  da  Viricenzio  sud. 
nel  cortile  del  Couv.  de'  Servi  poi' della 
Sapienza  Nuova,  alla  presenza  dei  Priori  » 
e  fu  poi  collocata  il  di  20.  decemb.  del- 
lo stesso  anno  sovra  una  base  di  pietra 
al  lato  destro  della  porta  della  Cattedra- 
le che  riguarda  il  Corso,  ove  rimase  fino 
al  marzo  del  1798  in  cui  fu  tolta  per  or- 
dine del  governo  repubblicano  ,  Quest'  0- 
^era  egregia  che  costò  in  tutto  se.  laSi 
70.  2,  poco  mancò  che  non  fosse  distrut- 
ta come  tanti  altri  pur  rispettabili  mo- 
numenti :  e  Perugia  deve  all'  impegno 
del  eh.  Annibale  Marietti  allora  Prefet- 
to Consolare  la  sua  conservaizione  .  Ri- 
mase nascosta  per  qualche  tempo  in  una 
camera  del  S.  Officio  ,  per  altro  tempo  iu 
un  fondo  del  palazzo  Monaldi  ,  per  alcu- 
ni me^i  entro  uno  steccato  della  Piazza 
Rivarola  ove  voleasl  inalzare  ,  finalmente 
gli  ultimi  anni  nella  sala  del  corpo  di 
guardia  della  Fortezza.  Il  patrio  zelo  sem- 
pre memorabile  del  Gonfaloniere  s\g,  con, 
Giulio  Cesarei  e  dell*  Anziano  sig.  Ora- 
zio Boccanera  la  trasse  nuovamente  alla 
pubb.  ammirazione,  facendola  sollevare  so-* 
vra  maestoso  piedestallo  di  travertino  scor- 
niciato e  basato  su  tre  gradini  ,  disegna 


Piazza  del  Papa  3i)3 

del   nostro   siij.   Filippo   PeccI  .    Segui   q-u. 
elevazione   la   notte  dei  9.   oit.    18 iG-   Po- 
chi   gioini   dopo   si   a^^giuusero   i   4-   spec- 
chj   di   marmo  carnagione   ove    sono   inci- 
se  le  seg.  epigrafi  ,   tre   delle   quali  si  leg- 
«▼evano   anche   .sull*   antica   base   della  me* 
decima    statua  .   Al   lato   anteriore    ,,   Julìo 
IIL   Pont.    Max.     Oò    Restitutos    Alagì- 
stratns   Pie   Dejji  ecantc   Fìilv^io  S-  li-  E^ 
Card    Et   Aòcaiiio    Corncis    Ex  So?  ore 
jV^epot.   Ad  Muncris  Gratìq.  Animi  Per^ 
prtìiitateni  Pop,   Perusinus   Dicavit  ,,  Al 
loto  sinistro  ,.  Jn/in  Fcltr  io  S,  7?-  E.  Car. 
Pernsiae    Unìbriacque  Legato    Illustriss. 
Porgariicius   Jiancrius  Et   C ollegae  Pri-^ 
ma    Xv^iri    Sumptu     PulL     C  onjlandairi 
Locar.     ,,   Al   lato    destro   ,,    /o.    Tliomae 
Sanfelicio   Epis,    Cavea.    Pernsiae    Um^ 
hriaeque  Sub  Paulo  LIL  (^)  Pont.  Max. 
Praeside   Dtgniss.   Binus   Signorellus  Et 
C  ollegae     A  viri.     Erigendani     Cura^er. 
CU  rj.Ly.    ,,     Al   lato  posteriore   „     Sta^ 
tuani   A.   Sede   Sua  XVLIL,  Aòhinc   Alie- 
ni s     Deturòatain     LJoniinico     l^c-Sinionc 
Praeside   Adnitente    Pop.    Pcrus,     Basi, 
A'   Solo   Elev.  Liic.  Poh.  Ecc.  Ann.  Ciò 
IDCCC  xy  /.   ,,     E'   degna     di   ammirazione 
questa  Statua  non   solo  per  V  armonia  del- 
le  sue  proporzioni    per    la   eleganza  delle 
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(•)  Deve  diro  In  Ho  HI.  ,  giacche  il  San-' 
Jrlicio  fu  qui  vicc-lt^ijto  dhl  (jiii^no  del  i555 
al  giugno  dell'  an.  s«  g.  ^cm  sn]ij)ianio  romt 
po^sa  essere  siug^^ilo   ciicrc  co^i  luadvriiale  « 
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5tie  sacome  e  per  la  vivezza  della  sua  e- 
sprcssione  ^  nia  per  la  delicatezza  dei  bas- 
oirilinvi  che  si  scorgono  specialmente  nel- 
la stola  ,  nel  cappuccio  del  piviale  e  nel 
triregno  .  A  pie  della  sedia  pontificale  è 
notato  il  nome  dell'  artefice  in  qu.  mo- 
do ,,  P^ìnccntius  Dantes  Perusinus  A-* 
dliuc  Puber  Faciebat  „ —  Prossimo  alla 
statua  e  dirimpetto  alla  porta  principale 
del  Duomo  è  il 

PALAZZO  CONESTABILI  .  Erano 
qui  alcune  case  del  Coli,  del  Cambio  , 
quando  Cherubino  figlio  di  Bartolommeo 
degli  Ermauni  ambedue  celebri  ,  il  primo» 
laei  fasti  militari  »  il  secondo,  nei  politici 
e  letterarj  della  nostra  Città  ,  come  ci  fan- 
no sapere  il  sig.  Vermiglioli  e  gii  Auto- 
ri da  lui  citati  nella  erudita  sua  II  lustra-* 
zione  di  un  antico  Sigillo  di  Barlolom^ 
meo  di  Ermanno  degli  Ermanni  detti 
poi  della  Staffa  (  Perug.  1816  )  :  quan- 
do ,  dissi  ,  Cherubino  le  comperò  ,  e  die 
principio  a  questo  palazzo  ,  crediam  noi 
non  molto  dopo  il  i436,  in  occasione  che 
fu  eletto  a  presiedere  alla  fabbr.  del  no- 
stro Duomo  ;  mentre  si  sa  che  le  case 
degli  Ermanni  prima  di  tal'  epoca  erano 
nel  rione  di  P.  S.  S.  ,  e  si  sa  pure  che 
nel  15^3  il  Vìcolo  che  incominciava  ov' 
è  i'  odierno  portone  ,  e  passando  tra  qu. 
palazzo  e  quello  della  Famiglia  Fz^iggeri 
terminava  alle  f^olte  di  Pace  ;  appella- 
vasi  il  Rimbocco  del  Cherubino  .  Con 
^Cjgge  statutaria  fa  provveduto  acciò  questo 
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\icolo  fosse  tenuto   sempre  netto,  non  me* 
Ilo    che    le   due    piazze   alie   qviaii    si   iiap— 
ponea  e  dava  comodo  accesso  .  (  Stat,  Pe^ 
rug-  foL  4-  fiuù,  '^^.  j  Passato  (ju.   palaz- 
zo   dall      antica    proprietà    deyli    Eiuiauni 
della    Staffa   a    quella   dei    sigg.  Coiieslabi- 
li   di    Terni  ,     per   hiczzo   del    matrimonio 
della    cout.   Anna    figlia    del   con.    tjtipio— 
ne   della    Statla    (^    uitimo   della    linea    ma- 
schile  di  essa  Famiglia,  niOito  il  di  8  Mar- 
zo   I  ""yi    1  col    con.    Giovanni    Conesta])i— 
li  :    il    si^.    cor.     tiancesco  unico  (ìglio  dei 
medesimi   ,     lo    ingiandi    e    lo   abbeili    con 
disci-iiu   di    (Giovanni  Cerrini  nel  i8i6,  ia* 
cendo    pur    coJloi<»ie     il   portone     che   era 
a  sinistra  dei!    atrio  ,  di  pi  ospetto  alla  sca- 
la ,    e    facendolo    ornare    di    trnvertini    in- 
tagliati ,    coni    erano   già    le   finestre  a   tre 
ordini  ,    e    simmetri/zando    1*  atrio      stesso 
al     quale   corrisponde     eziandio    la     nuova 
giandiosa    5cuderia  .  Riordino  pure   ed  ab— 
l)elli  il    nobile  a]»pai  tamemto  al  II.   piano  , 
ov'  cb!)p    ricetto    dal    1 1>.    Ciiiig.    al    5    Lug. 
1819  la   M     di  Francesco  I.  imp.    colla  sua 
reale   consorte  Carlotta  Aujinsta  e  coll'Ar— 
ciduclicssa  Carolina    sua  figlia,  onde   sopra 
la  porta    d(*l  mcdes.  si  l'ugge  incisa    in  mar- 
mo   la    INlemoria    jiuhblieata    già    nella    no- 
stra Narrazione  della  Pcnnanviìza  inPe'* 
rrrnrfa   {il    (jticl   I\ìonaica  .    Sono    osscrta— 
l)ill   in  (jucsio   appai  i.imento  tra  molte   ni— 
tie   j)itture   le  seguenti   di   pregio   non   or- 
dioaiio  ,    oltre   un    capo  di    opri  a    di    Ra^ 
f nello   in  una  la^oluccia  rappresentante  la 
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Madre  ss.  reggendo  il  Pargoletto  in  at- 
to schersevole  al  rimirare  an  libro  aperto 
da  lei  tenuto  in  raano  ,  dinanzi  a  una 
Leila  prospettiva  di  campagna  ,  opera  d* 
innarriv  abile  finite  zza  che  oltrepassa  ogni 
più  delicata  miniatura  ,  a  giudizio  non 
solo  dell'  Orsini  ma  di  ogni  intelligente  . 
Di  esso  capo  di  opera  si  è  eseguita  in  qu. 
anno  1822  una  eccellente  incisione  in  ra- 
me dal  sig.  Samuele  yìmsler  tirolese  on- 
de a  comune  soddisfazione  propagarne  le 
stampe  .  Possono  ammirarsi  una  Giudit- 
la  ,  di  Cristoforo  Allori  :  4  quadri  in 
^ezza  figura  ,  di  Gherardo  Segncrs  ,  e- 
sprimenti  bambocciate  di  stile  fianjmingo  : 
un  arcang.  Rafaello  in  mezza  fig.uia  ,  di 
Carlo  Maratta  :  una  testa  belliss.  di  un 
Tcccliio  :  un  s.  vescovo  trasportato  in  Cie- 
lo ,  bozzetto  originale  del  Lanfranco  :  4 
studj  di  teste  dipinti  in  carta  à^  Beruar^ 
dino  Canepi  cremonese  :  due  quadri  fiam- 
2ninghi  esprimenti  frutta  :  studio  belliss. 
di  un  ritratto  ,  del  Pinturicchio  :  tavoluc- 
cia  cjolla  M.  e  11  B.  >,  del  medes.  :  bozzet- 
to del  Presepio  ,  di  Pietro  perug.  :  pic- 
colo quadro  coli*  adoraz.  de*  Magi  proba- 
l)ilm>  di  Rafaello  ancor  giovinetto  :  mez- 
za figura  di  Uomo  armato  ,  di  Benedet-r 
to  Gennari  :  2  quadri  con  putti  ,  del  me- 
desimo :  4  tavolucce  ettagone  esprimen- 
ti teste  di  diverso  carattere  ,  due  delle  qua- 
Ji  copiate  dair  originale  di  Rafaello  nel 
palaz.  della  Farnesiana  in  Roma  ,  del  Sas^ 
sofcrrato  :  s.  Rosa  di  Lima  ,  del  medesimo: 


li 
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disegno  in  acquarello  di  Orazio  di  Pa^ 
ris  Alfani  ,  che  presenta  G.  al  Calvario  ? 
una  santa  Martire  ,  del  Trevisani  :  gio- 
cane studente  di  musica  ,  del  Gessi  :  Re- 
becca  ,  del  Tintore tlo  :  figura  esprimen- 
te la  Notomia  ,  del  Guercino  :  ritrailo  di 
Uomo  in  mezza  figura  creduto  del  /?rofz  — 
ziììo  :  quadro  colla  \.  e  il  B.  s.  Ciirola- 
ino  e  s.  Sebasiiano  ,  opera  stimabilissima 
del  sec.  XIV.  L*  incomparabile  possesso- 
re à  pure  il  vanto  di  conservare  una  pre- 
ziosissima collezione  di  Disegni  dell'  im- 
mortale nostro  Pietro  pertig-  acquistati 
con  altri  molti  ,  die  ora  più  qui  non  so- 
no ,  circa  r  anno  i64o  da  uno  dei  più 
illustri  suoi  avi  materni  il  capii.  Scipio- 
!ne  della  Stalla  .  (  t^.  l  Annoi.  2.  ali  Art, 
Ch.  dei  ss^Croce  e  Antonino  in  P.S.S."), 
Oltre  a  ciò  sono  qui  adunali  varj  Monu- 
2nenti  di  Antichità  Etrusca  e  Romana  ram- 
mentati dal  sig.  Vermiglioli  nelle  sue  /- 
scrizioni  .  Un  particolare  Munco  interes- 
sante r  archeologica  disquisizione  delle 
Medaglie  può  eziandio  qui  trattenere  lo 
sguardo  degT  intelligenii  nella  Raccolta 
di  Medaglie  cicli  alto  e  basso  Bontano 
Impero  falla  dall'  erudito  sig.  d.  Giovac- 
chino  Cotogni  da  Terni  .  11  braccio  de- 
stro di'qu.  palazzo  fu  edificato  nel  18 17 
e  18  ,  continuandosi  le  cornici  le  fasce  e 
gli  ornati  delle  finestre  architettati  nella 
vecchia  fabbrica  ,  sulla  demolizione  di  al- 
cune case  anticamente  dei  Monlemellini 
poi  dei  conti  della  Staffa  .  In   quella  par- 
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té  noa  ancor  terminato  allo  interno  ,   sark 
stabilita  una  magititica    Bibìioteca     anche 
accessibile  a    qualsiasi  studioso  .   Delizio- 
sissima è  pur  la  loggia  che  torreggia  sul'* 
la   sommità  di  qu.  palazzo   fabbricata   già 
sopra  le  Volte  di  Pace  .  Essa   apprestava 
piacevole  trattenimento     an-che  a   s.   m.  1* 
Imperadore  nel  tempo  eh*  ebbe  qui   gra- 
dito  soggiorno  .  - —  Contiguo    a  qu.   è   il 
PALAZZO  FRIGGERI  .In  luogo  del- 
le  antiche   case  di   Mario  di  Leggieri     fu 
qu.   fabbricato  da   Silvestro   e   Carlo    figli 
di  Francesco  Frigger!   sin  dal    r635  ,  e  poi 
nuovamente  ingl andito  ed  abbellito  da  Fi- 
lippo ,  sul   disegno  di  Bernardino  Loren- 
zini ,  circa  il    ij3o.  Il  Portone  e  le  fine- 
stre  sono    grandiosamente  adorni  di    tra- 
vertini  scorniciati  ,    quantunque  V  archi- 
tettura di  essi  riconoscasi  in  qualche  par- 
te difettosa   (  Ors.  Gu  p-^iGi-  )  ,  Neil'  ap- 
partamento nobile  ,   ove   si  trattenne  ma- 
lata la  principessa  Carolina  figlia  di   s.  m^ 
1   Imperadore  (  essendosi  allora  aperta  co- 
municazione  col  palazzo  Conestabili   )  :  si 
ammira  un  pregevole  quadro   che  sembrai 
rappresentare  la  Maddalena  in  procinto  di 
rinunziare  alle  pompe  mondane  :  un   qua- 
dro a  mezza   fig.  •>  della  Scuola  di   Ra/a-^ 
elio  ,  o  come  si   crede,  di  Orazio   Alfani  : 
un  disegno  del  Guercino  :  altro   con  y^ìq^ 
se   toccato  in   penna,    di    Salvator    Rosa  • 
(  Ors.  L  e.  )  Evvi  pure  una  copiosa  e  scel- 
ta  Biblioteca  accresciuta    ogni   d'    pììi   dal 
Genio  scientifico  e  letterario  deli'  egregio 
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sig.  ud.   Filippo  Frigyeri  .   —  All'ango- 
lo  sinistro    di    qu.    pala/./.o    incomiucia    1.1 

VIA  PliSELLA  .  Uno  stretto  vicolo 
ctiamato  il  Rimbocco  degli  Scudellari  era 
qu.  via  prima  che  il  card.  Domenico  Pi- 
nelli  legato  V  ampliasse  e  la  riducesse  al^ 
la  foima  presenie  ,  drtudole  il  proprio  no- 
me .  Die  egli  prinripio  alla  costruzione  di 
qu.  strada  il  21Ì  Aprile  i5c)i  ,  '->(>  giorni 
eioò  dopo  la  sua  venuta  in  qualità  di  le- 
gato apostolico  .  Con  disegno  di  Valeri- 
lino  Martelli  ne  fece  decoiare  gli  ango- 
li di  benintesi  e  leggiadri  inlagli  di  tra- 
vertino .  ,,  Quaffro  can^ofìat''  ,  dice  1' 
Orsini  ,  con  sinir^lar  £^u\^^  di  architct^ 
tura  con  sodezza  e  \^aiietà  id*  ait^.ador^ 
nano  la  medesima  .  .  .  /.a  forza  aj^pa-^ 
Tenie  della  parte  in  feritore  di  qu  -  can^ 
tonate  \iene  i^a^amenfe  iti  tesa  in  qìidlc 
bugne  che  scolpite  sono  con  molta  dc^ 
licatezza  per  interrompere  i  pilastri  i  qua* 
li  hanno  sopra  il  loro  infai^olato  di  or-- 
cline  toscano  .  ,,  Sopia  que'»to  inlavolato 
erano  a  capo  e  a  pie  gli  stt^mnii  di  Gtc- 
gorio  XIV  e  dello  stesso  Cardinale  scol- 
piti in  proporzionati  scudi  di  travcrt-no  , 
ma  fujono  tolti  e  spe7,/,Rii  nel  marzo  del 
171)8.  —  Air  angolo  snpejiore  sinistia 
della   stessa    via   è    1' 

AXTICA  SALA  di  Udienza  OFf 
NOTARI  .  Demolita  la  Sala  di  Udir., /.a 
clic  1  ÌVolari  aveano  prossima  all.i  CìMc- 
drale  ,  per  lo  irij^iandimento  della  iiìcNles. 
r  anno    i  ff^',   fu  eretta  questa   che  lima- 


4<^^  antica  Sala  dei  Notàri 
se  alquaato  mozza  nella  cii^costanza  del*» 
la  costruzione  della  Via  Pinr^tta  .  (  Za^i*- 
celL  Scor»  ^/ymarz-  )  Tutti*  la  sua  prin-* 
cipale  facciata  è  coperta  di  marmi  biau- 
chi  e  rossi  riquadrati  .  La  sua  gran  por- 
ta arcuata  sì  erge  sopra  5.  gradini  ,  ed  è 
fregiata  di  pilastrini  e  cordoni  di  marmo 
rosso  .  Ha  4-  finestre  simili  nella  forma 
alla  porta  ,  i  di  cui  arcLi  sono  sostenuti 
da  4-  colonnette  con  capitelli  compositi 
dello  stesso  marmo  .  La  capace  sala  a 
volta  contiene  ora  la  Libreria  e  Tipogra- 
fia Baduel  dair  anno  1778.  in  cui  vi  si 
stabili  .  Fu  qu.  loro  Udienza  abbandona- 
ta dai  notari  1'  anno  1099.  ^^  ^^^^  fissa- 
rono la  loro  sede  nella  gran  Sala  terre- 
na del  Palazzo  pubblico  di  cui  parleremo 
a  suo  luogo  .  Vi  lasciarono  peraltro  i  lo- 
ro banconi  e  la  tavola  che  vi  si  vede  in 
prospetto  in  alto  locata  entro  a  cornice  e 
pilastrini  di  legno  dorato,  rappresentante 
la  V.  annunziata  dall'  Angelo  con  un  seg- 
gio tra  queste  figure  ,  il  Dio  Padre  e  va- 
T]  serafini  nella  sua  parte  superiore  .  A 
pie  vi  è  scritto  in  una  linea  di  lettere  ro- 
mane d*  oro  ,,  Scribarurìi  Impensa  Sini" 
baldo  Perusiuo  Pletore  Fiebat  Opus  Ex 
archetipo  Veniens  MDXX .  .  .  „  Ciò  che 
qui  manca  al  millesimo  per  essere  affat- 
to sfumato  il  carattere,  può  supplirsi  con 
quel  che  si  vede  espresso  nella  base  jdel 
seggio  ov'  è  notato  T  anno  MDXXVIII. 
«,  Pai  e  che  la  parte  superiore  dì  questa 
tavola  sia  meglio  dipinta  della  in/brio^ 


'yfntlca  Sala   Jeì  N'otari     ^oì 
fé  ,  (*  forse  questa  è  copia  di  qualche  ori-' 
ginale  più   antico   fatta   da  Siniòaldo,    e 
la  parte     supcriore  fu  poi  da   lui    disc^ 
gnata  e   colorita  a   suo  modo  ,  Jl   casa" 
to   di    questo  pittore    lo    sa/ spiamo    dalla 
matricola    del   Collegio    dell*    Arte    sua 
a  cui  fu   aggregato  per  P*  S.  A»  s^cdcfi-^ 
dosi  in  essa  chatunto  replicai  amen  te  *Si  — 
niòaldus  IH  .   ,.    Com   il   eli.  Mari  otti  che 
aggiujjnc  altie   notizie   di  questo   eccellen- 
te  Scolale  di  Pict.o  .  (  Lett.  Pitt.  p,  2o5   ) 
Si  conservò  questa  tavola  lungamente  nel- 
la  Chiesa  de    Cappuccinelli  iil  P.  S.  A.  ma 
forse  dall'epoci  che  di  qui  partirono    i  no- 
lari,  sostituirono    in    quella    chiesa    T  altra 
tavola  che  qui  avcAuo  assai   migliore   e  qui 
trasportarono  quella  di  Sinibaldo  (  ^K  sop* 
/;.  2  00  )  .    Nella    stanza  supcriore  a   questa 
Udienza    si   conserva    un*  immenso   nume- 
ro  di   atti   di    nolari     antichi    riordinati     9 
indicati  con  indice  dall'infaticabile  ed  eru- 
dito Giuseppe  Bel  forti  che  per  ordine   del- 
la Congr.  del  Buongoverno  si    occupò   nel- 
la   impresa    dillìciie   e    nojosa    dal    i  ^85    al 
I78y.    .,    Una  patte  di  questa    Udienza  ♦ 
nota  il  Marietti  ,  (  Loc.  cit.  p.  :>o4-  )  ^pet^ 
tante   alla   nobile    Compagnia    dell*  An^ 
nunziata   di   P.    E    diede,  forse   occasio^ 
ne   ai    Notari  collegiati    di  prendere    la 
ss.   P^erg  Annunziata  per  pr  otettricc  lo-* 
ro  e   di  questa    udienza  ,   noìi    meno   che 
del    Collegio  degli  Or/ ani  detto  de  Cap-^ 
puccinclli  che  da  esso  dipende  . 
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Unite  a    qu*.  fabbrica   sono  le  easft  clie 
noi   chiameremo  T  antico  PALAZZO  CA-* 
POGGI  .  Ne   fece  acquisto  il  card.  Nico- 
lò Capocci  nel    i36r  ,  forse  colla  idea  da 
principio  di   stabilirvi  il  Collegio  che  poi 
fondò   in  P.  B.  sulla  via  della  Cupa  ,  co- 
me    luogo  pili     rimoto  e  piìi    adatto  alla 
quiete   necessaria  a  giovani  studenti  .  Egli 
fu   che   ridusse  a   forma   in   qualche  modo 
regolare  qu.   case  medesime  ,  siccome  at- 
testano    i  replicati    stemmi    in  pietra   po- 
sti   sulla   loro   facciata   principale   e   abrasi 
nel    1798.    Avendole    scorte    inopportune 
pe*  5uoi  alunni  ,  le  destinò   forse  per  sua 
abitazione  ,  venendo   in  Perugia.  Estinto 
però   il   Cardinale  ,   servirono  nel    1870  di 
lesidenza  ai   3  Deputati   sopra  la   guerra  , 
in   tempo    del  governo    de*  popolari  .  Fu- 
rono per  alcuni  mesi    sede  dei   M^ìgistra- 
ti   nel    1875  ,  discacciati  essendo  dal  pro- 
prio   palazzo  per  violenza  d^dl*  abbate  di 
Monmaggiore  ;  poi   nel  iZ^i  ,  avendo  essi 
ceduto  il  loro  palazzo  a  Bonifacio  IX.  men- 
tre  si  trattenne   in  Perugia  ,  e   avendo  fat- 
to  tirare  un  ponte  da   qu.   case  al   d.   pa- 
lazzo per  essere  pronti  ai  servigi  del  Papa  • 
In  seguito  furono  abitazione    del  Sindica 
e  di    altri   officiali    della 'Città   (  PelL  P. 
i^p.  io38.  ii33.  P.  2.;7.  36-  5o.  )  .  Po- 
steriormente dopo  di  avere    avuto  diversi 
possessori  ,  passarono  in  proprietà  dei  con. 
della  Staffa  ,  oggi  dei  sigg.  Conestabili  che 
ne   affittano  i   varj   appartamenti  .  —  Di- 
vide qu.  case  dal  Palazzo  dei  sigg.  BAL- 


Ch.  Par 'dei  ss.  j^ndrea  e  T.ucia  4^^ 
DEL  LI  caiìalicii  dell  Old  di  s.  Stcfa^ 
«o,  1  aiuixhiss.  VIA  detta  DELLA  CHIA- 
VICA, perche  termina  presso  alla  Cioa^ 
ca,  che  può  dirsi  la  Ajas.\irna  di  Peru- 
gia, che  risponde  ali  avvallamento  orien- 
tale della  CittA  ,  dove  imboccano  le  acque 
della  parte  superiore  della  via  del  Corso 
e  della  Piazza  di  Sopraoiuro  .  O  da  questa 
Via  0  dalla  Pinella  .scendendo  alla  d.  Piaz- 
za ,  e  volgendo  a  sinistra  ,  si  entra  nella 
CH.  Parrocchiale  dei  SS.  ANDREA 
e  LUCIA  .  Due  distinte  Parrocchie  era- 
no le  ch.  di  s  Andrea  e  di  s.  Lucia  pri- 
ina  del  3o  ^ettenib.  i^88  nel  quale  furo- 
no riunite  per  disposizione  del  ves.  Odo- 
ardi  e  beneplacito  pontificio  .  Di  ambe- 
due si  à  memoria  dall'  anno  ii63  come 
cappella  subordinata  nlla  Cattedrale. Smem* 
brata  pcìò  dal  Cnpilolo  quella  di  s.  An- 
drea, vi  fu  riunita  ,  dichiarandola  addetta 
al  canonico  priore  de'  ihiosiri  ,  da  Pio  II. 
il  di  8  Novembie  i.ff^R  ,  mediante  un  suo 
Breve  dato  li  2^  Ottobre  anteced.  (i)  La 
odierna  chiesa  fu  edificata  com'  è  al  pre- 
sente r  anno  1721  nel  luogo  stesso  ov' 
era  quella  fabbricatavi  o  nel  i520  o  nel 
i552  allorché  il  locale  dov*  essa  esisteva 
sopra  le  mura  del  Campo  di  Battajjlia  fu 
dato  al  Card.  Armellini  per  la  fabbrica 
da  lui  incominciata  di  un  nuovo  Collegio, 
o  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  per 
quella  che  vi  esci;uirono  (^iV  Avca  la  ch. 
del  secolo  XVI  il  suo  ingresso  verso  la 
piazza  col  mezzo  di  una  gradinata,  e  V  aI-« 


4o^  ,  Strada  delle  Tolte  dì  Pace 
tare  presso  il  muro  che  ancora  sussiste 
in  faccia  alT  ingresso  presente  (3).  Il  ves. 
Odoardi  non  approvando  che  V  ad. lo  del- 
la eh.  fosse  comune  alla  casa  parrocchia- 
le, decretò  nel  i;r88  che  si  riapjisse  1  in- 
gresso verso  la  piazza,  ma  non  fu  niai  da- 
ta esecuzione,  a  questo  decreto  .  La  edi- 
cola ha  un  altare  di  stucco  con  due  co- 
lonne e  pilastri  jonici  .  j\el  suo  timpano 
è  la  finestra  che  corrisponde  alla  piazza 
e  che  dà  luce  alla  Cappella  .  Il  quadro 
rappresentante  la  V.  col  B.  adorati  dai 
due  ss.  Apostoli  Andrea  e  Giacomo  niagg, 
sembra  di  Anton  Maria  Garbi  .  Nelle  pa- 
reti laterali  ornate  di  un  cornicione  jo- 
nico  che  tutta  circonda  la  Cappella  sono 
due  quadri  in  tela  creduti  di  Giuseppe 
Laudati,  V  uno  col  martirio  di  s.  Loren- 
zo, r  altro  col  Santo  che  distribuisce  ai 
poveri  i  tesori  della  eh.  —  Al  vicolo  per 
cui  si  entra  in  questa  edicola  corrispon- 
dea  r  antico  rimbocco  del  Cherubino  di 
sopra  ricordato  .  La  via  più  prossima  a 
questo   vicolo   è   1*  antica 

STRADA  delle  VOLTE  DI  PAGE . 
Era  nei  più  remoti  tempi  in  questo  luo- 
go come  un  portico  o  loggiato  corrispon- 
dente air  ctrusche  mura  della  Città  di  cui 
ancor  rimangono  gli  avanzi  nei  fondi  del- 
le fabbriche  inalzate  da  poi  su  queste  mu- 
ra a  sinistra  della  vìa  de'  Calderari  e  che 
si  estendono  in  curva  sino  ali*  arco  dei 
Montesperelli  .  Ebbe  il  detto  portico  il 
ttome  di  Folte  di  Pace  o  delle  Paci  ohf. 


Ch,  Congregazioni  e  Casa  ^o!^ 
ftaLilivaiio  gli  anliclii  sacerdoti  fcciali  , 
o  dalle  leghe  o  amici  zie  die  s  t  ri  ug  eansi 
dai  Perugini  colle  Città  circonvicine  ,  O 
dalle  paci  colle  quali  si  terminavano  an- 
cora le  civili  discordie  :  cose  tutte  che 
dai  no*^tri  scrittoli  si  asseriscono  e.«>egu!— 
te  sotto  qii.  Portico  .  (  Ciaf.  Per»  ^'^g* 
/.  r>  P'  3H9.  Lane.  Se-  i3  die.  )  Notano 
pur'  essi  cht^  qui  si  liceveano  gli  onjng— 
gi  e  i  Palj  die  nel  di  di  s.  Ercolario  le 
d.  Citta  vicine  recavano  in  attcstato  di 
vassallaggio  a  Pciugia  ,  e  ciò  prima  che 
dal  Forlehracci  si  facessQ  costruire  il  Por- 
tico innanzi  alla  ch.  di  s.  Lorenzo  .  (  v. 
r  annot.  4-  ali  artC  att.^  .  Ora  cinto  d* 
ogn'  intorno  di  fabbriche,  rimaue  inono- 
rato ed  oscuro  coir  ignobile  vulgnr  tito- 
lo di  {vicolo  delle  sia/le^  per  le  stalle  ap- 
punto adiacenti  e  spettanti  ai  contigui  pa- 
lagi •  -A.1  termine  di  qu.  via  era  la  sop- 
pressa ch.  parioch.  di  s.  Lucia  qui  poco 
avanti  accennata  ,  di  rozza  forma  quadri- 
lunga ,  ridotta  ora  ad  uso  profano.  (0  — 
Quasi  dicontro  a  questo  vicolo  nella 
Piazza    di    sopramuro    sono   la 

CHIESA  CONGREGAZIONI  e  CA- 
SA dette  del  GESÙ'  .  Il  luogo  in  cui  sor- 
ge qu.  maestosa  fabbrica  che  dibtendesi 
dalla  Via  de  Calderari  sino  al  Palazzo  del 
Capii,  del  popolo  ,  e  dalla  Piazza  di  So- 
pramuro sino  a  quella  del  Campo  di  Bit- 
taglia  :  qu.  locale  ov'  era  la  uh.  di  s.  An- 
drea ,  quella  della  Compagnia  del  5^.  SaU 
valore  ,  0  le  Scuole  pubbliche  hOidaie  a!- 
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la  dii e/Jone  delia  medesima  Compagnia  ; 
fu  <lonalo  ,  come  si  accennò  ,  dai  comu- 
ne di  Perugia  al  card.  Francesco  Armel- 
lini .  Il  dì  9  niag.  del  i55a  il  Magistra- 
to ,  oltre  al  d.  locale,  concesse  quello  so- 
pra i  pubblici  granaj  ai  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (  i  quali  negli  Atti  De- 
cemvirali  si  appellano  Presbiteri  Rifar'* 
mati  ,  come  in  altre  memorie  Preti  rifor" 
mati  si  nominano  )  a  fine  che  \i  potes- 
sero costruire  la  loro  chiesa  e  collegio,  (i) 
Per  lo  stesso  oggetto  e  ad  istanza  del 
vesc.  della  Cornia  ,  il  pubblico  Consiglio 
accordò  agli  stessi  PP.  sotto  il  dì  g  Febbr. 
i56x»  due  botteghe  unite  insieme  poste 
quasi  a  pie  della  piazza  che  fino  allora 
servito  aveano  per  macello  delle  carni  det- 
te del  cambione  {^AnnaL  cit.f,  6-  )  •  Fu 
dunque  la  mattina  del  dì  4  ni^g.  1662  so- 
lennemente gittata  la  prima  pietra  fonda- 
mentale di  qu.  eh.  da  Girolamo  Mannel- 
li vesc.  di  Nocera  e  viceleg.  del  card.  Ip- 
polito de*  Medici  con  intervento  del  Ca- 
pitolo del  Magistrato  e  del  Vie.  generale 
(  AnnaL  1662  j^  98  )  .  In  questa  pie- 
tra di  travertino  riquadrata  era  incisa  in 
un  dei  lati  „  Jllinus.  et  Remus>  D.  Ful^ 
n)ius  Corneus  Ep>  5.  R.  E*  Tit>  S.  Ste- 
phani  in  Co  elio  Monte  Presb.  Card*  Pe- 
rusinus  Fundav^it  ,,  e  dall*  altro  ,,  Remus' 
in  Xpo.  Pater  D.  Hier^  Mannellus  E^ 
pus^  Nucer-  Perus.  Umbriaeque  Vicele^ 
gatus  Dedica  vii  ,»  Mercè  specialmente^ 
delle  larghe    lìmosiae   somministrate    dal 
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Card.  Vesc.  potè  ben  presto  a  grao  pas- 
si avvanzarsi  1  edificio  tanto  del  collegio 
che  della  eh.  la  quale  fu  compiuta  sino 
alla  crociata  (  che  fu  poi  aggiunta  )  nel 
l5yi  .  (2)  11  di  y  Otlob.  di  quelT  anno 
giorno  memorabile  j)er  la  celebre  vitto- 
ria navale  riportata  dalle  armi  cattolicAie 
contro  quelle  de*  Musulmani ,  venne  con 
solenne  pompa  ed  apparato  benedetta  dal 
medes.  Vescovo  .  —  Si  entra  in  qu.  Ch. 
per  tre  porte  fregiate  di  cornici  di  tra*- 
vertino  e  frammezzate  da  pilastri  dorici 
di  mattoni,  sui  quali  posa  un  cornicione 
che  al  presente  da  termine  all'  ornamen- 
to della  facciata  ,  mancante  essa  dell'  at- 
tico ideato  nel  suo  disegno.  L'Area  in- 
terna è  a  tre  navate  .  Quella  di  mezzo  k 
un  soffitto  di  legno  intagliato  a  lacunari 
scorniciamentl  e  rosoni  dorati  in  fondo 
azzurro  ,  intafglio  di  Bartolommeo  Tronchi 
fratello  della  Corap.  di  Gcsìi  .  La  pittura 
e  doratura  di  questo  soffitto  fu  eseguita 
nel  1674  ^  spese  di  Giulia  Coli  moglie 
di  Gio-  Lorenzo  Baglioni»  a  suflragio  dell* 
estinto  prelato  Francesco  suo  figlio  per 
cui  distribuì  a*  poveri  anche  gran  parte 
delle  sue  rendile  .  —  Sopra  i. cinque  Ar- 
chi e  comic,  toscano  ,  sostenuti  da  pila- 
stri quadrati  ,  delle  Navate  laterali  ,  sono 
cinque  grandi  Coretti  con  loro  balaustre 
di  legno  intagliato  ,  frammezzati  da  pila- 
stri jonici  di  stucco  e  termiuati  al  di  so- 
pra con  ovali  finestre  adorne  di  angeli  e 
di  arabeschi  soggetti  ad  un  comic,  coua- 
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posilo  ,   il  tutto  di    stucco  ,   sopra   cui  po- 
sa il   soffitto  .  —     Nella    parete    inferiore 
ai  lati  della  porta  ,     sono    le    seguenti   I- 
scrizioni   in  marmo  rosso  .   A    destra  ,,  D. 
O.   M>   Simonetto  Anastasio  Perus.    Pru^ 
de  riti  a    Solerti  s^^ìmo    Judicio    Intelligenti 
Qùern  Hauà  ExiguaMatliematìcae  C o^ni^ 
tio  Tabularum  Signorum  C aterceque  j4w 
tiquitatis  Hoiiesttim  Ac  Liberale  Studium 
Inter    Siios  Spectabilem    Fecerat    Hùjiis 
Collegii  Patres  Q^uos  Ex  Asse  Scripsit 
Hceredes  Honiini  De  Se  Benemerito  PPi 
Obiit  Prui.  Kal  Julii  MDCII ,,  k  sinistra 
^.D.O^M^  Prospero  P odiano  Periisino  Vi^ 
TO  Multi jagi  Gognitione  Libroruni Erudii 
tiGJie  Bibliothecam  De  Suo  Coeniptajn  Fe^ 
cit  Pubbl.  Usus  A  e  Jnris  Hcéreditatem  Si 
Filius  Absque   Sobole   Decederet   Socie^ 
tat.  lesu    Patribus   Habendani    Perniisit 
Jidem  Patres  Grati  Animi  Moniimentum 
PP.  Obiit  XF.  Kal.  Decemb.  MDCXF ., 
«—  Sopra  le  medesime  iscrizioni  sono  al- 
logati due  rari  quadri   di  Orazio   di  Paris 
Alfani  ;   quello  a  destra   col  B.  in   braccio 
alla  M.  adorato  da  Lei,  e  indietro  s.  Giu- 
seppe :  quello  a   sinistra  colla  V.  in  viag-*. 
gi(^  pj^r  r  Egitto  iu  atto  di  consegnare  il 
Figlio  a  s.   Giuseppe  .  Sopra  la  porta  prin- 
cipale è  una  specie  di  orchei:tra  con  pa- 
rapetto e  balaustra  ,  che  serve  unicamen- 
le  di  passaggio  alle  due  file    di   Coretti  . 
Appoggiato  a  questa  ,   è   un  quadro  gran- 
de coi  Dio  Padre  e  G-   C.    in    gloria  ,     e 
Inatto  $<  IgaaziQ  ia >  atto  di  coatemplnrli  . 
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K'  del  cav.  Gonadi  fiorentino  ,  e  stava  alT 
altare  sinistro  delhi  crociala  .  —  Sopra  la 
balaustra  ai  fianchi  del  fincstrone  sono 
due  quadri  soiuicircolari  ,  1'  uno  coi  san- 
ti Liiigi  e  Stanislao  e  varj  Angeli:  l'al- 
tro con  s.  Francesco  Boi  2[ia  in  atto  di  ve- 
nerare  1'  Eucaristico  Sacramento,  e  sopra  , 
un  Angelo  iu  alto  di  coronare  il  Santo,  ni- 
tribuiti  ambedue  dal  iNIorelH  al  cav.  Oa- 
gliaidi  .  Entrando  nella  navata  a  destra 
dell'ingresso,  il  primo  quadro  clic  s'  in* 
contra  rappresenta  s.  Francesco  Bor^^ia  in 
mezzo  agli  angeli  che  contempla  1'  Euct- 
ristia  recata  sulle  nubi  da  Serafini  .  —  Il 
secondo  quadro  lia  s.  Francesco  Saverio 
in  atto  di  amministrare  il  bnltesimo  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  di  Messicaì;i 
tra  i  quali  si  distinguono  il  Re  e  la  Re- 
gina del  Congo  .  Questo  come  V  altro  la- 
terale air  altare  ,  si  credono  dalT  Orsini 
dello  Sguazzino  ,  ma  il  Lanccllotti  scriva 
essere  stali  dipinti  da  Gio.  Batta.  Pacelli 
da  Città  di  Cast,  unitamente  a  quello  dell* 
altare  .  •—  Ha  questo  un  ornato  con  co- 
lonne di  legno  dorato  entro  a  cui  è  il 
quadro  con  s.  Francesco  Saverio  in  aUj 
di  abbracciare  la  Croce  che  gK  viene  pre- 
aentata  da  nn  Angelo  con  vaij  Serafini  . 
Fu  esso  eretto  nel  i6i4  ^  spese  di  Car- 
lo Schiatti  .  Sopra  il  gradino  dell'  altare 
entro  a  vafja  macchinetta  di  legno  dor::* 
to  e  inlrìC^lialo  ,  si  venera  una  inirna^'iu'! 
in  mezza  figura  della  V.  ,  s|>cllaulc  al  P. 
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D.   Giuseppe  Lesmi  Barnabita  di  cui   usa- 
va  nelle   sue    missioni  ai  carcerati,   e  die 
nelle  nostre  carceri  appunto  dicesi  che  si 
manifestasse  prodigiosa  col  movimento  de- 
gli  occhi  il  dì  8.   agosto  del    1796-   dalla 
qual'   epoca  venne  qui  esposta  alla  publi- 
ca   venerazione  .  —  Siegue  il  quadro   in- 
dicato  con  s.  Francesco  Saverio  ,    in  atto 
di  predicare  ai  popoli   delle  Indie  .  —  Il 
quadro   sopra  la  porta  della   sagrestia   col 
card. della  Cernia  e  persona  del  suo  seguito, 
è  opera  hene  intesa  di  Benedetto  Caporali  . 
—  Sotto  r  ultimo   arco  di  questa    navata 
corrispondente  alla   crociata    sono     appesi 
xm   quadro   grande    colla    presentazione  di 
Cristo  al  tempio  ,  e  un  quadretto  col  mart. 
dis.Eurcsia.  Entrando  nella  crociata  per  1* 
arco  di   mezzo  si  veggono    nei  triangoli  di 
esso  dipinti  per  mano   del  Corion!  ,  a  de- 
stra  Davidde   col  motto  ,,  Exaltatiim  est 
nomen  ejits  solius  ,,  e  a  manca  Abacucco 
coir  altro  ,,  ExultaÒQ   in   Dea  Jesii  meo  . 
Questa    parte    di   eh,,  dall'  arco   superiore 
della  navata,  fu  aggiunta  al  rimanente  circa 
r  anno    1620,  e  fu  poco  dopo  il   suo  volto 
dipinto   a  fresco   dal     nominato     Carloni  ♦ 
Presenta   questa  pittura  un   ampio   edifizio 
architettonico  <;ou  quattro  aperture  ai  la- 
ti ornate  di    balaustre     e  cornici  ,   ed  agli 
angoli,  quattro  nicchie  col  busti  dei  sa.  I- 
gnazio  e  Franceschi  Saverio  ,    Borgia  ,   e 
Regis  ,   a   chiaroscuro  .    Tra   queste  aper- 
ture si  dilatano  ,   con  vaga  invenzione  ac- 
comodata al  sesto  del  volto  ,  quattro  araz- 
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ai   spiegati  dagli   angeli  .   In    mezzo  ad   es- 
si  è     un    quadriluugo    iatagliato   cou     sua 
cornice  .  in  questo  è  rappresentato  T  eser- 
cito  di  Giosuè   diretto   contro  Gabaoa,  ed 
egli  in  alto  di  fermare  il  Sole  .  NclT  araz- 
zo  a   destra  dell*  aitar  maggiore  è   lo  stes- 
so Giosuè   die  riceve  il    coniando  d  iH'  E- 
terno  ,   d'  intraprendere   la   conquista  dpl- 
la    Cananea   pel   suo   popolo   (  los.   cnp.    i 
e    2  )  .   In  quello  diconiio   e    1    Eroe     clic 
st.'ì    in   atto   di   comando  verso   i    snoi    so^:-. 
dati   perchè  si   portino  alle  tende  di  A^lian 
per  ricercare    le   prede   che  avea    .sotL^atie 
nel   saccheggio  di   Gerico  .    In  fondo   mi—» 
ransi  varj   uomini    the  si    appiessano  alle 
tende   stesse  ,   e   in  lontananza   la   Città   di 
Hai  .    ^  /.   e.   cap.    ^.    2.1*    )    Neil'  araz/o   a 
sinistra  è  il  prodigioso  passaggio  del  Gior- 
dano  a   piedi  asciutti  fatto  dal  popolo   eoa 
I   Arca  sotte  la  condotta    dello  stesso  Gio- 
suè .    (   /.   e.   3.    17.    )    In   quello   dicontro 
è    la   punizione  dei  Re   collegati   della  Ca- 
nanea contro  Giosuè   (  /.  e.  io-  9.'>.  ).  Nel- 
le aperture  ove  è    imitato   un  ciclo  scoper- 
to ,    si   veggono   volanti   degli   Angeli   con 
degl*  istronienti   musicali  .  —  L'  altare,  nel 
fondo  siiiistro  della  crociata ,  di  le^rno  mes— 
so   a    oro  con   quattro    colonne    scanalate  , 
fatto   erigere  nel    ifi^iR    per   lesfriuiento    di 
Ut-bina   moglie  d»  Adriano  Montemellini  ; 
In    un  quadro  allogatovi  dii  Barnfibiii  al- 
lorcli;    (»ttp.inejO   que>ta    cliiesa   nA    177.». 
Spiridiuuc  iMaiiutti  vi  t»s^>ic$sc  5.  Paolo  iu 
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gloria  clie  intima  al  B.  Alessandro  Sauli 
di  fondare  il  nuovo  suo  istituto,  s.  Fran- 
cesco di  Sales  ,  s.  Gaetano  >  e  s.  Ignazio  . 
Ai  fianchi -del  med.  sono  in  quadrilunghi 
le  intere  figure  di  s.  Luigi  Gonzaga  e  di 
s.  Stanislao  Kosta  del  Corradi  .  —  Nelle 
pareti  laterali  alF  aitar  maggiore,  s  inal- 
zano du^  orchestre  di  ferro  rabescato,  ba- 
sate sopra  di  mensoloni  di  marmi  nostra- 
li >  e  in  esse^  due  organi  situati  entro  a 
macchine  di  legno  intagliate  ,  e  dorate  . 
Sotto  esse  è  dal  i8i3  l'ingresso  alle  me- 
desime che  prima  aveano  nelle  due  porte 
che  ancor  si  veggono  chiuse  nella  Tribu- 
na .  L'  arco  di  questa  è  dipinto  a  tre  ri- 
quadrature ;  in  quella  di  mezzo  è  G.  C. 
in  atlo  di  benedire  in  mezzo  agli  angeli, 
ai  lati,  entro  a  due  tondi  a  chiaroscuro  dì 
color  giallo,  sono  espressi  la  visione  di  s. 
Giuseppe  e  V  adorazione  della  V.  al  nato 
Bambino  .  Esegui  qu.  pitture  Rutllio  Cle- 
menti perugino  fratello  della  Compagnia 
di  Gesii  .  Nelle  pareti  sono  due  quadri  di 
Stefano  Amadei  con  la  nascita  del  Reden- 
tore e  Tadoraz.  de'  Magi  .  —  L'aitar  mag- 
giore eretto  dalla  liberalità  di  GIo.  Batta» 
Fontani  ,  e  consecrato  dal  Gomitoli  lì  3i 
ottob.  i6i-3,  è  tutto  di  marmi  neri,  bìan-^ 
chi  ,  e  carnagione  delle  nostre  cave,  a  ri- 
sciava  delle  due  bellissime  colonne  di  mar- 
mo nero  afFricano  ,  tolte  dalla  eh.  di  s. 
Angelo  .  (  Orsini  dis.  Ci  s.  Ang.  pag-  i^  ) 
con  capitelli  di  ordine  Corintio  con  froii- 
tesplaio  tagliato  iu  mozzo  al  quale   si  al- 
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legò   iuop[»oi  Umani  ente    nel   ibi  5   un  tim^ 
pano   di    Icilio     mai moi  eggiato   col     nome 
di   Gesù.   Ha    sojMa   un    t;iVl'po  doralo  di 
nubi  di  anj^eli   e    di  raggi   cLe  se  non  ios-' 
«eio   mal   ridotti    dalla  jiolveìc   e  dal  tem- 
po ,    splenderebbci  o   della    lu^e   di   una  fi- 
nestra  presa   dalla     volta   sfondata,    i    vetri 
della  quale     coloriti  danno     risalto  a     un 
nome  di   Gesù    appostovi   sul   dinanzi  .     Il 
quadro  con  la  Circoncisione  a  paiere  dell' 
Orsini  è  di  Durante  dal  Borgo  ,   e   male   il 
Lance!.  ,  e  il   Morelli  ,  lo   attribuiscono  a 
Michele  Fianmingo  .   Ai   lati  di  questo  al- 
tare sono  due  niccliie    quadmtc  con  orna- 
menti di    marmo  nero    intagliato  ove     si 
conservano  ,  a  destra  le  ossa  di  s.  Massi- 
luino   prete  e  martire  di    cui  la  memoria 
celebra    la  Cliicsa  il    i^  nov. ,  a  sinistra  le 
ossa   coir  ampolla  del   sangue  di   s.   Erco— 
lano  martire  ,   dì   cui  la  memoria  si   cele- 
bra  il  5  setlemb.   Furono  trasportate  que- 
ste  reliquie    dalle    catacombe  di    s.   Seba- 
stiano di   Roma  ,  e  qui   collocate  il  5  ot- 
tol)rc    i6:>3 , dopoché    il    5    ottobre    i6i3    il 
dottor  Pietro-Giacomo   Martinelli   ne   fece 
dono  ni   Gesuiti   (  Lanccll.   5   scttcmb.  19 
no^cmò.)  .  Il  ritratto  del  Donatore  e  quel» 
lo  del   Fontani   si   veggono  in   ovati  sopra 
alle  descritte   nicchie  .   Ha   qu.  altare   una 
balaustra  di   marmo   carnagione    costrutta 
a   spese  di  Virgilio  Floreazi  vesc.  di  No- 
terà .  —  Neir  altare  della   crociala  destra 
simile   a    quello  dicontro   e     un    Crocifisso 
4i  liliovo  di  legno  di  Bartolomeo  Tronchi 
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fiorentino  fratello  della  compag.  di  Gesù. 
colle  figure  di  s.  Girolamo  ,  s.  Carlo  ,  s. 
Elena  ,  dipinti  a  fresco  da  Gi?naatonio 
Scaramuccia  circa  il  i633  per  impegno  di 
Cesare  Bartolelli  di  Fratta ,  Uditore  del 
card.  Aldovrandini .  Nel  gradino  in  una 
3iiacciiiaetta  di  legno  vagamente  intaglia- 
ta e  dorata  ,  è  una  pregevolissima  testa 
:<ii  G.  G.  spirante  ,  rara  opera  del  Baroc- 
ci ,  sulla  quale  immagine  dicesi  avere  Id»- 
dio  prodigiosi  movimenti  operati  il  di  i5 
lug.  1796  •  Ai  fianchi  dell'  altare  in  due 
quadrilunghi  è  la  figura  di  Gesù  alla  co- 
lonna ,  e  di  G.  coronato  di  spine»  afreschi 
del  cav.  Cesare  Sermei  .  —  Sotto  1*  arco 
che  introduce  alla  navata  è  appeso  uà 
quadretto  con  s.  Frane*  di  Paola  .  —  Sa- 
pra la  porta  che  conduce  alle  congrega- 
zioni di  cui  parleremo  è  un  quadro  con 
ranuunaiazJone  della  V.  d  incerto  —  Se- 
gue un  quadìo  semicircolare  con  la  V  ., 
che  sulle  nubi  presenta  il  Bambino  a  s. 
Francesco  Regis  in  atto  spirante  ;  è  di 
Gregorio  Grassi.  —  L'altare  seguente 
simile  a  quello  dirimpetto  fatto  erigere 
dal  capitano  Ferretto  di  Grimano  Ferret- 
ti ,  r  anno  1689  ,  ha  un  quadro  con  la 
V.  coronata  dalla  Triade  ,  ed  alenai  put- 
ti a  basso  che  spargono  Cori  nell'  urna 
sepolcrale  .  E'  invenzione  di  Gio.  Frane. 
Bomanelli  V  Nel  gradino  ^  evvi  una  imma* 
gine  di  G.  C.  che  presenta  il  cuore  ,  ope- 
ra di  Frane.  Appiani  .  —  A  destra  d^l 
predetto  altare  e  un  quadro  semicircola- 
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re  col  tiaaòiio  di  s.  (ìiii^eppe  di  Alcbsan* 
dio  Salvucci  .  —  L'  iiliiiuo  quadro  pre- 
senta la  crccifjssionc  dei  tre  picdicalori 
gesuiti  Paolo  Mica  ,  Giovanni  Gozio  ,  e 
Giacomo  Quizai  ,  martirizzati  al  Giappone 
nel  i5i8  e  beatificati  il  ig  gcnnajo  1G28  • 
Ha  sopra  una  gloria  di  angeli  con  coro^ 
ne   di    fiori   dello   stesso   Salvucci  (^3). 

Sagrestia  .  Questa  sagrestia  è  lui-* 
la  attorniata  d'  armadj  con  pilastri  colon- 
ne spirali  ,  e  riquadrature  di  noce  assai 
Lene  intese  .  Nel  volto  è  dipinto  a  fre- 
sco il  Salvatore  eoa  la  croce,  il  P.  Eter- 
no, e  lo  Sj>irito  Santo  ,  da  Andrea  Pozzi  . 
La  tavola  dell'  altare  che  avea  la  prcsen-» 
taz.  di  G.  al  tempio,  opera  rara  di  Già. 
Battista  Naldini  ,  ù  ora  nella  galleria  dell' 
Accademia  del  Disegno  ,  e  ad  essa  è  sosti- 
tuita una  tela  col  Bimbino  G.  la  V.  ,  ed 
alcuni  angeli  in  atto  di  adorarlo  .  Opeia 
della  scuola  di  Pietro  .  Superiormente  è 
un*  ornato  di  stuccbi  col  nome  di  Gesù  « 
e  alcuni  angeli  ed  arabescìii  dorati  .  Nel- 
la mensa  ù  situata  una  niaccbinetta  coli' 
oriolo  ,  ove  sono  due  osservabili  miniatu- 
ra .  Nella  sfera  e  espressa  la  fuga  della 
Sagra  Famiglia  in  Egitto  ,  nella  predetta 
il  passaggio  della  famiglia  di  GiacoI)bo 
all'  Egitto  .  Ai  lati  sono  due  quadretti  bea 
ciscllati  di  rame  inargentato  con  Gesù 
Cristo  deposto  dalla  croce  e  portato  al 
sepolcro  . 

ORAT.   Della    Congrrgazionr  DF/ 
NOBILI  .   Dicyutio  alla  Sagrestia  e  come 
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ci   ò   accennato,   una  porta  dalla    quale  si 
«ceiide  al   3»   Oratorj     sottoposii    alla    Cli. 
e   spettanti  alle   Congregazioni  de   Nobili, 
Altieri  ,    e  Contadini  .  Discesa  adunque  la 
prima  scala  cornane  ,    per  V  altra   che   s' 
incontra  a   sinistra,  si  giugne  alT   Orato- 
aio  di  cui  parliamo  .     Fu  qu.   eretto    dal 
Preposito  Generale  de'Gcsuiti  Claudio  Ac- 
cquaviva  Napoletano  ,     il  quale  il  di    i5. 
ottob.   del    1596-   istituì  pure   qu.     Congr. 
o  a  meglio  dire  alla  Comp.  del  SS.  Sal- 
vatore  che   come   sopra  notammo     avca   il 
suo  Oratorio  da  tempo   di   cui  non   si   ha 
memoria  nel  luogo  ove  fu  poi  inalzata  la 
Ch.   e  Golleg.  de*  Gesuiti  t  si  dettero  dall' 
Accquaviva    le  costituzioni    proprie   dell© 
gesuitiche   Congregazioni  pei  secolari  isti- 
tuite, da  s.  Ignazio  ,  ed  approvate  da  Gre- 
gorio  XIII.  il  di    13   dlcemb.    1089  .     Di 
.forma  quadrilatera   è   T   Oratorio    .   Ha  il 
volta  dipinto  a  fresco  con  architettura  ia 
, prospettiva  al  disottolnsii  ,  statue  a   chia- 
roscuro ,   ed  alcuni  Angeli  in  nicchie  lu- 
meggiate  a  oro  .   Scrive  il  Morelli  che  qu. 
pittura   è   lavoro  di  Girolamo  Martelli  ,  e 
.di  Cesare  Sermei  .   L*  Alt.  a  stucco  d'  or-* 
"  ..dine  corintio   che  Jia  alf  indietro  dipinto 
sul  muro  un  bene   inteso    padiglione  so- 
stenuto da    Angeli  ,  forse  di   Pietro    Ca- 
rattoli  :  chiude  un   quadro    rappresentan- 
te r  Annunziazione   opera  di  Pietro  Raca- 
nelli     perugino    copiata     dall'    originale    a 
fre.'^co  di  Federico  Zuccheri  esìstente  nel 
Collegio  romano  •  Nella  lunetta  a  diritta. 
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^  un  Orchestra  ,  e  ia  quella  dicouiro  un 
coretto  ,  e  una  niccliia  di  legno  intaglia- 
to e  dorato  ,  con  entro  una  bella  statua 
del  Salvatore  risorto  ,  comperata  in  Pio- 
ma  nel  1527.  in  occasione  di  contagio  . 
Si  suol  qu.  recare  processionalmente  ia 
Duomo  air  ora  del  mezzo  di  del  Sal)ato 
Santo  e  restituire  al  suo  luo£0  la  sera  del 
martedì  di  Pasqua  .  (^4)  —  Nella  lunetta 
dirimpetto  all'  Alt.  è  una  llner.tra  ,  e  a 
lato  di  essa  2  tele  addaitate  al  luogo;  0— 
ve  è  espresso  Giacobbe  dormiente  con  uà 
Angelo  in  atto  di  destarlo  ,  e  la  visione 
della  misteriosa  Scala  avuta  da  quel  Pa- 
triarca .  Evvi  notato  il  nume  dell  Auto- 
re ,,  Bart  Giorgcttus  de  Pinna  IììUq-^ 
rum  piìigcLat  .   ,,    senza    data   di    anno  . 

In,  Sagrestia  si  seiba  una  bella  testa 
di  rilievo  custodita  in  \\\i  utna  ,  rnppre— 
sentante  1*  Ecce  Homo  .  Fu  lavojata  ia 
Venezia  da  eccellente  Auefice  ,  eoa  uà 
legno  paiticolaie  del  Friuli  ,  e  donata  al- 
la Congieg.  nel  161 5-  dal  p.  Francesco 
Cnrettonio  romano  .  ~  Ewi  un  quadio 
con  la  V.  e  s.  Gaetano  .  Ria  ciò  die  è 
degno  di  paiticolare  ossei  vaz  in  qu.  luo- 
go, consiste  in  5  eccellenti  miiiialu.c  in— 
castrate  in  una  tavola  incesa  ad  arabestlii 
dorati  in  bassoi  ilievo  .  Sono  esse  dell  e— 
gregio  Cesiiie  F*  ancia  detto  il  Pollino  • 
In  una  è\  rappic^enta  la  INI  col  li.  e  S. 
Giuseppe  fra  una  bene  inti ceciata  gloria 
eoa    pattini    .     ISeir    altra    cooipagua     ia 

i  3 
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grandezza  è  la  V^.  Assunta  con  molti  An- 
geli ,  e  a  basso  gli  Apostoli  .  Nella  3.  è 
espresso  il  martirio  di  s.  Stefano  •  La 
compagna  ha  varj  Santi  con  la  M.  e  moU 
ti  Angeli  .  La  6.  lia  la  M.  col  B.  in  mez- 
za  figura  e  s.   Giuseppe.    (5) 

ORAT.  della  CONGREGAZ.  degli 
ARTISTI  .  In  faccia  alla  scala  del  de- 
scritto Orat.  è  r  altra  che  conduce  a  qu. 
di  cui  parliamo  di  forma  più  dilatata  in 
Ia]'ghezza  che  in  lunghezza  .  Trovasi  im- 
mediatamente sotto  la  crociata  della  Gh* 
maggiore  .  Fu  destinato  alla  Congregaz. 
dei  Mercanti  ed  Artisti  istituita  già  dall' 
Acquaviva  sino  dal  dì  i5.  Agosto  i{io3, 
(6)  per  opera  del  Provinciale  p.  Picran- 
ionio  Spinelli  .  Il  volto  è  dipinto  ad  or- 
nati di  bassorilievo  festoni  ed  arabeschi 
a  chiaroscuro  .  Negli  sfondi  dei  compar- 
timenti la  tei  ali  e  nei  medaglioni  verso  1* 
Alt.  e-  verso  il  coretto,  si  veggono  alcu- 
•ni  Angeli  graziosamente  atteggiati  a  iuo-^ 
Hare  varj  istromenti  musicali.  Qu.  pittu- 
re sono  parte  del  Fahbrizj  ,  e  parte  del 
Carloni  .  La  Incoronazione  della  V.  rap- 
presoitata  nel  compartimento  di  mezzo 
iva.  \\n  cornicione  di  stticco  ,  e  del  cav. 
Cesare  Sermei  di  Asisi  .  La  lunetta  a  de- 
stra offre  la  nascita  di  M.  V.  egregiamen- 
te del  neata  da  Paolo  Gismondi  ,  che  va 
imitando  Pietro  da  Cortona  .  La  lunetta 
^  sinistra  -ha  la  presenta/Jone  della  V« 
fanciulla  al  Tempio  Fu  dal  pittore  Mon- 
tanini perug.  assai  bene  adattata  la  coni- 
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posizione  al  sito  iutcrrotlo  dalla  fiiiCòtra. 
L*  Alt.  unico  in  qu.  genere  in  Perugia 
è  intarsiato  di  ebano  e  di  avorio  .  Ha  2. 
colonne  scanalate  con  capitelli  e  basi  eo- 
rintii  di  rame  dorato  ,  e  froatesp.  rotto 
da  un  timpano  ov'  è  espresso  in  avorio 
lo  Spir.  S.  fra  i  raggi  .  Mirabile  ù  il  la- 
voro del  Paliotto  cbe  presenta  una  pro- 
spettiva di  graflito  di  un  atrio  a  3  nava- 
te diviso  da  colonne  ed  un  tempio  eoa 
Cupola  nel  suo  sfondo  .  E'  diligenlissima 
opera  di  certo  Foriuìiato  Tedesco  .  11 
quadro  colla  V.  trasportata  in  Cielo  da- 
gli Angeli  è  copia  dell*  originale  di  iNi— 
colò  Berrettoni  allievo  di  Carlo  INIaratti  , 
eseguita  da  Francesco  Amadei  .  Nel  co- 
retto in  faccia  ali*  Alt.  ù  un  quadro  col- 
la V.  che  ha  in  grembo  il  Cadavere  del 
figlio  ,  sembra  del  Cavallucci  .  Scrive  il 
Lancellotti  che  V  organo  di  qu.  Congr- 
era  una  delle  più  belle  opere  di  Armo— 
dio  da  Cerreto  che  solca  chiamarla  la  sua 
gioja  .  (Sc.iij.ng.)  .  —  Sotto  qu.  è  l'altro 
ORAT.  delia  CONGREGAZIONE 
dei  COLONI  ,  La  Istituzione  di  qu.  è 
contemporanea  all'  antcced.  Il  volto  dell' 
Orat.  che  ha  un  ingresso  particolare  pros- 
simo all'  orto  contiguo  del  Collegio,  è  tut- 
to dipinto  a  prospettiva  rappresentante  ia 
mezzo  una  cupola  sostenuta  da  pilastri  q 
cornicione  che  girano  sopra  una  ringliie-» 
ra  .  Porla  notato  il  nome  dell'Autore  Pier 
Francesco  Colombati  e  l'anno  1 7^^^  •  ^'* 
Alt.   ha    un    piccolo    quadro  cnyio  ad  or- 
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aameuto  di  stucco  retto  da  Angeli  ,  ov*è 
evspressa  la  Natività  della  V.  Il  (juadro 
elle  prima  vi  era  col  medes.  soggetto  e 
elle  è  lodato  dall'  Orsini  (  Guida  /^.ig^) 
.Ted<ìsi  appeso  alla    parete  destra  .   (^j) 

GASA    del  GESÙ'  .   Quest'  ampia    e 
comoda   fabbrica   abitata  già  dai  PP     del- 
la Compagnia   di   Gesù  dal   loyi  fino   ali* 
Agosto  dei  1773  (8),  poi  dai  Barnabiti  dal 
1775   al    1810  (  J^.  /  Annot.  Ili)  ,  fm  dal 
detto  anno  è   soggiorno  di  varie  famiglie 
che  ne  ritengono    a   pigione   gli   apparta- 
menti e   ne   corrispondono   il  fitto  al  Col- 
legio di   s.   Carlo  a   Catinari   di   Roma  cui 
furono  ammensati  i   beni  di    questo   Col- 
legio di   Perugia  .  Passarono  alla   Casa  di 
Boma   le  migliori  supelkttili  e   le  pitture 
rammentate  dall   Orsini. (  Giuda  pag.   192 
^  193.  )  Si   scorge  tuttavìa    nel   Refettorio 
la  Cena  di   Gesix  colla   Maddalena   dipin- 
ta  magistralmente    a   olio    da    Andiea   del 
Pozzo  .  Sotto  a   questa   casa    e   il  beli' or- 
to pensile  sostenuto  dalle  robustissime  vol-r 
te     principio   della     gran    fabbrica     ideata 
dall'  Armellini  .   —  Annesse  al  Co/rido]o 
che     serve  di  adito    alla   Sagrestia  e    alla 
Casa  ,   sono  1^ 

SCUOLE  PUBBLICHE  .  Sono  que- 
ste- nel  luogo  medesimo  ove  furono  sta- 
llili t*?  dai  Gesuiti  nel  1072  per  la  istru- 
jsione  dei  giovanetti',  da  loro  professata  per 
istituto»  V'insegnavano  essi  la  Gramma- 
tica Latina  la  Umanità  la  Rettorica  e  la 
iLp^ica  4  teueudo  negli   appartamenti   su— 
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jperiori  del   Calic^io   le   Cattedre   di  Filo-» 
sofia   e   Teologia  .    Aboliti»    la   lor   società  , 
i    nostri  M^yibtiati    nel  i  jj4  determinaro- 
no di    provvedere    alia   pubblica    istruzio- 
ne  colla    elezione   di    JNlieUri    secolari   che 
doves>ero    tenere    scuola    in    questo    stesso 
locale  .  Sembra    *:he   riproducessero   allora 
r  natica    idea    concepita     gì:»    ed    edettuala 
dai   Priori  e  C.^niei  ien  ^lii  della  nostra  Cit- 
tà   nel     i4{^>   '    ({Utili    eJesseio    nella    pei  so- 
na di  E^ioc  di    Ascoli  un  mne«^tro  di  Giani- 
malica,  indipiinrtenle   d  il  corpo  della   Uni- 
versità e  dai  Savj  dello  studio  (  lìint  Meni. 
di'Ha  Lniv,  pug     5;)G    )  ,   e   io. se  anrf)ra 
dalle  Costituzioni  della   iiM-desimn    Uaiver- 
«ita  .  E   questa  la    prima  traccia    che   ci  ad- 
dita   la  storia   di    .scuole  puì)bliclie   pei  j^io- 
vanciti   fuo.i   dello   scientitico  liceo  ,  e   da 
qu.   epoca     ebber   forse   la     origine    quelle 
scuole   che   stettero   per   alcun   tempo   sot- 
to  la   direziono  e   vij^llanza   d«d'a    Compa- 
gnia   del    ss.    Salvndoic  ,    e    cIh^   come    ali— 
Liamo   accennato,    eiano    situJìte    presso    a 
questo   mcflc^imo   luogo   W   cui   pa  liamo  . 
Ai  lì  m^estrid?  A  immeri ca  CilUgralia  Graoi- 
niatica  Lntlo;»  Umanità    e  Reltoiica  ,  si  ag- 
giunsei'O  alloin,  cioè  nel   «774^    i  due   mae* 
stri    di  Gi'amo^afici    addi  tti    .ili»    Universi- 
tà per  derirto   di  Ubino  Vili    e    che.  fuo- 
ri  della    slessa    istiuivano    0    m'Mc    p' op«ìe 
case   o   iu   altri    luoghi    a    lo;    l)'Mie|)lcU  ito  , 
e   ad   uno   di    fjuesti    si   die    la    incombe  usa 
d'insegnare  l'Abbecedaria,  ali  altro  i  p»  !n- 
cipj  della  grammatica  .  A  qucàt'  epoca  sic,- 


^2»  Scuole  Pubbliche 

sa  si  chiuse  1  ingresso  delle  Scuole  clie 
era  nelT  adito  del  Collegio  de'  Gesuiti  ^ 
e  se  ne  aprì  un'  altro  ov'  era  una  botte- 
ga contigua,  i^io)  Ma  nel  1811  essendo 
stato  dal  governo  francese  unita  alle  an- 
zidette anche  quella  della  lingua  allor  do- 
minante ;  la  camera  di  queir  ingresso  ser- 
vì a  tal*  uopo  ,  e  si  riaprì  nelT  adito  ac- 
cennato altro  ingresso  prossimo  ali*  anti- 
co ♦  fissando  il  locale  per  la  Calligrafia  e 
Arimmetica  in  quella  camera  vicina  alla 
porta  del  Collegio  ove  i  Gesuiti  aveano 
una  cappella  dedicata  alla  Purificazione 
di  Maria  e  destinata  alla  Congregazione 
dei  giovani  di  classe  superiore  che  sor- 
passavano gli  anni  20  ,  fondata  dal  ge- 
nerale Acquaviva  ,  in  forza  di  breve  di 
Clemente  Vili,  pubblicato  il  i5  Settem- 
bre 1696.  (^0  Colla  fine  dell*  anno  sco- 
lastico 181 4  ebbe  termine  anche  1*  inse- 
gnamento di  lingua  francese,  enei  18 17 
in  quel  locale  si  stabilì  una  II  scuola  dì 
Abbecedaria  necessarissima  alla  multipli- 
cità  de*  fanciulli  da  istruirsi  .  Sul  princi- 
pio deir  anno  scolastico  i8ii.  si  die  an- 
che un  nuovo  metodo  a  qu.  scuole,  che 
tuttavia  sussiste  .  L'  istruttore  dei  prin- 
cipi di  lingua  latina  s*  incombensò  d' in- 
segnarla quelli  unicamente  di  lingua  ita- 
liana .  Si  assegnarono  al  maestro  di  li- 
ma aita  o  Grammatii^a  Latina  superiore 
anche  i  principi  di  Storia  e  di  Geogra- 
fia .  Nel  rim^nea^e  si  lasciò  la  Istruzio- 
ne neir  andamento  di  prima  .  A  un  coiw 
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rlJojo  comune  corrispondono  adunque  G. 
cameroul  per  le  scuole  divisate  .  Quello 
destinato  alla  scuola  di  Kettorica  serve 
ancor  di  cappella  .  Ha  il  suo  volto  e  lu- 
nette dipinti  ad  ornati  e  festoni  da  Va*- 
lentino  Carattoli  nel  1774  •  Le  4  semico- 
lonne  di  architettura  barocca  che  vi  si  veg- 
gono formate  dì  mattoni  e  di  pietre  e  le 
ftramer.zato  pareti  furono  variamente  co- 
lorite a  fiorami  da  prima  1'  anno  sud.  poi 
nel  i7C)4,  e  ultimamente  a  marmi  le  co- 
lonne e  a  riquadrature  le  pareti  nell*  ot- 
tobre del  i8'>o  .  L  Alt.  di  legno  inta- 
gliato e  dorato  con  1.  semlcolouue  corin- 
tie scanalate  fu  eretto  allorché  dal  p.  Mu- 
zio Vitelleschi  Preposto  Generale  della 
Comp.  di  Gesù  fu  qui  fondata  la  Gongr. 
degli  studenti  di  classe  inferiore  sotto  la 
invocazione  della  B.  V.  Immacolata  ;  ciò 
che  avvenne  il  di  ?.3  magg.  i636  (  Z^/z- 
celL  8  deccììib.  )  Evvi  un  bel  quadro  col- 
la intiera  figura  della  V.  che  sostiene  in 
braccio  il  divino  pai-goletto  e  schiaccia 
col  piò  trionfale  il  capo  al  Draco  infer-» 
naie  .  E*  opera  di  Gìo:  Frane.  Basotti  * 
La  Mensa  che  fu  per  mo'M  anni  di  roz- 
zo legno,  venne  costruita  di  ben  lavo.ato 
stucco  nel  novemb.  del  i8.>o  in  occasio- 
ne che  fu  di  levigati  mattoni  e  con  ele- 
ganza disposti  rinnovato  il  |)avim<Miro  . 
Per  lutti  qu.  risarcimenti  procuiati  dal- 
lo ijidefesso  zelo  del  piìi  volte  encomiato 
sig.  Boccaneia  uno  dc4;li  an//iani  :  i  mae- 
itri   sopra   1*  arco   principale  del  corndojo 
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teomune  alle  scuole  fecero  apporre  la  &c^ 
guenie  iscriz.  ,,  Horatio  Boccanera  Pe-* 
riis.  Ctv.  Inter  t^lìViroa  Patrìae  Prae^ 
sides  Merito  Cooptato  Cluod  Jftjns  Ope 
Et  Vigdantia  Joscpho  De  Comit.  /;«- 
glioni  Èorum  Prìncipe  Munijicentis.  j4d^ 
niivnte  Pubb  Gjmnasii  ,^ dicala  Deo 
Virgini  ^c  Phitologiae  Sacì  a  Solo  In^^ 
stauraio  Ara  C onòiructa  Parietibus  Pi'* 
ctis  Nitescat  yEdescjue  Docentibus  j4w 
età  e  Paleant  \^)  Discìpulorum  Prue  sul. 
Et  Magi  stri  Obseqaenliòs.  Grati  (pie  ^— 
nitni  Monumeniuni  PP.  KaL  Decemb. 
An^  A*  O.  y?.  ciD  ij  ccc  XX.  ,,  (12)  U- 
6ceiido  da  qa.  scuole  piu>  ossei  varsi  la  bella 
PIAZZA  del  SOPRAMURO  .  Dee 
ripetersi  la  sua  orìgine  dait*  epoca  hn- 
jnemovabìle  in  cui  furono  fabbricate  le 
mura  dell*  antico  circondario  della  Città 
che  noi  chiamiamo  etrusche, wsopia  una  por- 
zione delle  quali  ,  sopra  quella  cioè  che 
dall'  arco  di  s.  Ercolaiio  pass?»vano  ali* 
ai  co  de*  Moatesperelli,  è  fondata  la  P  az- 
ia  che  perciò  fu  chiamata  Del  Sop/uimm  o 
non  meno  che  per  essere  sostenuta  dai 
maravigliosi   archi   e   volte  ,   che  abb'ama 

(*;  Il  Sìg.  Boccanera  disegnò  df  aprire 
un  muro  corrispondente  ad  una  contigua  ij(U- 
tcga  ,  parimenti  una  volta  de'  Gesuiti  poi  de' 
Bunabiti  ,  e  qu.  ridurre  a  seconda  scuola  dì 
Ai^becedaria,  aggiungendovi  iliocale  per  quel- 
la di  Calligrafia  e  Arimmetlca  ,  e  cosi  rista- 
bilire r  antico  Ingresso  nelle  Scuole  .  l^a  iscri- 
zione suppone  eseguito  ciò  che  allora  non  e- 
ra  che  ia  disegno  . 
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notalo  alla  pag.  33().  Quesu  piazza,  luii* 
ga  pai.  5Go  larga  pai.  ()2  ,  è  destinata  por 
la  vendita  dei  cornesliMli  ,  ma  non  \i  s* 
introdusse  1'  uso  di  vendervi  le  eaiui  e 
il  pane  (  dio  per  lo  innanzi  si  spaccia-- 
vano  nelle  botteghe  )  prima  del  1802  ,  a- 
vcndo  a  ciò  dato  motivo  la  legge  del  li- 
hrvo  commercio  emanala  dal  Pontef.  Pio 
VII.  —  In  mezzo  ail  essa  verso  la  parie 
scitentrionale  ertesi  una  Colonna  di  bnr- 
diglio  di  vena  ondata  (i)  alta  palmi  i^'y 
su  di  piedistallo  scorniciato  di  trave  lino  , 
sopra  il  capitello  donco  della  quale  e  una 
lanterna  parimenti  di  travertino  scorni- 
ciato terminante  in  cupolino  clic  regge  una 
croce  e  banderuola  di  ferro  .  Dicrono  mo- 
tivo alla  erezione  di  questa  colonna  le  fre- 
quenti inondazioni  della  piazza  per  iijan- 
canza  di  capace  apertura  al  passaggio  del- 
le acque  nelle  sottoposte  cloache  :  per  cui 
sotto  il  piedistallo  della  colonna  vedesi  uno 
zoccolo  il  quale  da  Ogni  lato  appresta  l* 
accesso  alle  acque  clie  scendono  nel  va- 
sto oriGzio  sotto  il  medesimo  .  La  legge 
teste  promulgata  dal  governo  francese  che 
a  spese  del  comune  si  dovessero  illumi— 
nare  di  notte  tutte  le  strade  ,  die  pure 
occasione  a  quella  lanterna  supcriore  al- 
la colonna  che  abbiamo  descritta  .  Per 
tuttociò  furono  scolpile  ne(;li  spe  chj  del 
detto  piedistallo  le  seguenti  epigrafi  ,,  yfd 
Urf)is  Ornatum  Ft  Cultuìn  C olutnnani 
liane  A  Canonicis  CoUc^iaUs  Donatane 
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Patjiae  Praeses  (^^)  Aere  Pubblico  E^ 
rigendam  Curavit  A.S.  CIJ.ID  CCC  K.  ,, 
»t  Oò  Mo de r arida s  Plin>ia(i  Hxundatio^ 
ne  ,,  ,,  Nocturnae  C  ivi  uni  òeciiritati  ,, 
f,  Lt  Tenti  Suos  Cuiijue  Flatus  Supe^ 
rius  Dcsignent  .  ,,  Opportunamente  è  at- 
torniata ia  Colonna  da  una  ringhiera  di 
ferro  .  (2}  —  Quasi  presso  alla  medesi- 
ma   sorge   r   antco 

PALAZZO  del  CAPITANO  del  PO- 
POLO .  Incominciossi  a  rditicare  per  con- 
siglio di  Baldo  di  Matteo  Balde?K;hi  nel 
1451,  per  qael  Giudici^  col  titolo  di  ca- 
pitano del  Popolo  eletto  per  la  prima  vol- 
ta nel  12  55  in  persona  di  Guido  di  Tu- 
remanno  bolognese  ,  al  qual  Magistrato 
spettava  il  decidere  sulla  reintegrazione  dei 
danni  ,  sulla  nullità  pei  ricorsi  ,  sulle  ap- 
pellazioni, e  su  tuttociò  clie  riguardava  la 
civile  popolar  libeita  ;  e  che  assistea  per- 
ciò ai  pubblici  consigli  e  proponea  i  pub- 
blici aiiari  .  Fu  saggiamente  determina- 
to che  questo  propugnatore  dei  diritti  de* 
Cittadini  e  della  sovranità  popolare  aves-* 
se  una  pubblica  residenza  corrispondente 
alla  sua  dignità  ,  e  non  abitasse  nella  pro- 
pria casa  privata  come  prima  facea  .  Pel 
compimento  di  questo  Palazzo  eseguito  nel 
i47^'  à^  Gasparino  di  Antonio  e  Leone 
di  Matteo  lapicidi  lombardi  e  cittadini  pe- 
rugini, volle  Sisto  IV.  che  per  5  anni  s* 
impiegasse  la  provvisione,  disilo  stesso  ca- 

(*)   Il  Jienemcrito   con.  Giulio  Cesarei  col 
titolo  di  Maire  . 
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pltaiio  :  nondimeno  imporlo  alla  Citta  cir- 
ca si:.  6y()0.  (  Mar. Leti. Pittpx  \^,  )  Cle- 
mente \  li.   con  suo  breve  dei   '^5   Marzo 
i53o   Irasleri    la   carica   e  gli    cmolunieutL 
del   capitano  e  de'  suoi  collaterali,  nel  tri- 
bunale  di  quattro  Auditori  di  Bota  (^  i  ]  che 
tcneano   lor   ragione    nella   Sala   de'  Nota- 
li    ma    che  da   quclT  epoca    o     tutti    o   ia 
parte  abitarono   in   qucsio  palazzo  Gno   al 
Giugno     del    1809   in   cui   la   liCgislazione 
Francese,  e  quindi  nel  18  iG  il  nuovo  Motu- 
proprio di  s.  s.  Pio    ^  II.  o  Codice  Puutiticio 
diedero    nuovo   aqìclio   alla    Piocedura  del 
Foro  .  E*    questo  palazzo   incrostalo  di  pie- 
tre  travertine  riquadrate    con     modii^lioni 
di    marmi    rossi   verso    la   cima  i   quali    an- 
ticamente   «osteneano   una  corona  di    mer- 
li .    Ha   due    ordini   di   fineslroui  con   cor- 
nici   e   colonnette  dello   stesso    marmo  ,  e 
ad    un    lato   una    log^na   o   pulpito  di    tra- 
vertino    cogli     specchi   di     marmo   rosso    ^ 
dalla    quale    si   promulgavano   gli   editti   e 
Je     ordinmze     del   capitano  .    Magnifica    e 
bellissima   ò    la   suo  Porta   arcuala   di   pie- 
tra   bianca   nostrale  .     (?)    Entro   la   obIi-% 
qua    grossezza   dell*  arco   girano   due   cor- 
doni  r  uno   liscio   e   \  altro   spirale  ,  late- 
ralmente alla  medesima  due  fasce  con  fio- 
ri   ed   arabeschi     di   accuratissimo  e     vago 
intaglio  .   Un   cornicione     a   fogliami    in- 
ter«;cca    T   arco    medesimo   e    il   suo  fondo  « 
in    mez^.o   al  quale  posa  una  bella    statuet- 
ta    rappresentante     la     Giustizia     sotto    di 
cui  $ono  intagliale  queste  parole  ,,  Juiii^ 
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Ha  snr^tutuin  Domina  ,,  prese  da  Cicerone» 
e  poco  presso  „  Popiili  Perusini   Praesi^ 
dio  MCCCCLXXII.  „  Su  due  mensole 
die   sporgono   sopra  la  estremità  del  cor- 
nicione y  sono  due  Grifi  che  tengono  fra  gli 
artigli  una   Lupa  qui   significanti  Perugia 
di   cui    Io   stemma   è    il   grifo   ,   in    atto  di 
conquidere  la  Iniquità  simboleggiata   nel- 
la  Lupa  .    Le   imposte   della   porta    furono 
fatte  lavorare  dai  Magistrati  del  IL  e  III. 
Trimestre  del   1682  come  vi  è  notato  .  Nel 
muro   esterno   della    facciata  di    questo  pa- 
lazzo sono  impegnate  le    misure    del  pie- 
de e  del  braceio  perugino   a  comune  re- 
golamento .  Eravi  pure    intromesso  negli 
andati   tempi  un  cippo  con  doppia  Iscri- 
isione    relativa  ad  una    statua  da   erigersi 
air  Imp.  Antonino  Pio  .  Fu  tolto  questo 
bel  cippo   nel    1787     e  trasferito  nel  pe- 
l'istilio  di   s.  Pietro  da  dove  pure  rimos- 
so nel    18  III  vedesi  ora    a  pie  dalla  sca- 
la   della   Università    in   Monte  Morcino  . 
Venne  illustrato  dal  sig.  Vermiglioli  al- 
la pag.   2jr  e  261    delle  sue  Iscrizioni  pe- 
rugine .  — •  Le  due   grandi  porte  arcuate 
prossime  a  quella  della  porta  inferiore  del 
descritto  palazzo  danno  1*  ingresso  a  due 
botteghe  spettanti    ai   Collegj    del  Macel- 
lo  (3)  e  della  Lana,  clie  qui  teneano  an- 
ticamente, giusta   il  prescritto  dagli  statu- 
ti, la  loro  udienza.  — -  L'  accennata  por- 
ta inferiore  contigua  all'  atrio  del  palaz- 
zo  conduce  ad  alcune  camere  ,  ove  nei  pri- 
schi tempi  era  V  officio  dei  danni  dati  f 
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le  cnrcerl  ,  come  ci  ia  sapere  il  CrÌ8j>ol-» 
li  .  Posici iormfiite  vi  si  vcndelie  il  sale  » 
e  vi  si  lìssò  VOj/ìcio  dell'  Esigenze  e  Car- 
sa  C oìniiììitativa  ,  traspoitalo  poi  il  di 
I  Luglio  i8^i  in  alcune  carnei  e  del  Pa- 
lazzo pubbl.  ,  come  vediemo  .  —  Nello 
camere  del  primo  pio  no  di  qu.  palazzo  è 
r  OJJìcio  dell  Esazioni  e  del  Tesoro  C a^ 
mei  ale  ,  e  quello  dell'  ytmminiitvazion9 
de  Sali  e  Tabacchi  .  Nelle  grandi  ca- 
mere inferiori  sono  i  Magazzeni  de  gra^ 
m  %  olj  ,  e  sali  di  pubblico  consumo  ,  con- 
siderabili pel  comodo  e  per  1'  ampiezza  , 
ed  evvi  r  ARCHIVIO  PUBBLICO  .  Que- 
sta gran  sala  fu  a  ciò  destinata  nel  io88, 
quando  per  ordine  di  Sisto  V.  emanalo 
il  12  Settembre  antecedente  fu  cretto  un 
pubblicò  Archivio  per  ogni  Città  .  Vi  si 
conservano  in  buon  ordine  gì'  Istromen- 
ti  e  gli  Atti  solenni  de'  Notaj  dall'  an. 
i36i  e  dagli  Atti  del  notare  Massarello 
di  Pellolo  (  Scans,  24-  OicL  2.  )  ,  tra- 
sferilj  dall'  Archivio  della  Udienza  de  No- 
tari  ,  fino  al  d.  anno  1O88  ,  indi  tutte  U 
scritture  pubbliche  stipulate  da  quell'  epo- 
ca da  ciascun  notano  di  cui  qui  si  custo- 
discono i  protocolli  .  —  Nella  parete  su- 
periore scorgonsi  dipinti  a  fresco  di  buoa 
pennello  la  V.  col  B.  s.  Michele  Arcang. 
e  s.  Ani.  abb.  A  destra  di  d.  immagini 
può  vedersi  altra  eflìgie  della  V.  con  al** 
tri  Santi  ,  nascosti  pero  dagli  arraadj  .  ~ 
Qui  serl)asi  un'  urna  con  entro  gl'istro- 
aiACuti  spellanti   ai    fcudaiarj  del  Minale  ~«. 
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Marie  ,  ed  un  forziere  il  di  cui  uso  è  in-* 
dicalo  dalla  iscriz.  che  sopra  vi  si  legge 
,,  lussa  Pti  FL  P.  O  jM,  Tabulae  So- 
lemni  Stipulatione  Firmatac  Per  Quas 
u4d  Perusiae  Cliisii  Lasnani  Montis  Gita-' 
landra  Et  Reschii  Terrltoria  Fines  Sta'* 
tu^  Ecclesiae  Et  Etiuriae  C onstituti  Sunt 
Et  Earum  Ratihabitiones  uictae  u4  Stim. 
Pont.  Et  Alagno  Duce  Etrur.  In  Hoc 
\Aiinario  Duplici  Sera  Duplicis  Clavi^ 
bus  Munita  Quarmn  Una  A  RD.  Gu-* 
hernatore  Altera  A  XViris Perudae  Cu-' 
rStodienda  EsV  In  Poster orum  Memoriam 
Adservanda  Accluduntur.  XII,  KaL  Iw- 
Hi  CIO.  IO'  ce.  ZXXXFII,  „  —  Contiguo 
a  questo  palazzo  è   il 

PALAZZO  DELLA  UNIVERSITÀ' 
TECCHlA  poi  Tribunale  di  Prima  Istan-* 
za  e  Tribunale  drcll  Assessore  Civile  . 
Sisto  IV.  riunì  in  questo  luogo  le  Cat- 
tedre delle  Scienze  Legali  Mediche  Teo- 
logiche e  Filologiche  le  quali  in  addie- 
tro erano  sparse  per  la  Città  nelle  case 
dei  Professori  ,  anche  prima  della  formai 
le  erezione  della  nostra  Università  de^H 
«tudj  ^  accaduta  probabilmente  nel  12^6- 
(i)  Ordinò  il  Pontef.  CjO^ì— sua  bolla  dei 
3i  Die,  i483  ai  Governatori  dell'Ospe- 
dale maggiore  che  in  termine  di  mesi  j8 
fabbricassero  qu.  edifizio  sopra  le  botte- 
glie  di  proprietà  di  d.  Ospedale,  al  me- 
desimo concesse  da  Nicolo  V.  nel  i453, 
e  forse  in  quel  tempo  0  poco  prima  co- 
struite sopra  le  auliche  mura  della  Città  • 
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Sì  esegì  proatamciile  V  anno   soj;.   il  pon- 
tificio  Decreto  ,  e   il   iiosiio  pubblico  eia- 
rio   vi  coulribui   la   somma   di    ijoo   fiori- 
ni di   oro  pari   a  circa   se.   3ooo    Por  com- 
penso   di   ciò   che  vi    avca   impiegato   l   e— 
rario    deir  Ospedale  »   lo    stesso   Sisto    or- 
dinò   che  ogni  anno   il  tesoriere   della  Cit- 
tà  sborsasse  a   quelT  Istituto   la  somma  di 
100    fiorini    di    oro   da   ritrarsi    dallo    sti- 
pendio    dei  Dottori   (   LanccL    i3.   jic;-  e 
6I\^o^.)-  Dalla  epoca  indicata  sino  al  Giu- 
gno del    18 II    vi  rimasero   le  Scuole   tra- 
sferite  poi   il   di     4   Dicembre   di   d.   anno 
nel   nuovo  locale   del     mouist.   di   Monte- 
morcino  .  —  Innan/à  al  portone  di   questo 
palazzo   sorge    il  principio   di   un   magni- 
fico Portico   che  dovea  proseguire   in   am- 
bedue  i   lati   sino   agli   a)ìgol\  estremi    del 
palaz.   stesso  ,   ma  che   non   fu    m.ii   com- 
piuto ,  esscndovisi  sostituita  una  larga  ict- 
toja  che   serve     unicamente     di   riparo     ia 
tempo  di   pioggia   alle   venditrici  dell'  er- 
be  che  lungo    la  piazza   sogliono     tratte- 
nersi  per   uso   stal/ilito    fin   dai   primi   an- 
ni del  sec.  XVII.  11  principio  di  detto  por- 
tico  consiste   in     un  grande   arco    con  due 
mezze  colonne    jouiche  addossate  a  pilastri 
e   poste   sopra   i   loro  piedistalli  ,   le   quali 
sostengono  un   cornicione  su  cui   l)asa  una 
balaustrata  ,  e   in  due   altre  <  olonne   dori- 
che le   quali   sorgono  lateralmente   isolate 
da   terra   fin   sotto    1*  architrave  che    serve 
d'  imposta   allo  ste^jso    a  co  meglio    e    ni^li 
«lui   che   seguitar  dovcaao   da  dtol;      ^     . 
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sinliìtra  .  Il  disegno  di  questa  uoLìle  ar- 
chitettura tutta  di  travejtino  eseguita  1' 
anno  iSgiièdel  cel.  Valentino  IMirtelli 
architetto  e  scultore  perugino  .  Il  di  3 
Ottobre  dell'  anno  sud.  entro  ali  accen- 
nata balaustra  fu  ereita  la  statua  di  bron- 
zo del  Pontefice  Sisto  V,  per  due  volte 
maggiore  del  naturale,  in  atto  di  daie  la 
benedizione  ,  lui  vivente  lavorata  dallo 
stesso  Martelli  ,  e  monumento  della  gra- 
titudine dei  Professori  della  Università  » 
ai  quali  dallo  stesso  Pontefice  era  stato 
aumentato  io  stipendio  fino  a  se.  2800  da 
ripartirsi  .  Questo  monumento  però  ven-» 
ne  distrutto  dal  fanatismo  repubblicano 
nel  Marzo  del  1798»  e  fu  cangiato  in  nna 
certa  cattiva  moneta  da  due  bajocchi  che 
portava  T  impronta  del  così,  detto  albero 
della  Libertà  e  dei  fasci  consolari  e  che 
ebbe  corso  fino  al  iSoi.  —  Entrata  la 
porta  adorna  anch*  essa  di  cornice  di  tra- 
vertino, si  presenta  un  semplice  atrio  (2) 
con  cornicione  jonico  di  stacco  e  volto  a 
botte  ,  nel  fine  del  quale  e  di  prospetto 
alla  porta  è  una  h^n^  ornata  ringhiera  da 
dove  si  offre  allo  sguardo  1*  orientale  spa* 
zioso  e  in  bella  varietà  degradante  oriz- 
zonte della  Città  ,  A  sinistra  delT  atiio  si 
ascende  ali*  edifizio  superiore  per  como- 
da ed  ampia  scala  di  pietica  a  due  bran- 
che con  volto  e  cornicione  simile  ali*  atrio  ♦ 
Dicontro  air  ultima  scala  vcggonsi  in  una 
lunetta  dipinte  a   fresco  da  Vincenzio  Mo- 

iiotti  le  immagiui  dglla  V.  colB.  5.  Ago- 
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stino  e  s.  Ciilcriiia  v.  m. ,  e  nella  supcrior 
lunetta  del  volto,  quella  di  s.  Agnese,  Eroi 
celesti  proteggiteli  delle  Scienze  e  della 
Istruzione  .  Trovasi  qui  un  corridojo  lun- 
go pai.  126  largo  io  «j-  .  Corrispondcano 
a  questo  corridojo  le  camere  ov*  erano  le 
cattedre  de*  legisti  :  ma  dapoicliè  il  i  Gen- 
najo  del  18 17  vi  si  stabili  il  Tribunale 
Civile  di  prima  istanza  e  vi  s'  incomin- 
ciarono a  tenere  le  Udienze  die  prima  si 
aveano,  ora  nell'abitazione  degli  Uditori, 
Ora  nelLi  Sala  de*  Nota  ri  :  cangiò  in  par- 
te di  aspetto  il  locale  .  La  nuova  civil  pro- 
cedura delle  cause  decretata  dal  ]Motu-Pro- 
prio  di  s.  s.  Pio  VII  ,  emanato  nel  Agosto 
del  18 18,  diede  occasione  a  questo  nuo- 
vo stabilimento  .  Ascese  le  scaie  a  dirit- 
ta in  fondo  al  corridojo,  è  la  Sala  di  U- 
dienza  il  di  cui  sofFitto  a  travature  è  so- 
stenuto da  due  colonne  jonicbe  inalzate- 
vi nel  181G.  Uu  sesf^io  semicircolare  so- 
pra  un  piano  elevato  ù  il  luogo  dove  i 
Giudici  rendono  pul)blica  ragione  ;  e  al- 
tro seggio  semicircolare  dirimpetto  al  me- 
desimo e  quello  ove  i  Guisidici  e  patro- 
cinatori ditendouo  i  loro  Clienti  .  In  m  :z- 
20  sopra  il  primo  ,  e  una  immagine  del 
Crocifisso  in  rilievo  ,  e  un  ovato  col  ri- 
tratto del  Pontefice  regninte  hi  parete 
dicontro  oTre  un  quadio  di  Giicinfo  Boc- 
ca n(^a  rappresenta  me  il  Voto  di  J«?fic  A 
destra  del  pimo  sc.^g'0  è  1  ingre-so  d«l- 
la  camera  del  Prosideaie  ,  e  a  miuca  quel- 

t 
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lo  della  camera  del  Ccrusiglio  .  Nel  fon- 
do sinistro  del  detto  corridojo  sono  le  ca- 
mere destinate  alla  Cancelleria,  ove  si  de- 
positano e  si  riproducono  gli  atti  delle 
Cause,  giusta  la  vigente  procedura  civile  . 
Ai  due  lati  delle  scale  corrispondono  le 
camere  per  gli  Avvocati  ,  pei  Giudici  ,  pei 
Cursori  ed  altri  ministri  del  Tribunale  . 
*—  L*  altra  scala  che  trovasi  a  diritta  dell' 
antecedente  conducea  ad  altro  corridojo 
cui  erano  annesse  le  scuole  ove  s*  inse- 
gnavano le  varie  parti  della  Filosofia, Teo- 
logia ,  e  LetteratuiM  .  Questo  secondo  pia- 
no ha  cangiato  anche  piii  del  primo  l'an- 
tico aspetto  ,  servendo  ora  dall'  Aprile  del 
ìSao  a  sede  del  Tribunale  dell'  Assesso- 
re Civile  .  Questo  Giudice  »  designato  dall' 
anzidetto  Motu-proprio  ,  piionunzia  sulle 
cause  civili  di  meno  importanza  ,  e  sino 
agli  se.  100  ,  procurando  eziandio  la  con-* 
ciliazione  delle  parti  .  Fissato  nel  princi- 
pio del  1817  ♦  tenne  questo  Giudice  il  suo 
Tribunale  negli  appartamenti  spettanti  a- 
gli  antichi  uditori  ;  ma  ali*  epoca  divisa- 
ta meglio  si  pensò  a  riunire  in  uno  stes- 
so edificio  i  due  Tribunali  ,  come  tempi 
egualmente  sacri  ad  Astrea  .  Quindi  si 
osserva  qui  pure  la  camera  d*  udienza  sul- 
le pareli  della  quale  leggonsi  V  Epigrafi 
seguenti  „  Abstine  te  a  lite  et  minues 
peccata  ,,  {Eccl.  28  Vers.  io  )  s^  Lites 
aut  nitllas  habeatis  ,  aut  quarti  celerri-^ 
me  finiatis  ,,  (^Aug,  in  Reg-  )  o^  so- 
pra il  Seggio  del  Giudice  n  JudicQS  jn-- 
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dlcetiL  Po/juiuni  jasto  juilicio  ,»  (  DcitC. 
i().  yuni.  i8.  );  evvi  la  camera  cloirAi- 
sessorc  ,  quella  de*  Cursori  e  la  Cmue!- 
leria  .  —  Verso  la  parte  meridionale  del- 
la Piazza  di  Sopramuro  in  mezzo  Ira  l' 
ingresso  del  Palazzo  del  Tribunale  e  la 
Via    Nuova  ,    501  gc   la 

FONTE  delta  DI  PIA7//A  PICCO- 
LA .  Questa  fonte  rieeve  le  actjue  che 
sgorgano  da  quella  della  Piazza  ^Maggiore 
e  le  tributa  alle  altre  più  piccole  fonta- 
ne situate  in  P.  S.  P.  Bencliù  da*  nostri 
Annali  non  apparisca  cliiaiarnentc  V  epo- 
ca della  sua  erezione,  da  alcune  circostan- 
ze che  si  rilevano  dai  medes. ,  dal  proget- 
to formato  pochi  anni  avanti  e  non  mai 
eseguito  di  condurre  le  acque  in  due  con- 
che da  fissarsi  agli  angoli  estremi  della 
Via  Pinella  ,  e  dagli  stemmi  del  governa- 
tore Lucido  Palombara  romano  che  qui 
erano  e  che  furono  tolti  nel  1798  ;  può 
con  certezza  dedursi  che  fosse  incomincia- 
ta nel  i636  e  terminala  poco  prima  del 
1660  con  una  parte  del  prezzo  ritratto 
dalla  vendita  del  piombo  de*  vecchj  tubi 
rimossi  fin  dal  i6|3  ,  il  qnal  piombo  sc- 
pravanzato  alla  formazione  de  nuovi  ca% 
nali,  ammontò  alla  considerabile  quantità 
di  libre  45o  mila  (  ^-  i  j4nnot  i.  ali  anf. 
Fonte  )  .  Non  sappiamo  adunque  con 
qua)  fondamento  1'  Orsini  altrlbuisr.i  a 
Giulio  Danti  morto  fin  dal  iSjS  la  bel- 
la archilcitura  di  questa  fonte  .  Essa  e  lui- 
t  2 
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ta  di  travertino  .  Uua  coIoana  variamen- 
te intagliata  sostiene  una  conca  circolare 
scorniciata  sulla  quale  da  quattro  tubetti 
nel  centro  della  medesima  zampillando  le 
acque  ,  si  versano  nella  conca  maggiore 
scorniciata  aneli*  essa  e  formata  di  quat- 
tro angoli  che  ripiegano  in  dentro  e  di 
quattro  lati  che  sporgono  circolarmente  a 
centina  .  Al  suo  lato  meridionale  è  pros- 
sima altra  picciola  conca  per  dissetar  gli 
animali  .  E'  cinta  da  colonnette  e  da  fer- 
ri che  ne  impediscono  il  danneggiamen- 
to .  Non  lungi  dall'  angelo  estremo  sini- 
stro della  Via  Nuova  ,    osservasi  la 

BIBLIOTECA  PUBBLICA  •  In  una 
gran  sala  appositamente  ridotta  nella  ca- 
.sa  di  Ottavio  Meniconi  (  anticamente  del 
Moaist.  di  s.  Giuliana  e  dove  nel  i5i4 
era  la  zecca  )  comperata  dai  Magist.  pel 
prezzo  di  5C.  1600,  fu  dato  T  incomincia- 
meato  a  questa  magnifica  Biblioteca  V 
anno  1628  :  ciò  che  è  rammentato  niella 
iscrizione  in  pietra  rossa  posta  sulla  fac-v 
ciata  di  questa  fabbrica  il  di  4  gennaJQ 
1624  come  nota  il  Lancellotti  ,,  Gotti/re-^ 
do  Balleonio  Et  Collegis  Xviris  Augii" 
stae  Bibliothecae  Decentius  Adservan^ 
dum  Opus  Inchoatum  MDC XXIII,  „  Die- 
de occasione  a  questo  nobile  stabilimento 
il  dono  fatto  alla  Città  di  circa  ^7000  scel- 
ti volumi  da  Prospero  Podiani  per  rog. 
di  Contalo  Gontoli  notaro  e  cancelliere 
deeeiuvirale  il  23  decemb.  i582  .  Il  ?o- 
diaai  in  compenso    di  questo  dono    avea 
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ottenuto  dai  Decemviri  luogo  onorato  nel- 
la loro  mensa  ,  un*  abitazione  in  palazzo, 
e  un  assegnamento  di  sc.ijo  annui»  il  qua- 
le essendogli  stato  tolto  per  decreto  pon- 
tifìcio nel  i5g2  ,  egli  rivocò  la  sua  dona- 
zione ,  fece  trasportare  nuovamente  i  suoi 
libri  nella  propria  casa  fuori  di  P.  S.  P. 
da  dove  erano  già  stati  trasferiti  in  ufia 
camera  del  palazzo  de*  Priori,  e  successi- 
vamente fece,  in  vigore  di  testamenti,  al- 
tre donazioni  della  sua  Biblioteca  ai  pp- 
Domenicani,  ai  monaci  Cassinesi  ,  al  Du- 
ca di  Altemps  ,  ai  pp.  Agostiniani,  nlIaCat^ 
ledrale  ,  al  Seminario  ,  al  vfsc.  Gomitoli* 
ai  Cappuccini  ,  alla  Vaticana  ,  ad  Knea 
Baldeschi  ,  e  finalmente  ai  Gesuiti  di  Pe- 
rugia .  Tutte  queste  donazioni  peraltro 
riuscirono  chimeriche  ,  come  lo  sarebbe 
slata  anclie  la  prima  a  favore  della  Patria, 
dacchù  il  Podiani  contrasse  matrimonio 
nel  1600  e  n*  ebbe  due  tìgli  e  non  rinun- 
ziò nelle  stesse  donazioni  alla  legge  ,,  Si 
unquain  etc.  cori.  dr.  donation.  ,,  come 
si  richiedea  per  la  loro  validità  .  Ma  nel 
dì  ij-ottob.  i6i5  »  indottovi  dalle  istan- 
ze dì  Giacomo  Baldeschi  capo  de*  priori. 
rinnovò  il  Podiani  con  tutte  le  necessa- 
rie formolc  di  validità  la  stessa  donazio- 
ne della  Biblioteca  alla  Città  ,  con  atta 
posteriore  anche  all'  ultimo  suo  testamen- 
to ,  per  cui  seguita  la  sua  morte  nel  no— 
vemb.  dello  stesso  anno  161 5  •  il  gover- 
natore Ladislao  d'Aquino  ,  ordinò  (he  si 
trasportassero     di    nuovo     i    suoi    libri     io 


438  Biblioteca  Puhhlica 

questo  pubblico  palazzo  ,  come  ia  deposi- 
to ;  giaccliò  insorsero  infinite  questioni 
tra  la  Città  ,  i  figli  del  Podiani  ,  e  i  Ge- 
suiti intorno  al  possesso  di  questa  Biblio- 
teca (i)  .  Finalmente  dopo  lunghissima  li- 
te, il  di  2  aprile  1667  venne  con  solenne 
decisivo  decreto  assicui-ato  il  possesso  del- 
la medesima  a  questa  Ciità  .  Non  ostante 
però  le  vessazioni  e  i  contrasti  eh'  ebbe- 
ro così  lunga  durata  ,  e  la  incertezza  dell' 
esito  dr^.Ua  causa  ;  presero  i  Magistrati 
quelle  disposizioni  che  crederono  oppor- 
tune pel  buon  regolamento  della  stessa  Bi- 
bliot.  ,  e  dopo  che  il  Goveruat.  d'  Aqui- 
no la  riunisse  come  in  deposito  nelle  lo- 
ro mani  .  (2)  Quindi  ne  procurarono  iu 
diversi  tempi  con  varj  mezzi  V  accresci- 
mento e  il  decoro  .  (3)  —  Nell'Atrio  per 
cui  si  ascende  alla  d.  vastissima  sala  ,  leg- 
gesi  la  seg.  iscriz.  tolta  dall'Opera  di  An4 
gelo  Rocca  intitolata  Bibliotheca  ^po^to" 
lica  Vaticana  ,  dove  alla  pag.  896  (  ediz. 
di  Roma  iSgi  )  parlando  di  varie  libre- 
rie dello  Stato  Pontificio  ,  si  rammenta 
con  lode  anche  la  nostra  e  il  primt)  suo 
istitutore  ,,  Prosper  Podianus  Civis  Pe- 
riisinus  Animi  Nobilitate  ylc  Magnitu-- 
dine  In  Hac  Praesertim  Re  Praestanda 
Hoc  E  ut  In  Bibliotheca  Instituenda  Pìin" 
cipibus  Viris  yEtate  Nostra  Haud  Quo- 
<]uam  Cedere  Debere  Judicatur  .  Extru^ 
ocit  E  nini  Bibliothecam  Hanc  Mira  Ma-- 
nuscriptoruin  Codiciun  Omniumque  Libro^ 
rum  Qui  /id  liane  Usque  Diem  Prodic^ 
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runt  yarictate  Rejertissimam.  „  Evvi  no* 
tato  il  1717  in  cui  fu  qui  trascritto  Tono- 
rifico  elogio  .  Ascese  due  branche  di  sca- 
la ,  si  entra  nella  Biblioteca  cui  cingono 
intorno  due  grandi  ordini  di  scalTali  con 
ringhiera  praticabile  al  secondo  .  Evvi  un 
giro  di  banconi  che  contengono  armadj 
€  apprestano  il  comodo  per  iscrivervi  «ngli 
studiosi  .  Nel  mezzo  si  estende  pure  a  tal' 
uopo  capace  tavola  ;  il  tutto  di  noce  scoi^ 
niciato  .  Il  numero  de'  Volumi  che  vi  si 
conterigono  ascende  fino  al  presente  a  3a 
mila  .  (4)  Accoglie  una  serie  considera- 
kilmente  estesa  e  pregevolissima  di  Codi- 
ci manoscritti  ,  dapoiché  ai  molti  compre- 
si nella  Biblioteca  Podiani  vi  si  aggiun- 
sero quelli  in  non  piccolo  numero  che  spel- 
taNano  al  cel.  nostro  letter.  Francesco  Ma- 
turanzio  di  cui  hanno  la  firma  .  Vanta  u- 
na  gran  quantità  di  edizioni  del  sec.  XV 
specialmente  perugine  e  assai  rare  ,  e  unt 
serie  ragguardevole  di  quelle  di  Aldo  , 
molte  delle  quali  sono  singolari  per  esse- 
re  dei  primi  anni  della  sua  famosa  Tipo- 
grafia .  Si  è  procurata  a  questa  Biblioteca 
aache  una  collezione  numerosa  di  lettere 
xnss.  originali  divise,  in  17  cartelle,  raccoU 
te  dal  dott.  Filippo  Doni  ,  scritte  per  la 
maggior  parte  all'  udit.  Giacinto  Vincio- 
li  dai  pili  celebri  letterati  del  sec.  XVIII. 
Vi  si  ammirano  ancora  due  vasti  ed  esat- 
ti globi  r  uno  terrestre  1*  altro  celeste  . 
L'estremità  delle  pareli  che  non  sono  oc- 
cupate dalle  scaiÀsie   presentano  86  ritrai^ 
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ti  di  perugini  uomini  illustri  nelle  lette- 
re e  nelle  scienze,  distinti  per  opere  da 
essi  publicate  .  Sessantaquattro  di  qu.  fu- 
rono qui  riuniti  nel  1677,  essendo  biblie- 
tecario  Cesare  Barigiaui  :  gli  altri  furono 
aggiunti  da  poi  in  varie  epoche  .  E'  da 
dolersi  grandemente  che  ad  onta  delle  in- 
cessanti cure  adoperate  dall'  odierno  esi- 
mio bibliotecario  sig.  dott.  Luigi  Canali, 
qu.  sene  interessante  non  venga  compiu- 
ta coi  ritratti  di  que'  preclari  soggetti  che 
ultimamente  fiorirono  nella  nostra  Città  . 
Occupa  il  primo  luogo  della  parete  prin- 
cipale un  quadro  di  piìi  che  mediocre 
grandezza  ov'  è  rappresentata  la  V.,  aven- 
do in  braccio  il  Bambino  che  porge  1'  a- 
neJlo  indizio  di  divino  connubio  a  s.  Ca- 
terina V.  m.  protettrice  degli  studj  .  In 
qu.  pittura  di  Stefano  Amadei  è  lo  stem- 
ma della  Città  .  Sotto  il  descritto  quadro 
appeso  alla  scansia  si  vede  la  immagine 
di  Prospero  Podiani  colla  s^g.  Iscrizio- 
ne „  Prospero  Podiano  Patrido  Perù- 
sino  Qui  Studiosorum  C oncivium  Po- 
steritati  Consulto  Bencficus  Hanc  Li- 
brorum  Supellectilem  Urbis  Augustae 
Liberis  Fide  Liberaliori  Donavit  Viro 
Si  Memoriam  Felis  Olim  Mando  Memo- 
randae  Literaturae  Si  Specie s  Inge- 
niuni  Patriae  Nunc  Spectatissimae  Pie- 
tatis  Augustae  Decemviri  Ad  Perennes 
Annos  Optìmo  Cii>i  Benemer.  Gratis  A- 
mmis  PP.  „ 
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Ai  lati  dell*  anzidetto  (juadro  e  nel- 
la parete  estrema  della  Sala  sono  appesi 
i  Ritratti  dei  Dotti  clic  fiorirono  nei  sec. 
XIV^.  e  XV.  cioè  dei  scg.  ,  dei  quali  no- 
teremo qui  pure  1*  anno  in  cui  moriro- 
no :  Paolo  £o?itcm/ji  Carmelitano  che  si 
distinse  nelle  Scien/o  Teolof;icliC  e  mori 
r  anno  i347  '  Jianiero  Vibj  ,  i35s»  : 
Bartolo  ,  r36o  :  Aicolò  di  Alessandro 
Banieri  Alfaìii  ,  i3Go  :  Baldo  ,  \\^o  : 
Pietro  /.  degli  Ubaldiy  i4oo  :  Cwio.  Ze- 
nobio  degli  (jbaldi  ,  i  f  i  5  :  Francesco 
degli  U baldi  ,  '4*7  •  (raspare  Giacomo 
Stefano  de  Bossi  ,  i3r>o:  Angelo  /.  </e- 
gli  Lbaldi ,  \^n^\  Tindaro  Alfani^  i44o: 
Angelo  Perìlli  s  1437:  Benedetto  Bar^ 
zi  ^  1453  r  Gio.  Petruccio  de  Montespc^ 
relli  ^  1463  :  Baldo  Novello  de  Barto^ 
lini  ^  \i\c\o  y  Baldo  Perigli  ,  '477  '  ^^* 
nedetto  Capra  ,  i458  :  Pier-l'iUppo  del 
la  Corgna  ,  \^^i  ;  Filippo  Franchi  » 
1491  ;  Angelo  IL  degli  L baldi  ^  ^492^'= 
Baglio  ne  Vibj  Avvocato  Concistoriale  « 
i5ii  :  tutti  celeberrimi  in  (Giurispruden- 
za :  Mattiolo  do'  Mattioli  i48o  :  Lucala* 
berto  Podiani  ,  ijji  :  ambedue  eccel- 
lenti   Medici   e   Naturalisti  , 

Nel  giro  del  cornicione  de'plutei,  in- 
cominciando dair  angolo  sopra  la  porta 
d'  ingresso  ,  sono  sostenuti  i  (jUindri  do— 
\e  sono  efligiali  gli  Scrittori  peiugini  più 
celebri  dei  sec.  XVI  ,  XVII,  XVIII  ,  cioè 
Giacomo   Antiijuarj  egiegio  in  leitcralu- 

t  3 
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ra  e   Segretario    dei   duchi    Sforza  di  Mi- 
lano morto  nel    i5o6  :  Matteo  degli  f7- 
haldi  ,    i5o8  :    Marco   Rinaldo  France- 
SCO   de'   Hossi  ,    i5io  :  Pietro  III.   degli 
Ubaldi  ^    IO  12  :   chiarissimi  in  Giurispru- 
denza    Civile    :     Francesco     Maturanzio 
;i5i8    :     Francesco    Becculi     Coppetta   , 
'i554  •    Cristoforo  Sasso  ,    1674  •    celebri 
in  Letteratura  e  Poesia  :  Benincasa   Be'- 
nincasa  ,  \SQ>ii  Enea  degli  Ubaldi^  i545: 
Fabio    Torretti   ,    1509    :     Tobia    Nonio 
11670  :   famosi   in  Giurisprudenza   Civile  e 
Canonica  :  Vincenzio  Ercolani  del  Fre-» 
gio  ,  vesc.  della  Patria  teologo  e    lettera- 
to   1539  :  ./angelo  Serpetri    GGuevale  de' 
Minoriti     teologo  ,    i5ò3  :  Bistauro    C a^ 
sfaldi^  filosofo    e  giuspubblicista,   i564- 
Giulio   Gradini  ,     giureconsulto     uditore 
della  Jlomana  Piota  e  vesc.   designato  del- 
la patria  ,    1673  :  Lodovico   Sensi   ,-  ca- 
nonico della  pati^ia  Cattedrale  ,   giurecon- 
sulto   letterato     e  poeta,    1578:    Ignazio 
Danti  ,    domenicano    matematico     e   geo- 
grafo insigne  ,    i586  :   Gio,  Paolo   Lan-^ 
celi  otti  ,    1690:    Nicola     degli    Ubaldi\ 
11590:    Rinaldo   Ridolfini  ^    ^^91  :   Mar-- 
cantonio   Eugenj   seniore^    ^594-    Ber-* 
nardino   Alfani  ^    ^599"   illustri   in    Giu- 
xisprudeuza    Civile    e   Canonica  :    Taddeo 
Sorbonio   generale    degli  Eremitani  di  s. 
Agostino,  teologo  esimio,    1600:    Cesa^ 
re  FiumagioH  giureconsulto,  i6or  :   Ces- 
sare   Caporali  letterato   e  poeta,    161 1   : 
Cornelio  Benincasa  ^  z6o8  :  Sforza  Od-- 
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di  %  1610  giureconsulti:  Filippo  Alberti 
e  Cesare  Ripa  ,  161 2  Ictteidti  e  poeti  : 
Marcantonio  Bonciario  ,  egregio  oiato- 
re  e  poeta  latino  1616  ;  Filippo  Alassi^ 
ni,  giureconsulto  e  poeta  1618  :  Aapo- 
leone  Comitoli  ,  giureconsulto  letterato 
uditore  della  Romana  Rota  e  vesc.  della 
patria  ,  1624  •  Pompeo  Pellini  ,  storico 
eruditiss.  1624  •  Francesco  Sacchini  ^ 
della  Comp.  di  Gesù  storico  ed  oratore 
1G25  :  Paolo  Comiteli  ,  della  stessa  comp, 
orat.  iG.iG  :  Francesco  HI.  de^li  Ubal^ 
ili  y  giurecons.  itì>6  :  Giambattista  Lau^ 
ri  ,  canon,  di  s.  M.  in  Trastevere  lette- 
rato insigne  orat.  e  poeta  i(Ì2C)  :  do, 
Tommaso  Giglioli  ,  filosofo  teologo  orat. 
e  poeta  ,  i63i  :  Pier^Dionigi  f^cglia  de* 
Servi  di  M.  V.  ,  matematico  e  (ilosofo  , 
i636  :  Lodovico  Cenci  giurecons  163^ 
Lodovico  Aurclj  ,  canon,  di  s.  Gio.  La- 
terano  teologo  lettcato  e  poeta,  1GÌ7: 
Secondo  Lancellotti  ifi4^  •  Agostino 
Lancellotti  ,  iò44  •  ambedue  fratelli  ed 
Abbati  Olivetani  lettcratissimi  :  Felice 
datti  Min.  Conv.  storico  eruditissimo, 
i(\.\i  :  Mauro  Puccioli  Olivetano  autore 
di  molti  libri  ascetici  ,  i6jo  :  Gio,  Ma^ 
ria  f^ermiglioli  avvocato  concistoriale  , 
iG56  :  Lodovico  Posiio  giureconsulto  , 
I G  5  7  :  Ma  rea  n  toni  o  Euge  nj  giù  ni  ore  giu- 
reconsulto, \(Sj'J'  falrnlino  JInngìoni. 
della  Comp.  di  Gesù  ,  tclogo  e  Iclternto 
1660  :  Placido  Titi  ,  Olivetano  filosofo 
e  matematico    iGGy  :  Alessandro  Ucnin'* 
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casa  ,  udit.  della  Romana  Rota  1694  - 
Alessandro  Glorio  giureconsulto  ij/oo: 
Giuseppe  Ansidei  ,  letterato  e  poeta  1707 
Angelo  Binarelli  ,  1720  :  Orazio  Fer-^ 
retti  poeta  e  matematico  1725:  p.  Fran^ 
Cesco  Wanouters  da  Brusselles  già  ere- 
mita in  s.  Sebastiano  .  La  seg.  Iscriz.  po- 
sta sotto  il#^uo  ritratto  accenna  il  motivo 
che  gli  diede  luogo  fra  gli  altri  che  qui 
si  veggono  ,,  P.Franciscus  Ex  Nobili  Fa-* 
milia  Wanouters  De  Brunella  Eremita 
S,  Sebastiani  Bibliothecam  liane  Selectis 
Codicibus  Ex  Legato  Relictis  Locupleta— 
i^it  Obiit  A  D  MDC  CXXLX  Die  XXLII 
OctobrisNon  Sine  Magna  Probitatis  Fa-* 
ma  Aetatis  Suae  LXXXXI  Mens.  VI  D. 
XII ^y  .  Gregorio  Selleri  domenicano,  teo- 
logo ,  maestro  del  Sacro  Palazzo  poi  car- 
dinale 1729  :  Marco  Antonio  Ansidei  car- 
dinale e  vesc.  della  Patria  ,  1780  :  Già" 
cinto  Vincioli  ,  giureconsulto  letterato  e 
poeta  di  somma  erudizione  174^  :  Leone 
Pascoli^  1^44-^  Alessandro  Pascoli  1767 
filosofi  e  medici  :  Filippo  lioni  ,  giure- 
consulto 1790  (5)  .  Oltre  i  Ritratti  di 
parecchj  altri  pregiati  Scrittoi  i  degli  scor- 
si secoli  che  fiorirono  in  Perugia  ,  come 
di  Cesare  Crispolti  ,  Scittore  di  patrie 
memorie  morto  ne;!  1608  ♦  e  di  Cesare 
giuniore  suo  continuatore  che  cesso  di 
vivere  nel  1662  :  mancano  quelli  di  al- 
cuni distinti  soggetti  che  passarono  alla 
eternità  sulla  fine  del  sec.  XVIfl.  e  sul 
principio  del  corrente  ,  e  che  si  renderò- 
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no  famosi  nella  Repubblica  Letteraria  per 
molte  opere  da  essi  date  alla  pubblica  lu- 
ce ,  quali  furono  :  Francesco  Crispolti 
scrittore  d'  Istituzioni  Civili  nioilo  nel 
ijGj*  Francesco  Alcmconi  canioiùco  del- 
la Gatlcd.  ed  eccellente  nella  Scienza  de* 
Canoni  morto  nel  1787  :  f^ìnccnzio  Ca-^ 
vallucci  ,  matematico  versato  in  ogni  ma- 
niera di  erudizione,  1-87:  Barina/do  j4n-^ 
sidei  1806  :  f^incenzio  Mai-carelli  iSog 
fibrlogi  prestantissimi  :  u4ìinib(ilc  Ala^ 
riotti  medico  storico  poeta  e  lettcratiss. 
come  r  appella  1'  abb.  R()l)ertl  ,  iHoi  r 
Felice  Santi    medico  lelleiato  e     poeta  » 
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L'  attunlc  nostro  ,  per  ogni  rapporto 
amabilissimo;  delegalo  moiisig.  Ugo  Pietro  Spi- 
nola, si  da  tutto  r  Impegno  perchè  questo  Rio- 
ne sia  decorato  di  una  nuova  niagnifìi  a  Stra- 
da che  costeggiando  il  Colle  di  Montcluci  , 
dal  principio  delle  mura  esterne  delle  case 
parrocchiali  di  s.  Antonio  ab,  giunga  in  pia« 
no  sin  presso  al  gik  descritto  Monistero,  e  da 
qui  divergendo  parimenti  in  piano  dolcemen- 
te inclinato  ,  porli  alla  ("lìiesa  e  P.-ilazzo  di  s, 
Ermine  ,  ove  si  unisca  colla  strada  consolare  . 
recentemente  an<  h'  eisa  adagiata  ,  che  condu- 
ce a  Ponte  Fclcino  .  Noi  qui  l'  aggiugniamo 
siccome  notizia  partecipataci  dopo  la  stampa 
del  descritto  Rione  .  Pel  motivo  medesimo  av- 
vertitnio  »n  questo  Inogo  che  in  una  camera 
del  Palazzo  Capocci  oggi  Conestaìnli  da  noi 
accennate»  alla  pag.  ^o'i  trovansi  dip'nti  a  fre- 
sco un  Presepio  e  un  s,  Frcolano  per  mano  dt 
Pietro  pcrug.  V  due  putii  sosl ,  neiìt  i  uno  stem- 
ma che  &i  giudicano   ialalliiiilmculc  upcra  del 


gran  Rafaello  ,  Posterlormeute  alla  impressio- 
ne di  questi  fogli  ci  annunziò  pure  il  sig.  f^i/t" 
cenzio  Adriani  che  nelT  abitazione  di  sua  fa- 
miglia (  situata  quasi  allo  ingresso  della  Piaz- 
zetta di  s.  Fiorenzo  ,  venendo  dalla  Piazza  del 
Campo  di  Battaglia  per  la  via  da  noi  indica- 
ta alla  pag,  54^,  serbasi  una  collezione  di  buo-* 
ni  quadri  ,  tra  i  quali  si  distinguono  una  te- 
la con  Gesù  in  Croce  la  Y.  s.  Maria  Madda- 
lena ed  Angeli  ,  di  Federico  Barocci  :  la 
Resurrezione  di  Cristo  ,  di  Orazio  di  Dome^ 
nico  di  Paris  Alfani  :  1'  ap.  s.  Andrea  ,  del 
Lanfranco  :  Abramo  che  cruccioso  minaccia 
ad  Agar  sua  moglie  di  partire  con  Ismaele  suo 
Figlio  ,  di  Annibale  Caracci  :  quadretto  in  ra- 
me rappresentante  Leda  col  Cigno  ,  creduto 
del  cav.  di  Arpino  :  quadretto  in  rame  col- 
la V,  e  il  B.  .del  Bandiera  :  la  visione  in  so- 
gno di  s.  Giuseppe  ,  di  Ludovico  Caracci  : 
il  ratto  di  Proserpina  ,  di  Pietro  Testa  :  due 
tavoluccc  con  s.  M.  Maddalena  e  s.  AppoUo- 
nia  ,  di  Orazio  Alfani  :  due-quadri  rappresen- 
tanti animali  ,  e  due  con  attrezzi  di  cucina  , 
di  maniera  Fiamminga  :  tela  con  Davidde  ed 
Abigaille  ,  del  Romanelli  :  la  fuga  in  Egitto  , 
di  Salvator  Uosa  :  due  paesi  ,  di  Alessio  de* 
Marchis  :  àixt  quadri  rappresentanti  Marisa  j 
opera  di  Mangiar  • 


Pine  del  Volume  I. 
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PRIMO     VOLUME 


I  n  asterisco  indica  i  luoghi  ov^e  cori" 
fervasi  alcun'  oggetto  più  degno  della 
osservazione  specialmente  de   JToresticri- 

Prefazione   pag.      i.     Idea   generale   delle 
Città  pag.    9. 

DESCRIZIONE     DTL     FIOVE     DI 

PORTA    S  A  N  T'  A  N  G  E  L  O 

♦   Chiesa   Cattedrale  pag.  4^>.  Canonica  ,   iqo. 

•  Libreria  Domlnlcini  .  ii8.  Collegio  del 
Seminario  .    i3o.   Piazza   del  Duomo  .    i3i. 

•  Fonte  di  essa  .  Ivi  .  Palazzo  del  Vesco- 
vado .  i4o.  eh.  della  Macslà  dello  Volle.  i4i. 
Via  del  Verzaro  .  146.  Palazzo  Anselmi  .  147. 
Piazza  degli  Aratri  .  Ivi  .  Ch.  di  s.  Maria  de- 
gli  Aratri  .    14^.    Palazzo    Aureij  .    i5o. 

•  Palazzo  e  Teatro  dell' Accademia  Civi- 
ca .  i5i.  Palazzo  Coppoll  .  159.  Ch.  di  s.  Mar- 
tino   del    Verzaro  .    160. 

•  Palazzo    C«*ikÌ    .    iGi. 

•  Palazzo  Riglictti  .  i(i4.  Via  del  Loto  , 
iG5.  Piazzetta  di  s. Donato  ePalaz.  Bonalni.166. 

•  Palazzo  BracccJchi  .  Ivi  .  Cb.  di  s.  Do- 
nalo .  167.  Palazzo  (liovio  •  169.  Palazzo  Qil- 
di  .  Ivi  .  CoU«!g.  Gradino  .  1^0.  Pala?.  Baliod- 
di  .  171.  Piazza  (>riniana  •  iji.  Cii.  e  Monlst. 
di   3.    Fortunato  .    Ivi  , 

•  Arco  di  Augusto  detlo  della  Via  Vec- 
chia .    rj4. 
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*  Palazzo   Canali  .     in^.     Fonte    di  Piazza 
Gilmana  .    178.   Palazzo   Antinori  .    1-9. 

*  Oratorio   della  Confraternita  di  s.  Ago- 
stino :   i8o. 

*  Cii.  e  Conv.  di  s.  Agostino  .  187.  Ospe-i, 
dale  e  Ch.  dì  s.  Egidio  .  igS.  Ch.  pro-par J' 
•di  s.  Cristoforo  ,    197.  ^ 

*  eh.   soppressa   della  Consolazione  .  igS^ 

*  eli.   di   s.    Maria    Annunziata  .    199.  .' 

*  eh.  e  Monist.  di  s.  Caterina  .  200.  Ch, 
e  Monist,  soppressi  di  s.  Antonio  e  s.  Benedet-|j 
to  .  204.  Ospizio  de'  Canialdolensi  .  2o5.  Osp.! 
delle  Vergognose  .  Ivi  .  Ch.  e  Conserv.  della'^ 
Carità  .  206.  Porta  dello  Sperandio  .  207-  Ch. 
e  Monist,  di  s.  Lucia  .  208.  Ch.  e  Monist.  di 
s.   Agnese  .    209. 

*  Ch.  Par.  di  s.  Angelo  in  P.  S.  A.  2ii;[ 
Porta  s.  Angelo  .    225.   Ch.   di  s.   Matteo  .   226,  ' 

*  Ch.  e  Conv.  di  s.  Frane. del  Monte.  227.' 

*  eh.  di  s,  Caterina  Vecchia  .  234»  Con- 
serve e  Acquedotti  della  Fonte  ^  236.  Ch.  e 
Monist.  soppressi  di  s.  Francesco  delle  Donne»' 
239.   Via   de'  Pasteni  .    240. 

*  Ch.  e  Palazzo  della  Università.  Ivi.Ch. 
della  Confraternita  di  s. Maria  del  Pianto  .  26o,' 
Ch.  Par.  di  s.  Elisabetta  .  262.  Ch.  di  s.  Se-^ 
bastiano  .  266.  Ippodromo  .  269.  Palaz.  Guer- 
rieri .  Ivi  .  Porta  delle  Volte  o  del  Bulagajo  . 
Ivi  .  Scuole  pie  delle  Fanciulle  ,  270.  Altro 
Palazzo   Gueriieri  •  Ivi  .  ^i 
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BESCRIZIOVE      DEL      RIfVE       LI 

PORTA     SOLE 
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^a  Maz.a  .  271  .  Ch,  e  Mon.  di  s.  Tommaso., 72 
)rat.  della  Conf.  del  ss.  Crocifisso   di   5.  Maria 

»i  at.  deUa  Coufr.  di  s  Ben.d.tto  .  .9^.  .  Porta 
ole  .  .95  .  Orat.  dellaConfr.  di  s.  G.o  Batt.  • 
96  .  Orat.  della  Gonlr.  di  s,  Ant.  Ab.  .  ivi  . 
h.  par  di  s.  Aut.  ab.  .  298  .  Porta  di  s.  Xa- 
Jnio  .  ooo  . 

^    *   Chiesa  Palazzo  e  Museo  di  s.  Ermfno  . 

Ch.  e  Mon.  di  s.  M.trla  di  Monteluoi  .  3o8. 
Illa  e  Ch.  di  Favaronc  ,  :')i9  .  Ch.  di  s.  M.  dì 
onterone  .  S^o  .  Ch.  di  s.  Bcvignate  .  .1^3  . 
h.  eConv.  de'  Cappuccioi  .  3'i6  .  Ch.  e  Ospc- 
jle  di  s.  Crispino  .  53o  .  Porta  del  Carmine  • 
)2  .  Via  del  Ca«po  di  Battaglia  .  ù-i  .  Nuova 
^rta  di  s.  Margherita  .  ivi  .  Ch.  ed  Ospcd.  di 
Margherita  .  353  . 

lustrazioni  della  Piazza  di  Sopfamuro 
•9-  BotiincUi  .  340.  Piazza  del  Campo  di 
^ttagha  .  341.  Via  de'  CalJcrari  .  543.  Pa- 
ZZI    Uanicri  ,   Ansidci  .    Rossi  .   Narboni  ,  De- 

Oddi  .  Goga  .  fui  .  eh.  e  Conv.  di  8. 
orenzo  .  344.  Ch.  Parr.  di  s.  Giovanni  del 
>Sio  .  352.  Orat.  della  Confrat.  dei  ss.  Simo- 
e  Fiorenzo  .  3j3  .  Ch.  e  Conv.  di  s.  Sf- 
Jne  del  Carmine  .  555.  Orat.  della  Comp. 
1   SS.    Sacramento    in   s.    Simone    dil    Carmi- 

562  .  Piazza  e  Palazzo  d.l  D  ita  d«  Ila 
»rnia  .  365  .  Arco  dei  Gigli  o  dii  Mnitcspc^ 
Ili  364  .  Via  B  )ntcinpi  .  363.  .  Palaz.  .Mon- 
•p«  rolli  .  Alfani  .  Gentili  ,  Valenti  .  BildeU 
M.irsciani  .    Ivi  .    Piazza   del   Giglio  .    ')66. 

*  Palazzo  Sorbello  .  Li  .  Ch.  della  Com- 
gnia    della    M.rte  .    3;o  . 

*  CU,  e  il)ui:»t.  di  s.  Severo  376  .  Piaz- 
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za  del  0  della  Prome  ,  082  .   Palazzo  Cesarei 

*  Altro  Palazzo  Cesarei  •  Ivi  Palaz,  Mon* 
tesperelli-Vincioli-Giovio  .  383  . 

*  Palazzo  Degli  Oddi  .  384  •  Palazzo  Plaz* 
za  .  386  .  eh.  di  s.  Angelo  della  Pace  ,  387« 
Antica  Sede  dell'  Accademia  del  Disegno.  38g« 
Palazzo  Aggravj  .   391  .  Piazza  del  Papa.  Ivi  * 

*  Palazzo  Conestabili  .  394  .  Palazzo  Frig- 
geri  .  398  .  Via  Pinella  .  399  .  Antica  Sala  di 
Udienza  dei  Notari  .  Ivi  .  Palazzo  Capocci  . 
4o2  ,  441.  Palaz.  Baldelli  .  Ivi  .  Via  della  Chia- 
vica ,  4o3  .  eh.  parroc.  dei  ss.  Andrea  e  Lu 
eia  .  Ivi  .  Via  delle  Volte  di  Pace  4^4  •  Ch. 
e  Casa  del  Gesi\  .  ^iS.  4'20.0rat^della  Congreg, 
de*  Nobili  .  ^i'5  .  Orat.  della  Congr.  degli 
Artisti  .  4^8  .  Oi'at.  della  Congr.  de'  Colon)  • 
419  .  Scuole  Pubbliche  .  4*20  .  Piazza  del  So- 
pramuro •  44^  •  Palaz.  del  Capitano  del  Popò-. 
Io  .  4*26  .  Archivio  Pubblico  4^9  •  Palazzo  del-i 
la  Università  Vecchia  oggi  de*  Tribunali  .  43o.' 
Fonte  di  Piazza  piccola  •  ^35.  Biblioteca  pub- 
blica •   436. 
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